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Le bende di lutto che questo volume della 
Società Tiburtina reca oggi sulla fronte strin
gono il cuore di ogni socio e di ogni disce
polo del primo suo Presidente. 

* * * 
Giuseppe Radioiotti fu nel campo 

culturale italiano una delle incarnazioni più 
limpide di quel metodo storico-documentario 
che diede opere di costruzione salda e obiet
tiva, destinate a sussistere per lungo correre 
d'anni e ad aver forse per ogni tempo unin
corrosibile valore fondamentale; ,fu nel Lazio 
e nelle Marche un . suscitatore e un coor-
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dinatore; e nella nostra città il più chiaro mae
stro degli studi storici, per quanto la sua ,attività 
fosse quasi esclusivamente dedicata alla' storia 
musicale. 

Tra gli storici che si contendevano il 
campo nel periodo più operoso del Prof. Ra
diciotti, i sintetici o interpretatori, gli analitici 
o contemplatori, gli artisti e gli scienziati, egli 
segui prevalentemente i secondi. 

Lo sforzo di interpretazione che si -risolve 
in una visione del tutto personale, tendente, 
anche involontariamente, a costringere fatti e 
fattori entro il rigore di forme preconcette sulle 
quali si librano voli più o meno elevati di elo
quio o di fantasia, non poteva confacersi al ' 
suo temperamento sereno, sembrandogli la cri
tica cosi intesa il campo d'esibizione dei tran
sfughi dell' arte; ma nemmeno la ricerca per 
la ricerca, come passione dell' inedito, riusci 
mai a rubargli la mano. . 

Moltissime notizie sconosciute ed anche 
utili, egli lasciò nel buio dei suoi . schedari 
perchè non inquadrantesi immediatamente nel 
costrutto delle sue opere. 
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Collegò ed elaborò in architetture salde, 
. fatte di cose e non di parole, erette nel ma
teriale più pregiato. Scienziato attento scopri 
gli elementi, studioso paziente ne ricostruii' in
sieme, - erudito e storico acutissimo trovò lo 
sfondo naturale dei suoi costrutti, ,artista nato 
e forse ignoto a sè stesso, ridiede colore e 
luce alle sue opere, sicchè i personaggi da lui 
descritti rivivono nella lor propria vita, e, per 
. quanto è umanamente possibile, nella loro 
realtà più vera. 

Il movente dei suoi studi non fu curiosità 
o vanagloria (bèn meschina sarebbe la scienza· 
se avesse davvero tali origini!) ma fu co
scienza istintiva delle sue risorse e del suo 
dovere, fu un sereno sacrificio d'amore. 

La sua figura fu infatti di una modestia e 
di una mitezza che forse non potevano trovare 
'riscontro, e che si intendono solo indagando il 

, suo mondo interiore, vago di musica e di poe
sia, in cui i contrasti della vita si accordavano 
in una remota profonda consonanza, che era 
religione ed amore, e che situava il suo spirito' 
quasi al di fuori del tempo in una visione se-
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renamente e storicamente pensosa· èhe sem
brava mirare da eter~e altezze ~lroteare degli 
anni e degli eventi. . , 

Senti la vita come missione. Trovò senza 
fatica il posto che il dovere gli assegnava 
fra gli uomini e vi si assise tranquillo senza 
desiderio di mutare o d'esorbitare. 

La sua carriera perciò non ha passi de
cisi~ Egli non picchia alle porte dei burocrati, 
non aspira alla f~luca degli accademici, nè 
tanto meno s'indugia sulle scuderie dei ·cava..;. 
lieri. 

Affettuose pressioni di amici e di discepoli 
lo persuadono ad accettare nel 1894 il titolo 
di Socio della R. Deputazione di Storia Patfi~ . 
per le provincie delle Marche e nel t 921 la 
presidenza di questo istituto. Per quest' ultima 
qualifica ed in base ad antiche consuetudini 
egli è eletto di mota proprio del Re Commen
datore della Corona d'Italia. 
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Ma come intens~ è l'opera sua! 
Dalle prime note polemiche col Lombroso, 

agli studi sull' arte musicale a Roma, a Tivoli, 
nelle Marche; dalle note sul sistema Wagne
nano e sul patriottismo nella musica del Verdi 
alle lettere inedite e alle biografie di sessan
tasei musicisti italiani ignoti o mal noti, il suo 
nome si affermò e fu ripetuto con frequenza 
nei giornali e nelle riviste d'Italia e del mondo . 

. La biografia del Radiciotti apparve sui dizio
nari musicali; uomini insigni come il Rolland 
e il Mascagni furono in relazione con Jui; gli 
fu affidata la segreteria o la presidenza di 
variè sezioni di congressi storici, recensioni 

. amplissime trattarono dei suoi studi, anche di 
quelli di minor mole, fino a che apparve la 
fondamentale opera sul Pergolesi e il monu
mentale lavoro sul Rossini. 

Ecco pertanto la nota delle sue pubblica
zioni, da Lui accettate per la bibliografia. 
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Cenni su lo stato dell' arte musicale nelle Barche 
durate ilsecolo XVI.' (Nella Strenna Marchigiana 
del 1891. - Fabriano, Tip. Gentile). 

n sistema wagneriano. (Nella Gazzetta Italiana. 
Roma, Eredi Botta, ~nno l, n. 23 e 24). 

Lettere inedite di celebri musicisti, annotate e prp
cedute dalle biografie di Pietro, Giovanni e Rosa 
Morandi, a cui son dirette. - Milano G. Ricordi 
e C., 1892. (in 16° gr. di pagg. VIII-128). 

Teatro, musica, e musicisti in Sinigaglia. - Milano 
G. Ricordi e C., 1893 - la. edizione, (esaurita, in 
16° gr. di pagg. xIv-230). 

Il primo spettacolo dato nel pubblico teatro di Pe
saro (1637). (Nella Cronaca musicale). - Pesaro, 
Stab. Nobili, anno II, n. 3). 

Per Girolamo Crescentini. (Nella Cronaca musicale 
di Pesaro, anno Il, n. 12). 

Pro domo nostra e per il violinista Bini. - (Nella 
Cronaca musicale di Pesaro, anno V, n. 10-11). 

Contributi alla storia del teatro e della musica in 
Urbino. - Pesaro, Stabilimento A. Nobili, 1899. 
(in 16° di pagg. 72). ' 

La stampa in Tivoli nei secoli XVI e XVU. (Nel
l'Archivio della R. Società Romana di Storia 
patria, voI. XXVIII, 1904). 

o. 1-. 

" 
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Teàtro,musiea e musicisti in Recanati. -Recanati, 
Tip. R. Simboli, 1904, (in 16° di pagg, 160 con 
due ritratti). 

Il genio musicale dei Marchigiani ed un giudizio del 
prof. Lombroso. - Macerata, Tip. F.lli Mancini, 
1905. 

Teatro e musica in Roma nel sec~ndo quarto del sec. 
XIX. - Roma, Tipografia della R. Accademia 
dei Lincei, 1906. (In 8° gr. di pagg, 166). 

Giovanni Maria Nanino, studio bio-bibliografico del 
- c,. Dott. F. X. HABERL. - Traduzione dal tedesco 

con note ed aggiunte - Pesaro, A. Nobili, 1907. 

" . 
I 

-. 

La musica in Pesaro. - Pesaro, Tip. Nobili, 1907. 

L'arte musicale in Tivoli nei secoli X VI, X VII e 
XVIII. - (la edizione, esaurita). Tivoli, Officina 
Poligraf. Ital. 1907. - (~ediz.) doc. tib. di Storia 
e d'Arte, 1921. -

I musicisti m archi gi ani dal sec. XVI al XIX. -
~oma, Loescher, 1909. 

Loreto e la musica sacra nelle Marche. -. (Nella 
Tribuna del 2 genn. 1907). 

Per il centenario della prima della." Vestale". (Nel 
Giornale cf Italia del 27 dicembre 1907 e, più 
svilupp.e con iIIustraz., nella Rivista Marchigiana 
Illustrata. Anno IV, n. 12). 



" 

-11-

Per Girolamo Crescentini. (Nel Picenum. Anno XI, 
fase. IX-X; Anno XII, fase. VIII-IX). 

G. B. Pergolesi. --:- Vita, opere ed influeuza su r arte. 
- (Con ,molti esempi musicali ed illustrati.
Roma, 1910, in 8° di pagg. vw-295). 

L'arte di G. B. Pergolesi. - (Nella Riv. Mus. If. 
1910, fase. I) 

Elenco delle opere di Lauro Bossi • .:.-. (Nel Numero 
unico, pubblic. in onore di questo mestro, Mace-
rata, 1910). 

Bossini et son' école. - (Studio scritto' per commis
sione del dirett. del Conservatorio di Parigi ed . 
inserito nell' Encyclopédie de la Musique. Fasc. 
27) Paris. - 'Delagrave, 1913. In faI. 

Gioacchino Rossini. - Genova - Formiggini, 1914 
(N. 37 dei Profili). In 16°, di 1;>' 68. 

Livietta e Tracollo. -- Intermezzi di G. B. PergoIesi. 
- Prima riduzione per canto e piano, con intro
duzione storico-critica. - Parigi. - M. Senart. 
1914. In fai. . . 

La cappella musicale del Duomo di Pesaro.- Torino, 
Società Tip. Ed. Nazion. 1914. (In 16° di p.31). 

Dne musicisti spagnoli in l'elazione con la Corte Ur
binate. - (In Sammelbiinde der Internat. Musik
gesell. - XII Jahrg., 2 Heft). 

.. ~.' --
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Una lettera erroneamente attribuita a G. Rossini. 
- (Nella Musica Italiana. - Milano, 1917, n.2). 

L', avventura· galante d' un celebre sopranista. (Nel 
Tirso. Anno X, n. 20). 

G. Verdi e la musica patriottica in Roma dal 1846 
al 1849. - (Nel Tirso. An. IX, n. 24). 

Una sfida proposta a G. Verdi. - (Nel Tirso. An. 
IX .. n. 2). 

G. Verdi a Sinigaglia. - (Nel Tirso. An. X, n. 8). 

Primi anni e studi di G. Rossini. - (Nella Riv .. 
Mus. It. 1917 fasc. 2 e 3). 

Per una o storia italiana della niusica. - (Nella rivi
sta romana" Musica,,; n. del 15 dico 1919), 

n Barbaia della leggenda e quello della storia. ~ 
(Con ritr~tto. Nell' " Arte Pianistica " di Napoli, 
anno VII, 1920.. n. 3). 

G. Bosslni pianista e compositore per piano. - Nella 
Rivista torinese "Il Pianoforte", anno I, 1920, 
n. 8). 

n Sig. Bruschino ed il Tancredi di G. Rossini. -
(Nella Riv. Mus. Ital~, 1920, fasc. 2°). 

-Un opéra fantastique de Rossini: " Armida ". (Nella 
Revue Musicale di Parigi; n. 3 del 1921) • 
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A.ggiunte. e correzioni ai· Dizionari biografici dei 
Musicisti •. - 66 biografie di musicisti italiani, 
ignoti e mal noti ai Dizionari, pubblicate, parte, 
in "Sammelbiinde der internationalen Musikge
sellschaft" di Lipsia, (1913 - 14) e parte della 
" Critica musicale" di Firenze, (1918-19-20). 

Gioacchino Rossini. - Vita documentata, opere e in
fluenza su /' arte. - Tre grossi volumi, (32X25)· 
di pagg. XII -504, 568, 364, in carta di lusso e 
fregi a colori con molti esempi musicali· -e co~ 
piose illustrazioni fuori testo. - Tivoli, Arti gra
fiche Maiella di A. Chicca, 1928. 

L'opera sul Rossini suscita entusiasmi di 
ammirazioni. Non basterebbe un altro grosso 
volume a contenerne le recensioni e gli elogi. 

L'Accademia d'Italia gli conferisce un 
dono (L. 10.000); poi, premio sopra tutti am-. 
bitissimo, Egli è ricevuto in udienza dal Duce 
e dal Pontefice -che si compiacciono e lo 10-· 
dano per l' altezza ~ella sua opera che fa ònore 
alla Nazione e alla Scienza. 

A corona. di . giubilo questa Società e Ti
voli unanime gli. preparavano solenni onoranze; 
in unione con le Marche e con la nativa lesi 

-
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. chèha ora deliberato di porre una lapide nella 
casa ove ebbe i natali, ma improvvisa la morte 
mutò in ghirlande funeree i lauri virenti del
l'augurio vitale! 

j ..- - ,E tutto il popolo di Tivoli s~lutò la sua 
salma piangendo - era il lunedl di Pasqua! -
concordemente memore di Lui che aveva fatto 
di questa città la sua patria d'elezione e le 
aveva donata la miglior parte dell' energia e 

. dell' affetto e vi aveva posto il tranquillo rifu
gio Jdove l'anima musicale e serena spaziava 
pei cieli coi geni dell' Arte. 

* * * 

Lo ricordava, il popolo, educatore dei suoi 
giovani, cantore della sua fede, difensore delle 
sue glorie, delle sue tradizioni, dei suoi più 
ferrei e millenari diritti. 

~ -_.. Perchè la campagna per la difesa del pa-

_.:; " .-. r: _ ',-' 

trimonio idrico di Tivoli - quella che riuscl 
a conservare le ville e le cascate di questa
città - fu condotta con lunga, intensa e ta-



lora umiliante e travisata fatica, sotto la sua 
presidenza e con il consiglio della sua alta 
saggezza. 

E il memoriale. sull' autarchia cittadina, le 
premure per il ripristino dell' antica provincia. 
di Tivoli, furono degne opere svolte da que
sta Società con· e sotto di lui. 

* * * 

Il popolo modesto e credente ricordò sulla 
sua bara i canti sacri ga lui composti, le laudi 
della Vergine che cosi spesso risuonano per i 
campi della regione, l'inno al tricolore che 
fino a ieri fremeva sulle labbra dei nostri bimbi: . 

tu della Patria simbolo di libertà e di gloria 
tu che sui campi gl' itali guidasti alla vittoria, 
di sanf orgoglio un fremito sveglia nei nostri cuor 
o immacolato labaro del nazionale onor I 

Giacchè Egli fu sempre e in ogni ora.pa
triota fervente e cristiano fedele, aperto assertore 
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. dei suoi principi anche nel nero periodo della 
· negazione. Pur estraneo ad ogni partito Egli 
· salutò con entusiasmo le prime battaglie del 
Nazionalismo, biasimò con senso di stanchezza 
l'utilitarismo «popolare 1> degli atei-bigotti, ebbe 
continua ripugnanza per il patriottismo infran~ 
ciosato delle camorre massoni che, e salutò il 
Fasc"ismo come rinnovata giovinezza del suo 
spirito, con l'occhio acuto dello stotico che 
conosce la funzione dell' Italia nel Mondo, con 
quello puro dell' artista che ama la giustizia, 
la bellezza e la verità. 

* * * 

Questi sentimenti Egli trasfuse nel cuore 
dei suoi discepoli, per tre generazioni, e 
forse molto più di quel che non sembrasse 
gli dovevano la Patria e la Fede per aver 
Egli plasmato, fra l'imperversare del sovver-
· sivismo, quei nuclei di giovani che in tempi "j (['-- ""--"---'ì .. L-: 

2 

.: . 
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già remoti conobbero fremiti di battaglie e 
sorrisi di vittorie. 

La figura del .Radiciotti insegnante s' oc:.. 
culta in realtà di fronte a quella dello scien
ziato, ma si deve additarla ad esempio perchè 
egli praticava, senza volerlo, le più alte virtù 
della scuola, suscitando correnti d' ~ndicibile 
amore. Viveva tra gli alunni come un mag
giore fratello e destava in ognuno sensi d' o
perosità e di gratitudine, perchè il suo inse
gnamento era un. dono, un eletto don<? che la 
sua dottrina ,superiore e la sua ricchezza eco- , 
nomica tributavano alla scuola, o più ,che' alla 
scuola alla cara gioventù tiburtina. 

E sembrava un fanciullo anche negli ultimi 
anni, con il sorriso chiaro, l'occhio desto, o 
pensoso, la bruna complessione, agile e sottile. 

Nei raduni degli insegnanti egli 'era dav
vero fuor dell' ambiente. Si sentiva come op
presso da un' atmosfera pettegola e meschina 
in cui il giudizio era subordinato alle .ripicche 
dei maestri, alle loro invidie o gelosie, in cui 
si sacrificava cosi ,spesso al livore ,della riu-' 
nione l'umanità che è il principale elemento; 

.r, } .... 

1'- • 
, ~ - ~ 

I .'.\ 
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o per la cosidetta ~ c,oscienza, della scuola » 

, si dimostrava una supina incoscienza della vita. 
Il curricolo di Radiciotti insegnante è pre

sto esaurito. 
Si laurea in lettere il 22 giugno 1881 

nell' università di Roma. Ha 23 anni poichè è 
nato a lesi il 25 gennaio 1858 da Luigi Radi
eiotti e da Celeste Faini. Insegna per un mese, 
dal 15 settembre alla metà di ottobre, nel gin
nasio inferiore del Convitto privato di Ortona 
a Mare,' quando il Sindaco di Tivoli lo chiama 
nelle classi inferiori del ginnasio comunale, 
dove inizia le lezioni il 15 ottobre 1881. Col 
15 ottobre 1888 insegna lettere italiane e filo
sofia nella la liceale, l'anno seguente torna al 
ginnasio, che è frattanto pareggiato e regificato . 
Nel, '93 insegna latino nelle prime due classi 
del R. liceo, col 1. ottobre 1895 occupa la 
cattedra di Storia e geografia nel liceo mede
simo e la mantiene fino al 1922. 

A leggere le «note informative}) del Prof. 
Radiciotti ci sarebbe da ridere per un' ora. Ci 
si trova un' elogio quasi sempre timido, velato 
in una specie di doppo senso, un' invidia pa-

, 
I 
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lese nascosta in 'dghe sibilline _. sgrammati
cate talvolta - faticato parto cerebrale di glabri 
fuscelli della sapienza! 

'* * '* 

La sua virtù di uomo e di padre rifulge 
accanto alle altre, con pari luce stellare. 

Egli poco dopo il suo arrivo conosce nei 
salotti tiburtini un' esile adolescente dal, volto 
velato di sogno e di tristezza. Elvira GugIielmi, 
creatura materiata di poesia. 

È l'espressione più pura di quel roman
ticismo argenteo che viveva ancora negli ultimi 
dell' ottocento ·fra le aureole di un mondo po
sto fra la terra e il cielo, fra gl' incensi, timidi 
delle preghiere a Dio e il garrito serico dei 
vessilli della patria, che trovava nella casa il 
suo castello d'oro e fra le piccole anliche la 
sua corte del cuore. 

É ricca e di eletto sangue, ma ignora le 
'sue ricchezze e vive di fede e di bontà. La. 

. " 
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F~' :··:.:::,·fede, la bontà e l'arte congiungono i due spi
riti in un vincolo di amore. 

" . 

, -~-

Ma per breve tempo. . 
La sposa lentamente s' invola e lo lascia 

ancora giovanissimo con due figlie fanciullette, . 
di cui la minore poco sopravvive. 

Alla morta sposa, a quell' amore di pu
rezza, il Radiciotti resta per sempre fedele, e 
tutto l'animo tende alla figliola superstite, 
Amina, educandola ai sentimenti delle più 
elette virtù. 

E quando dal suo matrimonio con l' Avv. 
Alessandro Conversi - nobile e valoroso in

. gegno tiburtino oggi purtroppo rimpianto -
nasce una fiorente nidiata di bimbi, Egli ri

, trova negli innocenti affetti il- premio più grande 
.. delle sue lunghe fatiche, e ne guida l'occhio 
, e lo spirito sulle prime pagine dei libri, sulle 
bianche tastiere dei pianoforti, finchè si spegne 
improvviso tra loro sorridendo nel desco do
mestico, poco prima che altre sciagure li pri- . 
vino dell' affetto del padre, di quello di una 
sorella adolescente che ha gia dato ottimi 
saggi di musica e d'arte. 



-.-
La mano divina lo· ha sottratto cosi a due 

dolori che egli forse non avrebbe superato} al 
tormento inesprimibile dell' angoscia filiale. 

Mori il 4 aprile 1931. 

* * * 

Si spense in un' ora serena, mentre lieto' 
per i trionfali successi della. sua opera rossi~' 

niana, preparava con ardore una completa bio-, 
grafia dello' Spontini. 

Reclinò il capo nelle braccia di sua f.glia, 
senti la morte come l'ospite inattesa che giun
geva a muti passi sopra gli altori della gloria. 

«E giunta l'ora» mormorò e senti nel
l'immobilità del cuore schiudersi l'eternità che 
è il regno di Dio. 

S~renamente, armonicamente. 
E che era stata difatti la sua esistenza se 

non una perfetta armonia? Armonia, cioè sere
nità negli affanni, moderazione nei dèsideri, 

. , , 
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modestia fra gli onori, giocondità nella fede,' 
placidità nella vita? Armonia cioè comunione 
"coi giovani in risonanza d'affetti e di purità? 

Improvvisa gli fu, ma non inattesa la morte. 
Egli ne aveva da vari anni inteso il preludio. 
Silente, chiuso nella casa e fra i libri, quasi 
raccolto in cogitazione pia.

J 
s'era avviato len

tamente, attraverso il Pergolesi, il Rossini, lo 
Spontini - sopra il canto del cigno stellare, 
della lira risonante per l'etra - s'era avviato 
al suo transito, alla visione di Dio che è ar
monia delle armonie. 

Come il Pergolesi esulava dalla vita in
sieme con l'ultima eco dello «Stabat », cosi 
Egli dopo gli echi dello Stabat scompariva 
nella settimana di Passione. 

Ma moriva di sabato santo, mentre si ac
cendono i fuochi dell' anima e l'onde acqui
stano virtù di redenzione - anche le linfe del 
sangue e le lacrime degli occhi - ed esulta 
pei cieli l'angelica turba dei pii, si dileguava 
come un rintocco di campana che è raccolto 

.. :- ... - . . . 
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~ai cherubini per l'etere, come una corda che - -
s'infranga tinnendo in un suono argentino. 

In musica si tramutava il suo essere, vi
brando in luce fra gli spiriti eterni e fra iter'"'! 
reni in sapienza e in virtù. 

E non è questa la sorte dei grandi? . 

lo.' 
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GIUSEPPE RADICIOTTI 

Trasferitosi a Tivoli dalla nativa lesi gio
vanissimo, appena laureato, insegnò dapprima 
lettere al Ginnasio Superiore, poi, dopo qualche 
anno, passò al Liceo come professore di Storia. 

Quaranta anni d'insegnamento diligente," 
scrupoloso, fecondo, che tre intere generazioni 
nutri delle sue tinfe vitali· e che giovani e vec
chi studenti ricordano con quel senso di affet
tuosa nostalgia che suole armonizzarsi con le 
più care immagini dell' anima, quando ci si 
volge addietro .nel passato e si raccolgon le 
vele nell' imminenza ,dell' età matura. Quaranta 
anni d'insegnamento nella scuola - e qua
ranta anni di studio tenace, metodico, geniale, 
in casa, negli archivi, per le biblioteche d' Italia 
e d'Europa, in corrispondenza con i migliori 

.' '"::. ..... _ .. , 
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studiosi stranieri e nostrani di storia e 'di cri
tica della divina arte: eccovi in sintesi Giu
seppe Radiciotti. A questa che lo aveva lunga
mente attratto in principio, egli s'era infine 
consacrato, non già per inebriarsi di essa nella 
canora creazione, ma con umiltà - più bella, 
perchè più rara - di devoto esoterico, per ce
lebrarne le glorie, per esaltarne le grandi ap
pari,zioni sul nostro suolo, veramente sacro ad 
essa, alla nostra gente, quasi di essa immemore, 
agli stranieri attoniti ma attenti alle ricchezze 
spirituali d' Italia. 

E questo, all' infuori di qualsiasi suo me
rito intrinseco, ci piace affermarlo qui sul prin-

.' .1_ .•• 

cipio, è il più alto titolo di onore per Gius~ppe . , ". 
Radiciotti. Egli fu tra i primissimi, più degni 
pionieri della letteratura musicale italiana. 

'Quand' egli infatti esordiva, circa 40 anni 
or sono, con i suoi primi articoli, crediamo sul 
sul sistema wagneriano, e con i suoi primi 
saggi sui musicisti ,della sua terra, la le~era
tura musicale italiana - a differenza delle stra
niere già adulte -' era non che alle prime 
armi, addirittura in fasce, per non dire ancora 
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suHe ginocchia di Giove. I musicologi, allora 
si contavano sulle dita di una mano e nella 
terra dei suoni e dei canti, ne avanzava for
s'anche qualcuno, senza escluder~ i soliti tran-

. fughi della letteratura più o meno digiuni di 
tecnica e di vera cultura musicale, i quali, co
me accade, non sapevano inibirsi di trinciar 
giudizi sopra opere ed artisti appena uditi in 
qualche esecuzione. 

Ben altri intenti e bene altra preparazione 
portava allora ai suddetti studi Giuseppe Ra
dici9tti! Musicista egli st~sso di fine ispirazione, 
per quanto in rarissime occasioni, versatissimo 
non soltanto nelle materie letterarie, che inse
gnò, come si è detto, nel Liceo di Tivoli, ma 
pio ancora nelle discipline musicali e nella sto
ria della musica, in possesso di una cultura 
formidabile, specie per quel che riguarda l'opera 
napolitana del sei-settecento, al cui studio diede, 
come vedremo, validissimo apporto, il Radi
ciotti recò tra i primissimi nella critica musi
cale italiana quella serietà di ricerche e di studi, 
quella chiarezza di giudizio e di stile (non poco 
importante cotesto, proprio oggi che la critica 
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musicale in gran parte è divenuta o un alge
brico frasario gonfio di formule e di filosofemi 
o una accademia· d'inutili quanto insulse di
vagazioni verbose)· quella italianità di senti
menti e d' espresioneche lo resero in breve fra 
i più autorevoli studiosi di musica in Italia e 
altrove. 

Cominciò con saggi sulla musica, sui 
musicisti, sui teatri marchigiani, e con una 
polemica fiera e gentile, egli quasi ignoto, con 
l'allora famosissimo Lotnbroso che i~tendeva 

infirmare sulla base delle sue claudicanti fan
tasie scientifiche iI genio musicale de' marchi
giani. Proseguendo nelle sue chiare pubblica
zioni di storia della musica, iniziò con un suo 
bel volume sul «Teatro e Musica in Roma nel 
II quarto del sec. XIX l)" lo studio delle condi
zioni musicali della regione laziale, e con un 
altro su « L'arte musicale in Tivoli nei sec. 
XVI, XVII, XVII», fece un dono prezioso di 
cultura alla città che l' ha· per tanti anni e fino 

. alla morte ospitato. 
Lavorava intanto di lena, sin dalle sue 

prime ricerche sull' opera napolitana, intorno a 

.". ~ '. 
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una grande figura di conterraneo e d'artista: 
O. B. Pergolesi. A questo precursore di Mo
';zart" a questo .. creatore non soltanto - come 
è noto ai più - di deliziose opere comi~he, 

: ma di opere serie ~cosl piene di 'passione e di 
efficacia drammatica da metterlo all' avanguar
dia della riforma gluckista,' « a questo pur
troppo quasi ignoto polifonista che si eleva 
talora ad altezze hlindeliane li) , Giuseppe' Ra
diciotti consacrò nel 1 ~1 O il più forte lavoro 
della sua giovinezza. Per unanime parere della 

~ critica e della stampa, degli studiosi nostri 
più noti. e delle personalità più insigni della 
'musicologia straniera, da Felipe Pedrell a Ro
main Rolland, dall' Habert al Pougin, fu rite
nuto opera insigne. 

Già dalla conclusione di questo libro squil-
- la, in una sincera ammonizione ai giovani mu

sicisti, la . nota costante che nella' critica e 
nell' arte ha sempre indefettibilmente animato 
Giuseppe Radiciotli ': la schietta italianifà del 
sentire, avanti tutto e su tutto. «Svolgendo le 
pagine della nostra musica sette~entistica, i 
nostri giovani compositori, che vanno' branco-

--:- ." 
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lando nel buio, 'e, ,col seguire i passi or di, 
questo or di quello straniero, han finito per 
ismarrire la via e snaturare il carattere del- ." 
l'arte nazionale, si convincerebbero che non, 
mancano a casa nostra esempi degnissimi di 
studio, e si avvedrebbero che vi sono in Italia 
. gloriose tradizioni, alle cui fonti conviene risa
lire, se vogliamo ritrovare la nostra vera strada 
e conquistare il posto che oécupavamo un di , 
nella storia della musica» (a. 'B. Pergolesi 
p. 283). 

Quanta nobiltà, quanta accorata' sincerità 
in queste parole! E quanta verità in questo 
credo artistico allora e in seguito, e per 
lungo tempo ancora, misconosciuto, frainteso 
e deriso dai giovani compositori vagolanti 
allora dietro le orme di Wagner e Debuss y~ 
poi di Strauss, di Stravinski, di SchOnberg e 
fino di Hindemith e Honegger! I giovani com
positori han messo in seguito i capelli bianchi, 
e solo qualche anno fà, a cominciare dai mag
giori caudatari ,del rivoluzionario russo, han 
fatto marcia indietro' (più per mimetismo dello 
stesso capo che per propria convinzione) e 

'~ 
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son tornati a entusiasmarsi della «nostra» 
opera, deUa gloriosa inconfondibile inequivoca 
opera italiana! Tuttociò Giuseppe Radiciotti 
aveva forse previsto fin dal 1910, quando det
tava la conclQsione al .suo·« Pergolesi ». A 
quel credo artistico Egli è rimasto tenacemente, 
sinceramente fedele «con amore ed orgoglio 
d'italiano » - per esprimersi con le sue parole 
- anche quando la moda infieriva nelle critiche 
e nei giornàli, nei teatri e nei concerti, contro 
quei Grandi (e si chiamavano per avventura 
Verdi e Rossini!) non abbastanza involuti e . 
complicati, pei distillatori della novissima mu
sica.. ma che pur avevano elevata ai massimi 
fastigi l'arte della nostra terra. 

Prova migliore ne è certo il suo studio 
costante, di più che quarant' anni.. la sua più 
che devozione, passione, proprio per quel Ros
sini, allora e per molto ~empo ancora sI «d~
modé », sI «insulso» per la giovane (e non 
più giovane ormai L .. ) scuola sinfonica italiana, 
per gli operisti anemici incapaci di scrivere 
una meJodia e un duetto all' antica. 

A Gioacchino Rossini, come al maggior 
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genio della sua. terra,' Giuseppe Radiciotti de~ 

dicò il suo ingegno, con le migliori energie del 
suo spirito di indagatore acuto, indefesso, con.' 
gli slanci più vivi del suo gran cuore di schietto 
ricercatore della verità sempre e dovunque, 
specie là dove (come nella vita e nell' opera 
del sommo Pesarese) più gravi erano l'ombre 
della calunnia e più stolte le fantasticherie cri
tiche o meno della incomprensione. 

È dunque con quella preparazione storica 
e culturale acquisita in decenni di apostolato 
critico-musicale in Italia e fuori, che il Radi
ciotti imprese e già di buon tempo, lo studio

c 

accurato e documentato dal suo grande Con
terraneo, sI che in breve, e prima ancora che 
vedesse la luce l'opera sua definitiva, la sua 
competenza in argomenti rossiniani si diffuse 
autorevole e apprezzatissima in tutta Europa. 

Dalla Germania, infatti, dall' Inghilterra e 
specie dalla Francia, ove Rossini ebbe l'ultima 
sua dimora, gli giunsero di continuo aiuti, ~on
sigli, suggerimenti. senza distinzione e senza 
parsimonia, dagli studiosi e dagli ammiratori. 
del grande Maestro che riconoscevano nello 

-

- , 
.'. 



:l'.' 

.- ,#'". 

. ( . 

-38-

studioso italiano l'unico bjografo degno di Lui, 
sI che può dirsi -che il Radiciotti abbia tenuta 
-accesa per circa mezzo secolo la fiaccola del 
culto rossiniano nel mondo. 

-Come poi sia nata alle stampe l'opera 
del Radiciotti è noto: non bastando le forze dei 
comuni editori di musicologia alla pubblica
zione di sI ampio e complesso lavoro, ed es
sendo,d'- altra parte, desiderio del biografo del 
Rossini e dei suoi ammiratori che l'opera riu
scisse in tutto degna del sommo Pesarese, un 

. . apposito comitato si 'costitul sotto gli auspici 
del Liceo Musicale di Pesaro e la direzione di 
Amilcare Zanella che si assunse l'incarico 
della pubblicazione con una grande sottoscri
zione- nazionale tra enti, scuole, biblioteche e 
studiosi alla cui testa il nome di Benito Mus
solini figurò subito, augurale, su tutti. 

La sottoscrizione ebbe esito trionfale: gli 
'.:' ammiratori del Rossini fecero a gara nel ver

samento delle preventivate trecento lire, costo 
dell' opera. Un esempio su tutti: un adoratore 
parigino del genio di Pesaro, Jules Racq, pre
notò da solo trentacinque copie dell' opera I 

3 
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E questa nacque, tre anni or sono,. vera
mente degna di tanta gloria e di cotanta aspet
tazione: presentata in sontuosa veste tipogra~ 
fica dalle cure e dalla signorilità di un valo
roso editore tiburtino, Aldo Chicca, costituisce. 
oggi e, crediamo, per sempre, non solo il mo
numento più grandioso e più degno elevato 
dagli studi e dal culto degli uomini all' immor-

. tale Cigno Pesarese, ma ancora - per espri
merci con Alberto Cametti c l'opera che, si per. 
il contenuto come per la forma, è la più bella, 
la più ricca, la più elegante che abbia finora 
la letteratura italiana in fatto di musicologia », 
un' opera grandiosa - per definirla con Otto' 
Oombosi di Budapest - «del più illuminato e 
geniale degli attuali rappresentanti della scienza 
musicale italiana». 

Che dire di più, dunque? Ci basterà un 
rapido sguardo a delinearla in succinto. 'Tre 
volumi (il primo di pago 502, il secondo di 
pago 568, e il terzo di pago 362) con qualche 
centinaio d'illustrazioni. 

L'opera si divide in quattro parti: la pri
ma studia l'infanzia e l'adolescenza del Ros-

.; 
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$ini fino ai primi successi artistici; le ricerche 
d'ambiente sono, come di solito nei libri del 
Radiciotti, scrupolose, meticolose: i genitori, i 
parenti, i maestri, gli amici, tutti coloro che la 
circòndarono ed amarono, le fonti insomma 
della personalità rossiniana sono descritte mi-

. nuziosamente, fino alle prime manifestazioni· 
del genio. 

La seconda parte contiene lo studio ana
litico degli spartiti rossiniani, dalla Cl Cambiale 
di matrimonio» (1810) al c Guglielmo Tell ». 
(1829) j una chiarezza, una precisione, una 
onestà di giudizio esemplare accompagna co
stantemente la lunga disamina. Contemporanea
mente prosegue la biografia rossiniana: gli 
aspetti più svariati della personalità artistica 
ed umana del Maestro ci offrono un quadro sì 
completo di Lui da farcelo diventar familiare 
pur tra il vario, cinematqgrafico passar sulla 
scena di personaggi talora storici, colossali; 
e·· in mezzo a lotte artistiche e avvenimenti me
morabili d'un secolo tra i più tumultuosi della 
storia. 

La terza parte studia l'Uomo Rossini: un 

n' .. -
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capitolo unico in cui si completa sinteticamente' 
il ritratto fisico e morale del genio Pesarese. 
Capitolo importantissimo perchè diretto, più che 
gli altri, a diradar le ombre e le calunnie, sI 
fitte, intorno alla personalità del Rossini. 

La quarta parte, la più importante dell'o
pera, giudica l'Artista in una magnifica sintesi 
che dall'esame delle condizioni musicali d'Italia 
nel primo decennio del secolo XIX, dallo studio 
della fisonomia e dei caratteri dell' arte rossi
niana attraverso gli sviluppi e le evoluzioni del 
suo stile, passa alle conclusioni critiche (capi
tolo V) sul Cigno Pesarese in un mirabile 
epilogo che è tutto un inno di palpitante ita
Iianità, di sconfinato amore per la nostra arte 
canora, di sicura fiducia per il suo avvenire. 

Mai dunque musicista fu studiato più a 
fondo e con maggiore amore. 

Si che può bene affermarsi - senza tema 
di anticipare il giudizio della storia - che il 
binomio ' Rossini -Radiciotti come il Bach
Schweiz, come il Beethoven-Thajer, passerà ai 
posteri indissolubile: giustissimo riconoscimento, 
della scienza critica' a una fatica più che tren-
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tennàle, la quale non conobbe soste o devia
zioni, ma ebbe anzitutto e sopratutto un fine 
altissimo, nobilissimo: dissipare ogni nube, 
ogni calunnia, ogni stolta leggenda (e gli stu
diosi- del Rossini sanno per avventura qùanto 
impervia fosse 'per ciò la via) intorno alla figura 
immortale del Pesarese, porgere la sua vera 
vita, «vita documentata» come è detto nel 
sotto -titolo, rappresentare un - intero cinquan
tennio di vita e non soltanto musiéale, come 
è costume del Radiciotti, in cui si svolse il 
genio del creatore di Figaro, e infine studiare 
e analizzare quelle trentotto opere che passa
rono - ora è un secolo - come lucenti me
teore di bellezza, di gioia e d'arte italica sulle 
folle attonite e adoranti di tutta Europa. 

Se e come sia riuscito il Radiciotti in 
questo amplissimo ed arduo lavoro, basta in
tendersi sia purè minimamente di letteratura 
critica musicale per riconoscere senz' altro che 
esso è degno di un Cantù o di un· Muratori, 
come un capolavoro di analisi estetica, di stori~ 
insieme e di letteratura critica, che fa onore 
al nostro paese: e . basta aggiungere che con 
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i giudizi della critica sinora apparsi d'ogni 
luogo e in ogni lingua si potrebbe fare un .Ii
bro di più che cento pagine, per intendere 
come e quanto degnamente sia stata valutato 
in tutto il mondo. 

Trascuriamo pertanto . di fronte al ca
polavoro di Giuseppe Radiciòtti di parlare 
d'altre . sue opere e d'altri studi di gran 
lunga minori : non . vogliamo però dimenticare 
di aggiungere ~ a complemento di si nobile. 
figura di storico' e d'italiano, nel senso puris
simo della parola - che il Radiciotii non ri
posò un istante, come pure era logico atten
dersi, sui conquistati allori: unico e grande ed 
ambito riconoscimento alla sua fatica gli fu, 
più ancora che l'assegnazione di un premio 
dell' Accademia d'Italia, l'omaggio che il primo 
sottoscrittore alla pubblicazione della sua opera, 
Benito Mussolini, volle rendergli ,personalmente 
ricevendolo al· Viminale; omaggio di lodi sin
cere e meritatissime che gli dissero per bocca 
di Chi più degnamente può nel nome d'Italia 
parlare, l'ammirazione e il plau~o della patria 
sua e di Rossini: omaggio che a quest' uomo 

'I . I , 
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nervoso, a questo smilzo e svelto settuage
nario, non mai stanco, suonò come un incita
mento a nuovi lavori, nuove opere, nuove fa
tiche per la Patria e per l'arte diletta. 

E la morte non lo trovò infatti nell' ozio; 
pur giusto sereno ozio d'una vita operosa. Ma 
con la mano ancor ferma sulla pagina bianca, 
con la :vigile ment~ volta ancora, come ieri, 
come sempre, alle grandi apparizioni della Sto
ria e dell' Arte nella sua terra generosa e fe
conda. 

Un' altra delle ~ue c monografie monumen
tali era nata, un' altra immensa fatica di analisi 
critica e storica, un' altra possente rivendica
zione di pura gloria italica: Gaspare Spontini 
di Maiolati, presso la sua nativa lesi. Purtroppo 
il lavoro era appena imbastito, ma dall'enorme 
. materiale di studio raccolto, dagli appunti si
curi e precisi rimasti, possiamo indovinare 
quale àltro capolavoro ci abbia invidiato la 
Morte. Si sa infatti che lo Spontini fu il grande 
antecessore di Rossini, il genio musicale che 
nell' opera' meglio impersonò l'era napoleonica, 
come il Cigno di Pesaro aveva rappresentata 



l,· , 
I .. ~ '. 

.', 'l', 
:.-~. . 

~.. 4 • 

, .-..; ':: ':~ . >:'.," .. ,. '. ' 

-40-

quella della Restaurazione. La ctitica sponti
niana veniva dunque ad integrare quella ròssi
niana, fornendo. agli studiosi uu quadro gran-' 
dioso di storia e d'arte di un secolo intero, 
tra i più memorabili della storia degli uomini. 

E' dunque grande il rimpianto in . noi di 
questa perdita, ma ben più grande è quello 
che ci suscita oggi,' a qualche mese dalla sua 
scomparsa, la figura nobile e serena de) Maestro. ! 

Caro Maestro. 
Per noi che lo conoscemmo ed amammo 

sulla cattedra" infaticabile, ma più ancora nella 
raccolta quiete della sua casa ospitale, ~o

gliendo nelle lur,ghe ed appassionate discus
sioni con Lui quei tesori di viva cultura che 
talora, più assai che nei libri, appaiono e pur
troppo scompaiono. nel fervore dei più varii 
improvvisati ragionamenti, per noi che, ne se-

. guimmo passo a passo, vieppiù interessando~i 
ai suoi sviluppi, il lavoro degli ultimi ~nni, 

specie intorno al Rossini ed al suo grande an
tagonista di Germania, il Wagner, per noi la 
Sua scomparsa è ben più triste che per altri. 

La sua parola ci fu sempre cortese di in-
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citamento e d'augurio nella via aspra degli 
studi e dell' arte: il suo esempio onnipresente 
e am~onitore nelle più dure fatiche e nelle 
. pause di più acre scoraggiamento. 

Ci sia d'accanto ancora e sempre, sere
namente bella e forte la Sua figura, nelle lotte 
per l'arte e per la vita, per l'onore e laglo
ri~ di questa nostra patria ch' Egli amò come 
pochi, umile e grande, dal suo studio, dalla 
sua cattedra., alla sua casa di cittadino esem
plare, d' amorosissi.mo padre, di gentiluomo ed 
amico incomparabile, indimenticabile. 

alNO TANI 
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VISI T A ALLA -CASA DEL MAESTRO 

Son tornato alla Sua camera. Tutto era 
ancora come quando Egli vi trascorreva la " 
Sua bella vita di padre e di maestro, in umiltà 
di affetti cristianissimi' e puri, in serenità,- in 
inte"nsità di opere e d'insegnamenti. . 

Solo il letto 'di ferro - nel mezzo della 
sua raccolta e francescana cameretta -. accu
sava col ravvolto materasso la Sua assenza. 
Il resto parlava ancora di Lui, del Suo lavoro: 
e ho aperto le Sue cartelle, ho curiosato sulla 
Sua scrivania, ho frugato tra la mole dei qua
derni e delle carte accatastate da un lato, so
pra una sedia, vicino al ritratto e all' autografo 
del Verdi, il nume 'tutelare: tutto parla la Sua' 
lunga .fatica, da per tutto il Suo scrupoloso 
ordine di -tenacissimo lavoratore. 

Ecco la grossa, ricolma cartella su Spon-
, , 

tini. L'apro con una certa trepida aspettazione: 
un tesoro! L'opera vi è gia ~elinea.ta, in tutte le 
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'sue parti, in due grossi zibaldoni che, sin dagli 
indici e dai preliminari, ne rivelano il lungo 
sviluppo, la ben' nota, cautelosa, meticolosa 
ricerca di materiali e di fonti; le indicazioni, i 
. riferimenti continui alla vita, a~le opere, ai vi
cini del Grande di Maiolati; l'accenno ad altri 
importantissimi documenti in Suo possesso. Tor
no alla cartella, li ricerco avidamente: ed ec
coli, essi son tutti Il, ordinati, catalogati, distint~ 
in piccoli e vari inserti che adunano volta a 
volta l'epistolario del Maestro, la bibliografia su 
Lui,.le relazioni con i grandi del tempo (Goethe 
- Beethoven - Napoleone), i giudizi degli 
storici, degli esteti, dei mU$icisti d'ogni paese, 
d'ogni tendenza sullo stile, su le opere, sitlla 
vita dello Spontini, le indicazioni più ampie 
sui periodi - già definiti - della monografia, 
'Ie annotazioni sulla varia sorte· delle opere 
spontiniane nel mondo teatrale e nell' 'arte, e 
sin alcuni preziosi autografi ottenuti con chi 
sa quali ricerche attraverso gli archivi e le 
biblioteche di tutta Europa, le riproduzioni fo
tografiche o manoscritte di documenti impor
tanti, il carteggio dello stesso Radiciotti con 
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gli studiosi e le biblioteche interessanti il Mae
stro, e infine - da parte - un' abbbondante 
iconografia con alcune riproduzioni e ritratti 
del cruccioso Spontini. 

Ma la sorpresa più grande l' ho avuta in 
fine, quando da un fascicolo che recava in la
pis rosso c Fogli dattilografati» hanno occhieg
giato una trentina di pagine già copiate accanto 
a una cinquantina di cartelle in cui la ben 
nota caIligrafia del Maestro ha tracciato il 
primo capitolo dell' opera monumentale. 

Ho tutto riordinato, pensoso e commosso, 
come riudendo la Sua voce accennarmi, da· 
lontananze indimenticabili, alla povera e bella 
ed ultima creatura clelia Sua mente, abbando
nata là, in quella. cartella mirata forse con 
tanta nostalgia, dinanzi al letto, nell' ultima 
Sua veglia ... 

Povero Maestro! Quanto avrebbe dato 
per poter finire, nel.la pace di quella Sua verde 
serena vecchiezza, nella luce di una meritatis
sima rinomanza ormai mondiale nel mondo 
della critica, quella Sua opera che avrebbe 
chiuso un' intera epoca di storia della musica, 

l'' ·t 



_.- l" 

i'"- ..... 
~ .. ~': 

- -.'. 

.. ~ .. -. ,/ 

~ . 
~. :._, 

'.-

.. Or 

_ r" ,,_ 

... 
,', 

". 

-46-

quell'ultimo saggio 'del Suo vivissimo artistico 
ingegnò, quell' omaggio di figlio devoto che 
non dimentica, alla Sua terra canora e feconda! 

Ed oggi, s'io penso a Lui, non so sepa
rare la Sua c cara e buona immagine paterna» 
da quel Suo «Spontini» ancora in boccia su 
cui mi sembra sentir aleggiare - come un 'eco 
teneramente severa - il notturno e sublime 
inno della Vestale. 

o. T • 
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Nuova serie dei Vescovi di Tivoli-
(cont. v. vol. IX-X) 

LX X. - Placido I Pezzancheri 
(1728 -1757) 

.: .'. Eletto il di 8 marzo 1728 da Bened~tto XIII, di cui 
.. ,~";' _. era confessore, prese possesso del vescovado il 18 aprile. 

".' 

; -,' .. \ 
Era nobile di Piacenza. Abbracciato l'Ordine Benedet-
tino a S. Sisto nella sua patria, decise poscia d'entrare 
tra i Trappisti a Buonsollazzo. Di là si portò al Mona
stero di Casamari presso Veroli. Di questo fu eletto abate 
dal suddetto pontefice,che volle egli stesso benedirlo 
nella cappel1a del Qu~rinale. Fu operoso assai nel governo 

_ abbazialè. Egli era già vescovo titolare d'Isernia, quando 
Benedetto XIII lo destinò vescovo di Tivoli. Tuttavia 
egli non dimise l'ufficio di abate di Casa mari, che ri
tenne fino al 1752 (1). 

Assunto appena il governo della chiesa tiburtina 
Mons. Pezzancheri fu solJecito di convocare un Sinodo 

. '.', . diocesano l'anno 1729, ove stabili -norme opportune e 
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. (1) V. Langovia. Abbati e soggetti di Casamari. Fasc. 
-IDB., p. 4, 6. - GnuuD, Riswetto della Storia di Casamari 
p. 81. - DD PSRSIIS LUIGI. La Badia o Trappa à, Casamari, 
p. 169. 
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50 Mons. Giuseppe Oascioli 

proficue pel bene del clero e della diocesi (1). Promosse' 
poi altre riforme, che suscitavano tuttavia delle questioni 
in seno al Capitolo, quali vennero però equamente risolte 
dalla Congregazione a ciò deputata in Roma (38 dubbi 
a stampa) (2). Soppresse la Confrater,nita della S5. Annun
ziata, e coi beni di essa concorse all' erezione della 
nuova chiesa, detta della Missione, intitolata parimenti 
all' Annunziata, nonchè all' ampia e comoda fabbrica an- , 
nessa, che accolse i Padri Missionari di S. Vincenzo, 
da lui chiamati in Tivoli. 

Aboll pure l'altra Confraternita di S. Giovanni, le 
cui rendite uni al fondo dell' ospedale, che volle affidato 
alla carità provata dei Fatebenefratelli. Anche il Monte di 
pietà per le sue sollecitudini ebbe più ampi locali. Sop
presse inoltre la Congregazione dei Gentiluomini della 
Concezione, che riuni all' Arciconfraternita del SS. Salva
tore. Parimenti i beni della Confraternita del Rosario uni 
al patrimonio dei Domenicani di S.Biagio per l'ufficiatura 
della chiesa e l' amministrazio'ne della parrocchia. 

Mons. Pezzancheri mostrossi pertanto pastore vigi
lante ed energico, dotato di zelo e pietà profonda, accop
piata a sentita carità verso i bisognosi. n suo cadavere 
venne deposto nella Cattedrale, passato al1'eternità il di 
8 decembre 1757 (3). Mons. Castellini suo successore po
segli questo epitaffio nella cappella' della Concezione (4). 

(1) 'I decreti del Sinodo videro la luce il t730 coi tipi del 
Rubeis. 

(2) Sacra Congregatione particulari... Tiburtina pZurium 
pro ... Capitulo et canonicis ecclesiae cathedraUs... Tiburi8. 
Roma tipo Camerale 1743; Informaeione del Vescovo di Ti
voli per la discussione dà 38 dubbi proposti daZ Capitolo e 
Canonici di quella cattedrale. Roma, tipo Camera.le· 1743. 

(3) Il De Persiis dice che morì il 175~. 
(4) Su questo Vescovo v. anche Arch. Comunale di Ti

voli, 17~9, Memoriale di mODS. Pezzangheri già Vescovo di
Tivoli da.to al papa per ottenere il solito regalo (dal Comune) 
conforme l'ottenne, To II Berum memorabjUum toL 430. Ciò 
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D. O. M. 
D .• PLACIDO • PEZZANCHERI 

NOB. • PLACENTINO • ABB. • MON. • CASA • MARII 

ET • EPISCOPO • TIBVRTINO 
TIRO· .PIETATE • DOCTRINA • AVCTORITATE • CONSTANTIA 

CAETElfISQVE • VIRTVTIBVS • CLARISSIMO 

QVI 

ECCLESIA·SVA·ANN -XXIX· MENS • VIII, SA.NCT.ME·RECTA. 

COLLOCATIS TIBVRE 

SACERDOTIBVS • MISSIONIS • AC· FRATRJBVS ·IAN· DE· DEO 

VNIVERSAQVE' SVA ·SVPELLECTILE • E1.'IAM· SACRA 

ADPROBANTIBVS • AP.LICJS • LITTERIB 

RELICTA • SVCCESSORIBVB • EP.IS 

OBIIT • DIE • VIII • XBRIS • MDCCLVII 

AETATIS • SVAE • AN • LXVI • CVRR. 

FRANCISCVS • CASTELLINI 

ANTECESSORI • ET • BENEFACTORI • avo 
IN • GRATI· ANIMI· MONVMENTVM 

POSVIT • ANNO • DOM • MDCDLXIIl. 

Casamari conserva di lui questa memoria biogra
fica (1). 

poichè la sacra Congregazione del buon governo aveva ordi
nato «che non si facciano regali a Protettori, Vescovi e Go
vernatori con i denari communitativi ! Ber. memor. II f. 331). 
Per un «memoriale e differenze insorte tra la comunità e 
popolo di Tivoli' e Mons. Pezzangheri,. v. libro Consigli 
1716-1731 fol. 251 t. e ~7; id. 1731-1749! fol. 4 Remm age n
dam'K f. ~. t. 

(1) Cortesissimamente invialaci dal P. Priore D. Anselmo 
Vitali unitamente ad una fotografia del ritratto BU tela del 
Pezzancheri Botto il quale si regge: Placidus Il placentinus sa: 
casinati monGcho III Casae Marii abbas post 81~cepta 'strie· 
tioris obBervantlll8 cisiercUmsiB de trappa praecepta; a Bmed. 
XIII primum Imsriae anno MDOCXXV I, deinde Tibure api
scopus designatus anno MDCCXXV II regularis obs6rvantiae 
atque ecclesiasticll8 diseipU-nae custos ~imius tiburtinll8 ee
clesiaB praefuit annOB XXX; emortua18JK diem subiit anno 
MDCCL VII die VIII deeembrls. 
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Mons. Giuseppe Oascioli 

c Il P. Placido Pezzancheri nato di nobile famiglia in 
Piacenza l'anno 1692; in età d'anni 16, nel 1707, si fece 
monaco cassinese di S. Sisto in Piacenza; (di là fu 
mandato per lettore nel seminario di Rimini quando era 
Vescovo il Card. David.); fu vestito il 19 maggio di detto 
anno, dove a suo tempo professò e fu ordinato sacer
dote. Desideroso di far vita benedettina più stretta, con 
le dovute licenze entrò nella Trappa di Buonsollazzo e 
11 il 3 ottobre del 1718 fu vestito Novizio dal P. Davia 
eletto Abate, che lo portò con lui in Casamari con 
licenza di Roma, non facendogli interrompere il novi
ziato per cagione di tal viaggio. Il 5 ottobre deL1719 
rinnovò i voti solenni in detto monastero in mano del 
Rev.mo Davia. Il 13 aprile dopo la messa di prima i 
monaci di Casamari intonarono il Veni Creator, e dopo 
queste si adunarono in Capitolo e con tutte le formalità 
canoniche: fu eletto in 3° Abate della Trappa di Casamari 
il Rev.mo D. Placido Pezzancheri. Nell'anno 1726 Bene
detto XIII di s. m. conoscendo bene le virtù di tale 
Abate lo dichiarò vescovo titolare d' Imeria, e lo volle 
presso di sè nel Vaticano. Nel di 8 Marzo poi del 1728 
lo fece passare al Vescovado di Tivoli; seguitando nello 
stesso tempo ad esser Abate di Casamari, dove non 
potendo risiedervi si· fece aiutare nel governo da un Vi~ 
cario Abaziale, che fu Il R. Padre D. Girolamo Quen
chot, col Padre Ballandani eletto Priore. Ma perchè 
avea molto da fare nella sua Diocesi di Tivoli e presso 
la S. Sede, ~ vedendo che ornai non potea più affac
ciarsi a guardare il suo Monastero, si portò in que
sto, e nel di 15 ottobre del 1752 in publico Capitolo 
con tutte le formalità canoniche dopo 31 anno e 6 me~i 
di governo depose e rinunziò la dignità. di Abate; ed in 
suo logo fu eletto il P. Ballandani. Mons. Pezzancheri 
sgravato di tal peso, attese con più quiete a governare 
la sua Diocesi con singolar zelo. E dopo aver vissutò 
da Santo, mori pure da Santo in Tivoli nel dI 8 ottobre 
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del. 1757. Il suo cadavere fu sepolto in quellà Cattedrale 
avanti l'altare della Madonna con una lodevole iscrizione 
lapidaria composta dal P. Paolo della Valle. Dopo morto 
ha fatto vari miracoli, i quali furono registrati dai Notari 
publici, e si conservano nell' Archivio di Casamari ». 

LXXI. - Francesco Il Castellini. 
(1758-1764) 

Originario di Forll della famiglia de' Conti Castel
lini. Eletto alla sede tiburtina il 3 aprile 1758, fece poco 
dopo il suo solenne ingresso nella città (I). I Tiburtini 
professano una speciale devozione verso la Madonna 
di Quintiliolo, cosi detta perchè venerata nella chiesa 
rurale che sorse sopra le rovine deIla Villa di Quin
tilio Varo. Ora il nuovo Vescovo promosse la erezione 
d'una nuova chiesa alla Madonna in quel posto ridente 
in luogo dell' antica assai modesta. Quindi colle sue e 
colle oblazioni raccolte cominciò e condusse a termine 
il nuovo Santuario, che riuscl bene decoroso. 

A stimolo poi del culto verso il S8. Sagramento isti
tui l'esposizione della Santa Eucaristia da tenersi con 
la finale benedizione per turno ogni giorno, nelle diverse 
chiese di Tivoli. Egli confermò la soppressione, già de
cretata dal Pezzancheri, della Congregazione dei Genti
luomini della Concezione di Maria Vergine che venne 
riunita a quelli del SS. Salvatore poichè essi avevano 
reclamato contro le decisioni del Pezzancheri stesso. 

(1) La relazione del suo ingresso fu stampata a Roma, 
Sal omoni nel 1758. 

Per lo stanziamento di 60 scudi fatto dal Comune per que
sto il suo ingresso v. Arch. Com. Consigli 1750-60 f. ~11. U~a 
relazione dell' ingresso è in GISMONDI in Atti II, 1891. 

.' \ .. 

; . 
.- 1 



~ • .:. ~ '., .... of ._ 

. . -.;. ..... .~ ~. 

~, 

, • o 

\.-. ,- ;"," 

"0 

Momf. Giuseppe Casc10li . 

Mons. Castellini, dopo qualche anno, adducendo il . 
motivo che l'aria di Tivoli fosse nocevole alla sua. sa- , 
Jute, ottenne d'essere trasferito ad altra sede. Per' la 
qual cosa il 19 decembre 1764 passò al vescovado di 

. Rimini (1). 

LXXII. - Tommaso Galli (1764-1765). 

Di famiglia romana. Era. uditore della Nunziatura di 
Spagna, quando fu eletto vescovo di Tivoli il 1764. 
Prese possesso della sua sede per procuratore il 12 lu
glio detto anno (CAPPELLETTI). Egli però non potè por
tarsi alla sua nuova residenza perchè, dopo undici mesi 
passò di vita il 28 aprile 1765 sorpreso da violento ma· 
lore.(2) I suoi funeri si fecero alla chiesa della lvlinerva, e 
vi assistettero due gentiluomi facenti parte del consiglio 
comunale di 1 ivoli e due canonici della Cattedrale (BUL
GA.RINI). 

LXXIII. - Giulio Matteo Natali. 
(1765-1782) 

Sorti i natali in Oletta (Corsica) il 30 nove 1702. Fu 
prima suffraganeo di Sabina, indi vescovo dr Tivoli il 
5 giugno 1765. Personaggio d'esimie e specchiate virtù 
fin daiIa giovinezza e d'un vivere modesto e frugale. 
Vescovo dotto e di equilibrato consiglio nelle cose più 
ardue e difficili compose felicemente colla sua saggezza 
forti liti e lunghe controversie. La città di Cesena riebbe 
per lui pace e concordia. 

(1) Vedi sue lettere in Bibl. Oliveriana di Pesaro Tom. 
XXV n. 369. 

(i) Diario Gismotldi in Atti Hl, 18~. 
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c Scrittore e polemista di prima forza, diplomatico e 
patriotta, vescovo, egli ha lasciato traccie luminose di 
se» scrisse di lui il Tenéaioli nell' Archivio Storico di 
Corsica (1) dal quale riproduciamo la seguente biografia. 

* •• 
c Nulla sappiamo intorno. alla sua famigl1a, nè in

torno alla sua infanzia (2). 
Recatosi giovanissimo a Roma, importante centro 

emigratorio corso, ivi si era addottorato in teologia ed 
in ambo le leggi: ritornato in patria si era gettato con 
ardore nelle lotte politiche che agitavano in quel tempo 
la sua nativa isola. Giovane di cuore e di azione, egli 
soffriva nel vedere la Corsica oppressa dal mal governo 

. 'della Repubblica di Genova. Liberarla da tale oppressione, 
divenne lo scopo principale della sua vita. Gli isolani 
insorti conducevano contro la Serenissima una lotta ad 
oltranza: non si udivano che grida di dolore ed impre
cazioni. 

Il Natali si gettò nella mischia e fu quindi uno dei 
più caldi sostenitori di .Teodoro di Neuhoff (1736), pro
clamato Re di Corsica. Ma caduto in breve ed effimero 
regno di questo barone tedesco, egli al pari di tanti altri 
suoi conterranei,' dovè subito espatriare, per sfuggire 
alle terribili repressioni che la Repubblica andava eser
citando contro tutti i fautori dello scomparso regime (3). 

Ritiratosi a Livorno, ove esisteva una numerosa co
lonia di fuorusciti corsi, in breve tempo, .egli ne divenne, 
si può dire, il capo. Attivo, energico, infuocato di amore 
patrio, incuorava con la parola e con l'esempio i timidi, 

.0. (1) O. F. TENCAJOLI. Mons. Giulio Matteo Natali V68COVO 

. . 
" 

.,;;.- -j-, - ~#- • 

-, 

di TivolJ in Areh. St. di Corsica. N. 1-~ Genaio-Giugno 19!7. 
(~) Dai Corsi antichi 8 modenai, mss. di Eugenio Gri

maldi, Bastia. 
(3) LE GLA.Y, Théodore de Neuhoff, Boi de Corse. Paria, 1907 . 
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i dubbio~i, i delusi: Le vessazioni, i soprusi che i gover
nàtori genovesi ,continuavano a commettere nella disgra
ziata isola, avevan,o sollevato, nei Corsi.residenti in que
sta città ed a Roma, una grande indignazione. L'odio 
contro la Repubblica ingigantiva I 

Fu allora ch' egli, dotato di salda coltura classica, 
conoscitore profondo degli scritti dei Padri della Chiesa 
e versatissimo nelle discipline storiche, volle combattere 
Genova con la penna, sul terreno della legalità. Trasfe
ritosi a Roma, quivi compose un libro destinato ad avere 
una eco immensa in Italia, ed all' estero una risonanza 
enorme. 

Il volume pubblicato in Colonia, nel 1736, 'Porta per 
titolo: c Il disinganno intorno alla guerra di Corsica, 
ovvero Corsica giustificata da Curzio Tulliano, corso, ad 
un suo amico dimorante nell' isola :D. 

Prima peraltro di Iicenziarlo alle stampe, ne aveva 
còmunicato il testo all' amico suo, l'abate Salvini, che 
abitava a Livorno nel Convento dei gesuiti, il quale lo 
aveva senz' altro approvato. L'abate Rostini narra neile 
sue Memorie (1) il modo ingegnoso, col quale il mano
scritto era stato mandato in' Corsica per visione al ca
nonico Orticoni, cioè nel vuoto di un bastone da viaggio 
onde sfuggire ad un eventuale sequestro da parte delle 
autorità genovesi. 

Questa pubblicazione che era una fiera requisitoria 
contro la Repubblica di Genova, fece una immensa im
pressione ed il successo fu strepitoso: si può dire che 
il libro andò a ruba. Fu letto avidamente .e commentato 
in tutta l'Europa in senso sfavorevole ai Genovesi, la 
cui legittimità del dominio nella Corsica veniva messa 

(1) Mémoires de l'Abbé Rostini. testo riveduto dai fratelli 
LUCCIANA e tradotto in -fr&ncese dall' Abate LETTERON in Bul
leti» de la Societé des Sciences Historiques et Naturell8B de 
la 001'88, Il Vol., 1'omo II, 1881-1883. 
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in dubbio ed impugnata. In questo scritto egli tendeva 
a dimostrare, come, non solo la rivolta dei Corsi, fosse 
c onorevole, pia, utile, giusta e necessaria. ma come 
essi fossero pure meritevoli della stima dei Principi, 
mentre odioso era il Governo di Genova. Lo scrittore 
affermava inoltre c essere la ribellione dei Corsi legittima, 
quando i governi sono cattivi .,' ed aggiungeva che 
quando i sovrani son.o pessimi possono essere deposti. 
Il Governo genovese era inoltre apertamente accusato 
di avere favorito i delitti nell' isola, di avervi mandato 
governatori ladri e perturbatori della pubblica quiete, di 
non avere fatto nulla per il benessere del popolo corso. 
Se i corsi godevano cattiva fama in Europa la colpa era 
della Serenissima la quale proteggeva ogni sorta d'assas
sini I Onde suffragare meglio la propria tesi, l'autore 
non .mancò di servirsi di citazioni, tolte dal Vangelo, 
dai Padri della Chiesa e da autori greci e latini. 

Gli argomenti da lui svolti a favore della libertà dei 
Corsi, scrive lo storico Ambrosi, servirono di poi ai 
Nord-Americani nella loro lotta contro gli inglesi (1). 

Qùesto libro indubbiamente contribui a dare ai corsi 
la fede nella giustezza della loro causa (2). 

Luigi Campi cosi lo giudica: c Ce petit volume, 
très documenté, offre une gradation de vérités et d'ar
guments se fortitiant les uns par les autres, et qui par 

'un ordre rationnel, atteignent sQrement le but de l' au
teur, c' est-à dire la justification de la conduite des Corses 
dans leur insurrection contre les Génois, et la condam
nation de ces derniers. L' ouvrage porte pour èpigraphe: 

(1) AMBR081 A., Un PamphlBi célebre. Le Disinganno 
intorno alla guerra di Corsica de Curs;o Tu lliano , in Revue 
de la Corse N. 37. Gennaio-Febbraio, 1926. Parigi. 

(~) A. AMBROSI: Un Pamphlet célebre. Su lo stesso argo
mento vedansi i numm. 38, 39, 40 e 41 della medesima Ri
vista~ 19~6 . 
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Bellum gerimiLs ut in pace degamus. Son succès fut si 
grand qu'en moins de deux ans il en parut trois édi
tions successives qui furent répandues à profusion et a 
l' envi, par les ecclèsiastiques corses habitants Rome et 
les principales villes d' Italie .. ~ ]t (1). 

Colpita in pieno petto, la Repubblica corse ai, ripari: 
reo è il libro e chi lo scrisse, dicevasi nella Superba I 
Il Governo fece comperare, ovunque potè, tutti gli esem
plari in vendita, pur non conoscendo ancora il nome 
dell' autore. Questa caccia ne aumentò la diffusione (2), 
tanto che si dovette ricorrere alla stampa di altre edi
zioni. Nel 1748, vale a dire undici anni dopo, se ne pub
blicava ancora ad Amsterdam una traduzione francese I 

Autori, vennero ritenuti, in un primo tempo, il Cano
nico Orticoni e Giacinto Paoli, e s~ie genovesi furono 
sguinzagliate ovunque per scoprirlo, 

Intanto la Repubblica, dava incarico a Mons. Pietro 
Maria Giustiniani, vescovo di Sagona (Corsica) di rispon
dere a Curzio Tulliano. 

L'anno appresso egli ,pubblicava una confutazione 
del Disinganno, qualificato di libello, aggressiva nella 
forma per quanto concisa (3). 

La polemica di scritti, vivacissima, provocata dal 
volumetto del Natali, si prolungò per molti anni, senza 
ch~ peraltro egli vi prendesse parte. Nel 1760, durava 
ancora. 

(1) LUl8 CAMPI: Obssrvations critiques sur la poTémique 
itdemationale survenUB entre Gènes et la OOf'se à pt"opos de 
la justification de la Révolution de 1729. Ajaccio, Massel, 1901. 

(~) E. GRIMALDI, Op. cito 
(3) Risposta ad un libello famoso, intitolato: Disinganno 

intorno alla guerra di Corsica, scoperto da Oursio 1UUiano 
Corso ad "n suo amico dimorante nell' isola, con cui l'Autore 
ha preteso di difendere come lecita la ribelli/me di alcuni cors;' 
contro la Serenissima Repubblica di Genova. Friburgo 1737. 
Mona. Giustiniani, venne di poi premiato per q~eBto BuO 

lavoro col ricco Vescovado di Ventimiglia. 
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Nel frattempo la Repubblica venuta a conoscenza 
. del nome dell' autore, seguendo l'antico vezzo criminale 
ne aveva· giurata la morte, tanto più che al Natali veniva 
~ttribuito tutto quanto contro di essa in Italia e fuori, 
si andava pubblicando. 

La ribellione nell' isola intanto continuava più che 
mai furibonda, con alternative di vittorie e di sconfitte 
per i Corsi. Pasquale Paoli ne era il com1oUiero invitto . 

... . .. 
Mons. Natali, rifugiato a Roma, ne seguiva da lon

tano e col cuore amareggiato le dolorose vicende. 
Uditore del fiorentino Card. Giuseppe Ferroni, arcive

scovo titolare di Damasco (1) egli si era creato nel 
clero romano una posizione di rispetto, della quale è 
lecito supporre si sarà servito presso la Santa Sede a 
favore dei suoi connazionali perseguitati, tanto più che 
per molti Corsi, il papa era considerato sovrano legittimo 
dell' isola, sino dai tempi del pontefice Gregorio VII . 

Nemico giurato di Genova, il Natali si era proposto 
di sottrarre l'isola dal dominio della Repubblica con 
mezzi diplomatici ed a questo progetto dedicò tutti i 
suoi sforzi, sentendosi sostenuto da patriotti ragguarde
voli. Ed ecco come. È tutta una pagina interessante di 
storia poco nota. 

Dopo di aver bussato invano alle porte dei rappre
sentanti in Roma delle potenze italiane, onde interessarli 
alla sorte del suo paese, egli che aveva un fratello ca
pitano di galere in Malta, aveva formato il progetto, in 

(1) Il Cardinale Ferroni, del titolo di S. Pancrazio, uomo 
dotto e coscienzioso, e di speccbiati costumi ricopriva pure 
la carica di Prefetto della Congregazione dei Riti, ecc. Fuori 
Porta S. Pancrazio si era fatto costruire una bella. villa, ove 
trascorreva parte della stagione estiva nella compagnia di 
letterati e di artisti. Nato nel 16~ mori nel 1767 e venne 
sepolto in S. Cecilia in Trastevere. 

.:-.~--- : . 
- - - ----~------'--.:.._----_ ......... ---



• ~ ; ••.• ' ,'," ...... 1 ", ~ ,\ ... '...' • (-t- .... : .... ~4, ~j J .... '1 Il " .' 

'. \ ' ~ . . " I _ f ~".' .• 
f'····;.· 

\ 

Mofts. Giuseppe Oascioli 

unione ,ad alcuni ecclesiastici corsi, residenti in Roma, 
di dare l'isola all' Ordine Sovrano Militare di Malta (1). 
Si era quindi messo in rapporto col Marchese Solaro di 
Breglio, Ambasciatore dello stesso Ordine nell' Urbe. 
Precisamente in quegli anni il Gran Maestro, Pinto de 
Fonseca, tendeva con abili e segreti maneggi politici ad 
avere la Corsica, in piena sovranità. Nell' isola un partito 
di persone rispettabili ed autorevoli appoggiava questa 
unione, come unico mezzo per liberarsi dalla schiavitù 
genovese. Bisognava p~ra1tro agire con molta cautela 
se si voleva riuscire e non svegliare i sospetti della Re
pubblica. Dopo alcune conferenze col Solaro, il Natali 
si recava a Malta (1748) per parlare col Gran Maestro. 
Pinto lo accolse molto bene, ma si mostrò assai riser
vato, non avendo egli un preciso mandato: 'il Natali 
non si scoraggiò, ma ritornato a Roma, continuò a cal
deggiare per parecchi anni il progetto, ed è ben, certo 
che vi ebbe una parte importante. Ebbe pure colloqui, 
presente il Solaro, con l'abate Zerbi, Delegato ufficiale 
dei Corsi, ~he si recava a Malta, per trattare di questa 
vagheggiata unione delle due isole (1754). Questi collo
qui, che durarono venti giorni, avvenivano nella Villa 
Pinciana (villa Malta), per sfuggire alle indiscrezioni dei 
diplomatici esteri (2). 

La Santa Sede, al corrente del progetto, pure non 
approvandolo, lasciava che le trattative seguitassero. 

Nel frattempo la Repubblica era venuta a conoscenza 
di quanto si tramava contro di es!Sa: pure da tempo 
sapeva che l'autore del Disinganno era il Natali, il quale, , 

(1) Memorie del Padre' BONFIGLIO GUBLFucm, testo ri
veduto da P. e L. LUCCIANA in Bad16ttin de la 80cieté des 
8CiellC88 Historiquss et Naturelles de kI Corse. Bastia, 188':B, 
VoI. XX. 

(2) CAMILLE PICCIONI: L'Orde de Malte et la CorBe, in 
R6vue d' HistoirB DiplomatiquB. Paris, 1916. 
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ora, si adoperava in tutti i modi possibili per sottrarle 
la Corsica. Alla di lui penna era stata attribuita una 
pubblicazione in tre lingue, italiana, francese e tedesca, 
fatta nel 1743, nella quale era detto che i Corsi dove
vano assoluta fedeltà al Re Teodoro, benchè fosse in 
esiglio. Dieci anni dopo usciva un opuscolo, La Patria 
bandita, nel quale si proclamava la necessità d'una lotta 
ad oltranza contro Genova, ed anche di questo scritto 
venne accusato il Natali, il quale per sfuggire alle per
secuzioni della Serenissima si faceva chiamare Anton 
Francesco. Il Commissario genovese di Calvi, Giuseppe 
Maria Mambilla, scriveva al Senato questa ultima pub
blicazione avere fatto un' impressione disastrosa nella 
Balagna: c un po' di veleno potrebbe fare tacere. quella 
lingua di vipera che si agita a Roma e si fa sentire in 
Corsica. Sembra sia quella del famoso abate Natali, ed 
è lui che invia fin qui nella Balagna questi scritti infami • (1). 

Peggio ancora fu allorchè egli, forse in pieno ac,· 
cordo con Pasquale Paoli, fece viva pressione presso il 
Papa, perchè nominasse un Visitatore apostolico per la 
Corsica, fatto che avrebbe costituito per Genova un 
grave affronto. 

A qualunque costo la Repubblica decise di sbaraz
zarsi di lui. Narra l'abate Ambrogio Rossi, come certo 
Giuseppe Maria Bruni Casale, morto prete in Olmeto, 
udisse una sera dell' inverno 1757, in una taverna di 
Roma, una conversazione dalla quale aveva potuto ca
pire che due assassini erano in viaggio per attentare 
alla vita .di Mons. Natali. Impaurito, era corso subito 
da questi per avvertirlo di quanto aveva udito e a con· 
sigliarlo di non trovarsi mai fuori di notte, e nelle sue 
passeggiate di uscire sempre circondato da buoni pa
triotti. Il Natali per qua~to non intimorito promise tut
tavia di prendere qualche precauzione. 

(1) AllBROSI. Un Pampklet célèbre cito 
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La sera del 20 aprile 1757, vestendo da laico, egli 
ritornava da una passeggiata. Suonava l'Angelus, ed 
egli si disponeva ad entrare in una chiesa per pregare, 
quando usci dal portico dei Gesuiti una vettura, dalla 
quale scese un uomo vestito di bianco. Questi, gettan
dosi su di lui, che si era accostato al muro per scan
sare il veicolo, lo colpiva con due colpi di pugnale 
(passante) sotto lo stern~. Il ferito, sputando sangue gri
dò c sono morto», mentre l' assassino risali~o sulla vet
tura si allontanava àl galoppor inseguito invano da un 
ufficiale corso, che accompagnava il Natali. Il grido cal
l'assassino I» non giovò a nulla. Il feritore uscito dalla 
città giungeva sano e .salvo a Piombino, oves' imbar
cava per Genova: la Repubblica in premio del suo mi
sfatto gli dava 100 ducati di regalo, ed il Doge gli fa .. 
ceva fissare una pensione di lire quaranta mensili. 

Il Papa, venuto tosto a cognizione del fatto, rimase 
indignato che si fosse attentato alla vita d'un degno 
sacerdote e la polizia romana iniziò ricerche per scoprire 
il colpevole, che la voce pubblica accusava essere stato 
mandato da Genova. Ma non riusci a concludere nulla 
di nulla. 

L'assassino era un corso, tale Ambrosini d' Algaiola, 
caporale appartenente alla Compagnia Cottoni, che un 
genovese, certo Romanino, aveva sedotto con la pro
messa da parte della Repubblica d'un compenso pecu .. 
niario e del grado d'ufficiale. Gli si disse che il colpo 
doveva farsi in Francia e gli si nascose il nome della 
futura vittima. Condotto; invece a Roma, quivi aveva 
compiuto il misfatto. A Genova ove si era rifugiato, co
me si è visto, era andato a confessarsi, ma senza otte
nere l'assoluzione: fu un gesuita al servizio della Sere
nissima che gliela diede. Rinchiuso più tardi in carcere 
in seguito a due omicidi' commessi a scopo di furto, 
trovò il padre Lorenzo Eranceschi, imprigionato per 
avere preso parte alla rivoluzione di Corsica, al quale 

l; 

J:-. 

' .. " 

• :."t 



':. I. 

r._;:--,t" 
" . .' ~. -
,o': 

.''10 . 

N'Uova serie dei Vescovi di Tivoli 63 

raccontò il delitto da lui commesso, mostrandosene pen
tito .. Dichiarò d'avere ignorato che si ·trattava d'un eccle
siastico corso, essendogli stato semplicemente detto che 
doveva sopprimere un nemico della Repubblica. La Re
pubblica per liberarsi d'un testimonio pericoloso faceva 
di poI segretamente giustiziare l'Ambrosini (1). 

Sebbene gravemente ferito, Mons. Natali, potè gua
rire grazie alle cure devote ed assidue, del suo amico 
e congiunto, il dottore Natale Saliceti di Oletta, primo 
medico di Papa Clemente XIII. Per tre mesi tuttavia 
egli era rimasto tra la vita e la morte (2). 

Questo attentato ebbe grande ripercussione ~n Italia 
ed in Corsica ed aumentò il discredito della Repubblica, 
che ricorreva a simili mezzi delittuosi per liberarsi da 
un avversario. Alla notizia di questo attentato, Pasquale 
Paoli, generalissimo dei Corsi, scriveva al padre il 28 
maggio: c l genovesi troppo avidi del nostro sangue 
non scrupoli.zzano nella scelta dei mezzi per versarlo» (3). 

Il Pontefice che aveva preso a ben volere il Natali, 
volle alla di lui prudenza affidati alcuni negozi in Roma. 
Soddisfatto di questo primo esperimento lo incaricava 
d'una delicata 'missione a Cesena, ove compose, con 
piena soddisfazione di quel Vescovo e del Papa, alcune 
controversie d'indole religiosa, che agitavano quella 
diocesi (4). Creato vescovo di Abdera in partibus infi
deUum, sin dal 19 dicembre 1757, titolo che gli conferiva 

(t) AM.BROGIO ROSSI, 08sfWvaBÌOni storiclte sopra la Corsi
·ca in Bulletin de la Societé d88 SCleflCes HistoNques et Natu
relles de la Oorse tomo X. Bastia, 1895-1906. 

(~) Une Rlustration Corse par l' Abbè Cabri in Bastia
Journal del S! febbraio 1927. 

(3) Lettere di PAOLI. in Bulletm de la SOCleté des Scien
C88 HJsUwiques et Naturelles de la Oorse. Bastia, lB85, vol49. 

(4) Di questa missione nessuna traccia esiste nell' Ar
chivio Storico Municipale di Cesena (Comunicazione del Prof. 
Dino Bazzocchi). 
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prestigio ed autorità (1)~ veniva, al suo ritorno in Roma, 
nominato suffraganeo della Diocesi suburbicaria di Sa
bina, della quale era Vescovo il Cardinale Gioacchino 
Ferdinando Portocarrero del titolo di S. Maria in Tra
stevere (maggio 1758). Ad esso era succeduto, nel 1760, 
il Cardinale Giovanni Francesco Albani (2). 

Era stato il Card. Scipione Borghese, nel 1630, a 
stabilire il perpetuo mantenimento d'un vescovo suffra
ganeo nella Diocesi di Sabina, con l'obbligo della resi
'denza in Magliano. Mons. Natali, che succedeva a Mons. 
Francesco Forlani, poi Vescovo di Civita Castellana, 
esercitò c con grande probità e dignità» le sue nuove 
mansioni, finchè il Papa dandogli un successore nella 
persona di Mons. Filippo Bruni, vescovo di Lldda in 
pariibus infidelium, lo chiamava ad una più alta dignità, 
quella di Vescovo di Tivoli (3).' 

• •• 
Nel Concistoro tenuto il 5 giugno 1765 a Santa 

Maria Maggiore, Clemente XIII lo inalzava alla sede 
vescovile di Tivoli, con Bolla d'investitura in data dello 
stesso giorno. Con tre altre Bolle, sempre in data 5 giu
gno, il Pontefice presentava con la prima il neo eletto 
al clero tiburtino perchè lo ricevesse e lo riconoscesse 
quale Vescovo: nella seconda veniva presentato alla città 
ed al popolo e nella terza lo si assolveva da tutti gli ob
blighi e censure contratti verso la chiesa abderitana (4). 

(t) Abdera, città della provincia di Rodope nella Tracia 
(in latino Abderstan) il suo nome odierno è Balestra. (Dall' An
"Mario Pontificio per l' anno t~7). 

(~) Visita GarBini, voI. I. Curia Ves covile, Magliano. Vedi 
anche G. TOMMASSETTI e G. BIASIOTTl: La Diocesi di Sabina 
(con documenti inediti). Roma. Off. PoI. Ed. 1909. 

(3) MORONI, Disionario di Erudisione Storico-Ecclesiastica. 
(4) Cancf.lleria Vescovile, Tivoli, Jura BeneflciaUa, vol. 

1766-1791. mss. 
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Il nuovo Vescovo nominava subito per suo Procu
ratore il Vicario Capitolare Canonico Giuseppe Regnoni, 
con l'incarico di prendere possesso in suo nome della 
Chiesa Tiburtina, conferendogli all' uopo le più ampie 
facoltà. 

Il giorno 8 nominava un altro Procuratore nella per
sona del Vicario Generale Arcidiacono Annibale De 
Santi s, per l'esercizio della piena' giurisdizione spirituale 
in attesa della di lui venuta . 

Modesto, pio, di modi cortesi, alieno del fasto, Mons. 
Natali, non accettò doni e non volle festeggiamenti per 
il suo ingresso nella Diocesi, che avvenne in forma pri
vata nel luglio seguente come è registrato nel Diario di 
Giuseppe Gismondi: «A di •.. Luglio 1765: E venuto in 
Tivoli per Vescovo, Mons. Giulio Matteo Natali, corsico, 
benigno et affabile, che non riceve regali da nessuno e 
venne incognito, senza pompa» (I). 

Occorrevano denari per fare'fronte alle spese ed i 
forzieri dell' Episcopio erano vuoti. Per conto suo, Mons. 
Natali, che era tutt' altro che ricco, tutto quel poco che 
aveva" avendolo sacrificato per la causa della sua patria, 
venne subito a trovarsi in gravi angustie finanziarie. Onde 
farvi fronte dovette alienare molti oggetti, che avevano 
appartenuto ad un suo predecessore Mons. Pezzangheri: 
mobili, vetture, argenterie, comprese le posate, croci, 
anelli, vennero venduti in fretta; del ricavo se ne servi 
per fare due lampade d'argento, con fiocchi d'oro, de
stinate alla Cattedrale, che ne era priva, e suppll del 
proprio al val sente mancante (2). 

In una nota sotto la data deIl' 8 Dicembre 1770 si 
legge: cfacendo vie più risplendere la sua generosità e 

(1) Tivoli dal 1764 al 1780, nel dicwio di GIUSEPPE GI
SMONDI, in Atti III, 13~. 

(I) Libro delle Memorie Capitolari. Mss. Tivoli. Catte
drale. Queste due lampade vennero asportate nel 1798 dai 
frane'esi invasori. 
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amore verso la Chiesa (Cattedrale), donò una pianeta 
con finimenti (di) lame d' argento è riccamente ricamata 
d'oro ... di cui non v' è. altra migliore» (I) la quale do
veva servire nelle solennità di Maria Santissima. Alla 
stessa Cattedrale, al cui abbellimento e manutenzione, 
dedicò cure costanti, regalò pure due tonacelle di moire 
nero ricamate con trine d'argento e fregiate del suo 
stemma consistent~ in un rogo acceso con una fenice 
sopra dall' ali spiegate, sormontata a destra da un sole 
splendente. . 

Spirito evangelico, zelantissimo del suo ministero 
pastorale, durante i 17 anni che resse la Diocesi, indisse 
quattro visite pastorali: la prima' iniziata nell' ottobre 
1765 si protrasse sino al giugno dell' anno seguente: la 
seconda nel 1768·69, la terza nel 1771 e la quarta ban
dita con lettera del 22 aprile 1781, non potè compierla 
interamente stante la sua grave età ed i molti incomodi 
che lo tormentavano, c cum mu/tis opprimatur .•.•.. 
incommodis ». Venne perciò terminata dal Vicario Gene
rale (2). 

In queste visite egli era assai preciso e minuzioso: 
visitava chiese, cappelle, conventi d'ambo i sessi, ·semi
nari, ospedali, ospizi, scuole, confraternite, cimiteri ecc. 
e voleva essere di tutto informato, tanto dell' andamento 
spirituale, come di quello amministrativo. 

L'educazione e l'istruzione del clero, gli stavano 
immensamente a cuore, e siccome il Seminario era al
quanto decaduto, provvide a ridargli l'antico splendore. 
Finchè visse, elargl ogni anno cento barili di mosto a 
favore degli alunni I 

(1) Memorie Capitolari, cito Questo paramenti venne ru
bato da ignoti ladri. . 

(~) VoI. XXIX delle Sacre visite: Visitatio GeneraUs Ci
vitatis et Dioecesis Tiburtinae {acta ab Ill.mo et B.mo' D.no 
Julio Matthaeo Natali Episcopo Tiburtino. Cancelleria Vesco-
vile. Tivoli. . 
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Trovandosi la' cappella del Seminario in cattivo stato, 
egli la fece rinnovare intieramente a proprie spese (1). 
Benchè piccola si presenta bene. L'altare, coi suoi marmi 
colorati e col suo artistico ciborio, ha un buon quadro 
di scuola settecentesca, restaurato nel 1869 dal pittore 
C. Dies. Rappresenta la Vergine Addolorata con San 
Filippo Neri, contornati da angeli e cherubini. Ai lati si 
vedono due stemmi in bronzo di Mons. Natali, e due 
iscrizioni: ricordano la prima (a destra) che l'altare è 
dedicato alla Madonna dei Sette Dolori ed a San Filippo 
'Neri, e la seconda (a sinistra) l'erezione e consacrazione 
da lui fatta. Eccole: 

B. Mariae Virgini Deiparae 
Septem D%ribus Confixae 

ac S. Philippo Nerio 
Patrono 

fulius Matfhaeus Natali 
E.pus Tib.s altare hoc 

propriis sumptibus extructum 
Consecravit ano D.ni 1770 

die 26 fulli 
Il soffitto ben frescato, contiene nel mezzo una soave 

Madonna circondata da angeli ed ai quattro angoli i mo
tivi alternati dello stemma di Monsignore, i soli e le fenici. 

Al suo mecenatismo devesi pure il restauro della 
Chiesa di S. Biagio, eseguito nel 1773, tanto che pareva 
c tutta nova con averla sbianghita e fatta la porticella 
con il parapetto alla porta delle scale». Nulla invece 
risulta ch' egli abbia fatto per l'Episcopio, ove di lui 
non sussiste alcun ricordo, se si eccettua lo stemma nel 
grande salone di ricevimento. 

(1) Il Seminario, eretto sull' area di un antico palazzo 
Senatorio, è dovuto alla munificenza del milanese Card. Ro
ma, Vescovo di Tivoli, lo stemma del quale, spicca sulla 
massiccia e severa facciata dell' edificio. 
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Tre anni dopo egli 'sopprimeva e faceva demolire 
la chiesuola di S. Valerio, resa inservibile, spartendo la 
parrocchia fra quella' di S. Giorgio e quella di S. Mi
chele. Il quadro che ornava l'altare veniva, per suo or
dine, trasportato in Duomo, mentre tutte le altre suppel
lettili venivano deposte al Ponte c ove si trasportarono 
pure tutte le ossa del morti:D. In quanto alle rendite~ il. 
Bulgarini dice che le devolse alla manutenzione del 
Duomo, mentre il Gismondi afferma essere state divise. 
fra le chiese di S. Croce.e di S,. Michele (1). 

. Con le sue maniere cortesi, Mons. Natali aveva sa .. 
puto subito farsi volere bene dalla popolazione, che 
ajutò, durante la carestia che desolò la regione nel ]776. 
Già si può dire, che appena giunto a Tivoli, si era con
quistato la simpatia e la. fiducia dei Diocesani, tanto 
che, essendo in quel tempo la città male governata dal 
Vice Gerente, ii Magistrato Civico, faceva istanza a Cle
mente XIII peichè venisse a lui conferita questa carica 
importante. 

Avendo accolto il Pontefice la richiesta, egli disim
pegnò tale gravosa mansione per tre anni e con sod
disfazione di tutti. 

Egli era molto attaccato ai gesuiti, ed allorchè Papa 
Clemente XIV con la Bolla Dominus ac Redempfor del 
21 luglio 1773, soppresse la celebre Compagnia, egli 
c non ebbe cuore di pubblicare iI Breve di loro aboli
zione :D, ma si portò fuori della Diocesi,. a Palombara, 
facendolo pubblicare dal suo Vicario Generale il 19 a
gosto (2). 

II Gismondi .narra nel suo citato Diario il fatto come 
avvenne (3). 

Tuttavia in seguito ad intercessione del Vescovo,. 

(1) BULGARINI, Op. cii. 
(9!) BULGARINI, Op. cii. 
(3) Atti 1I1, 136. 
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essi ottennero di potere continuare ad officiare la loro 
Chiesa di Santa Sinferusa (detta del Gesù) come preti 
secolari, riuniti in un convitto presieduto da un canonico 
della Cattedrale. Osseq uiò a Tivoli vari sovrani fra i 
.quali Giuseppe Il d'Austria (1). Sotto il suo vescovato 
ebbe luogo, sembra per la prima volta (1 maggio 1779) 
la processione della Madonna di Quintiliolo che c fu col
locata nel Duomo assieme con il Ss.mo Salvatore esposte 
tutte due le Imagini, come si fa a S. Francesco nel tempo 
dell' Ass,,!nta, con far tridui, processioni di penitenza per 
havere l'acqua» .. 

Mons. Natali, da qualche tempo infatti era oppresso 
da infermità dolorosa: toccava oramai quasi gli ottan
t'anni e la sua lunga e nobile esistenza volgeva al ter
mine. 

Assistito probabilmente dal suo Coadiutore e munito 
di tutti i conforti religiosi, egli spegnevasi il 28 agosto 
1782, c ad ora 150. in età d'anni 79 mesi nove, giorni 
venf otto, d'episcopato 18 éirca» (2). 

Ebbe funerali splendidi ai quali partecipò commossa 
tutta la popolazione che tanto lo aveva amato in vita, e 
venne inumato il 30 Settembre seguente nella Cappella 
della Concezione in Duomo, che è la seconda a destra 
entrando, c juxfa ejus testamenfariam disposiiionem •. 

Mori povero, come era vissuto, avendo dato tutto 
ai poveri. Scrive il Moroni: c visse modestamente dando 
tutto per Iimosine, per cui più volte s'impegnò la poca 
argenteria ., ed il Bulgarini, aggiunge: c fu stimato dalla 
popolazione per le sue rare virtù ». 

Parlatore facile ed elegante, egli pronunciò diverse 
omelie, _ alcune delle quali vennero date anche alle stam .. 
pe, ma che non mi fu possibile di rintracciare. 

(1) IHario GlSMONDI in Atti cito 
(i) Libro dei MorU, n. 4. Hacristia della Cattedrale di 

Tivoli. 
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La. tomba di Mons. Natali, che si compolle, d' un~ 

semplice lastra di marmo bianco, trovasi a terra davanti 
all'. altare, fra quella di Mons. Placido Pezzang~eri" Ve
scovo di Tivoli, e quella dell' Arcidiacono Agapitp Proli. 

L'iscrizione latina, fregiata d~J1() stemma d.el d~f.unto,. 
è d~1 seguente tenore: 

A g 

JULIO MATTHAEO NATALI 

EX l.NSIGNI CORSICA, DOMO OLETTA 

VIRO ANTIQUAE VIRTUTIS 

ET AB IPSA ADOLESCENTIA 

FRUGI, ABSTINENTI, DOCTO 

CUJUS CONSILIO 

GRAVES SAEPE CONTROVERSIAE 

IN URBE DIREMPTAE 

CONCORDIA CAESENAE PARTA EST 

VICE SACRA ANTISTITI RELIGIONUM 

PER SABINOS 

PONTIFICI TIBURTIUM 

ANNOS XVIII 
AUCTORI PIETATIS 

RESTITUTORI (I) LOCUPLETATORI 

AEDIUM. SACRARUM 

ALTORI EGENORUM 

QUI VIXIT ANNOS LXXX 
DECESSIT V KAL. SEPTEMBRIS 

ANNO MDCC LXXXII 
(Stemma) 

J OANNES ANTONIUS PR'AEPOSITUS J USTINI 

ET FRANCISCUS. MARTINEZ 

TESTAMENTI CURATORES 

BENEMERENTI 

CUM LAGRIMINIS POSUERE 

(1) Seguono quattro lettere cancellate dal lapicida. 
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In forza delle costituzioni capitolari, come ultimo 
vescovo morto in Diocesi, spetta a Mons. Natali l'ufficio 
11itlebre annuo, che non si manca 'mai di celebrare il 28 
a'gosto. 

Uomo retto, di costumi austeri, tutto dedito al bene 
degli umili e della Religione, egli ha lasciato in Tivoli, 
un ricordo che permane ancora. 

Di Mons. Natàli, che io sappia, esiste un solo ri
tratto: si trova appeso ad una parete del portico a piano 
terreno del Seminario. È lavoro mediocre del pittore 00-
m'enico Fanti, di Tivoli e purtroppo in uno stato di con
servazione deplorevole. Il Prelato è rappresentato in abito 

. 'e'pisèop'~le, figura di mezzo busto, volto di tre quarti: 
nella mano destra tiene un foglio sul quale si legge il 
di lui nome. Calvo, magro. di colorito pallido, 'col Ìabbro 
inferiore fortemente sporgente, occhi vivaci, aspetto in
telligente, tale ci appare in questa tela (1). 

A Mons. Natali, vennero dedicati parecchi compo
nimenti. Di uno solo ho trovato traccia. N e dò il titolo: 

Illustrissimo ac Reverendissimo - Julio Matthaèo 
- Natali - Episcopo Tiburlino - se, suasque philoso
phicas theses - publicè jJtopugnandas - in perennis 
observantiae argumentum - Salvator Giustini - ex 
Vaile Frigida - philosophiae in Tiburtino So'c~ Jesu 
auditor - et in Episcopali Alumnus - D. D. D. - etc. 

RiJmae 1772 Typis Sa/omoni. Superiorum perinissu. 
E la Corsica? 
Dopo la sua nomina a suffraganeo della Diocesi di 

Sabina, sino alla di lui morte, sembra non se ne sia 
più occupato, dico sembra, dato che non è possibile di 
'stabilirlo con preèisioile. Non è fuori di lùogo tuttavia 
ritenere, chi egli, amantissimo della sua patria, per l' in-

(1) Quasi di fronte a questo ritratto, si vede quello d'un 
canonico Bernini, di Mansueto Maggi, con la dedica a Mons. 
Natali. 
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dipendenza e la libertà della quale aveva combattuto 
con la parola e con -la penna, sofferto e arrischiato anche 
la vita, abbia seguito, benchè da lontano, con alterna
tive di sconforti e di speranze, la meravigliosa e leg
gendaria lotta, che il suo grande ed immortale conter
raneo, Pasquale Paoli, conduceva con tanto ardimento 
contro Genovesi e Francesi. 

Nell' Archivio Vescovile di Tivoli, le di lui carte per· 
sonali, da me invano cercate, non furono trovate: dove
vano essere numerose ed importanti. Forse furono di
strutte da lui stesso, in vita, oppure dopo la di lui morte, 
dagli esecutori testamentari (1). Neppure il testamento fu 
rinvenuto: Je une e l'altro, avrebbero fornito ampio ed 
interessante materiale per questo studio». 

E nulla occorre aggiungere al diligentissi,mo studio 
del Cav. Tencaioli. 

LXXIV.-Gregorio Barnaba Chiaramonti 
]782-1784 

Nacque il 14 agosto 1742 di famiglia distinta Cese-, 
nate. Si rese poi monaco Benedettino. Pio VI lo destinò 
Vescovo a Tivoli il 21decembre 1782 (2) e il giorno dopo 

(1) Devo esprimere i miei più vivi e cordiali ringrazia
menti al prof. Vincenzo -Pacifici, al Can, Dott. Enrico Scheri, 
Rettore del Seminario, al Can. Orazio Coccanari e al Can. 
Sigismondo D'Alessio i quali mi furono larghi d'indicazioni 
preziose per questo mio modesto lavoro. 

(2) Al Clero e popolo 'riburtino diresse la sua prima 
pastorale in lingua latina dal titolo «D. Gregorii ezaramontii 
episcopi tiburtfns epistola pastoralis Romae MDOOLXXXIII, 
~ typographia Pauli Junchi, provisoris libron"n bibliotheca6 
vaticanae Superiorum permissu ... Anche dal punto di vista 
tipografico essa è notevole per l'eleganza delle incisioni dello 
stemma e del fregio e per il frontespizio a due colori. Un 
'esemplare è nella Biblioteca Comunale di Tivoli 16 - XL 160. 
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prese possesso del1a diocesi c per procuratore :t. l fatti 
della sua vita come Papa son troppo noti nella storia 
perchè io torni a ripeterli. Poco meno di due anni go
vernò la Chiesa Tiburtina, perchè il 30 novembre venne 
traslocato alla Chiesa d'Imola. Pure nei due anni che 
fu in Tivoli, aveva a sè accattivato l'amore di tutti i 

,cittadini, che verso di lui professavano venerazione pro
fonda. Quando infatti pronunziò l'omelia di congedo, il 
popolo pianse di tenerezza e 'migliaia di persone lo ac
compagnarono fuori la porta della città, in partenza per 
la nuova destinazione, augurandogli il papato (BULGARlNI). 

Vesti a Tivoli dell' abito eremitico S. Giovanni Maria 
(Clemente) Hofbauer cui affidò insieme al suo compagno 
fr; Emanuele Cunhmann la custodia dell' eremo di Quin
tiliolo. Ebbe attrito con parte del clero e del capitolo 
che fece appendere alle mura della cattedrale e dell'epi
scopio ed espose al culto in una cappella del duomo 
l'immagine, fregiata dell' aureola dei Santi, di papa Cle
mente XIV' (Ganganelli) che aveva soppresso l'ordine dei 
Gesuiti (1). Molto a cuore ebbe la processione del Co
mune - 14 agosto - per la quale - onde accrescerne il 
decoro - stabili che ~utti i membri delle corporazioni 
d'arti e mestieri che vi partecipavano indossassero abito 
nero tond,o con ferraioletto, cioè il costume degli uomini 
di curia del 1700, in sostituzione della cappa turchina (2). 

Pio VI lo elevò alla sacra porpora H 17 giugno 1785, 
assegnandogli il titolo presbiterale di S. Callisto in Tra
stevere. Alla morte del predetto Pontefice, avvenuta du
rantela sua prigionia in Valenza, il Card. Chiaramonti 
venne eletto al soglio pontificate il 14 marzo 1800 nel 

Raccontasi che avend9" il Chiaramonti rifiutato pel mite 
suo animo la nomina a vescovo di Tivoli. Pio VI gli rispon
desse: accetti senz'altro. perchè io Ti-vo'-li, scandendo bene 
quest~ ultima parola. 

(1) v. P. A. SESTA in Atti III, t4CB Pio VII. 
(CB) Atti VIII, 7f). , 
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conclave tenutosi a Venezia. Divenuto Papa col nome 
di Pio VII ricordossidi Tivoli con benevolenza; e non 
soltanto concorse a decorare di pitture la Cattedrale, 
specialmente con le scene nell' abside, ma donò alla 
medesima cinque calici d'argento di squisita fattura col 
suo stemma. Del' resto contribui generosamenteaffinchè 
il 1815 si riaprisse in Tivoli il Collegio dei Gesu'iti re
stato chiuso per gli avvenimenti del tempo. Nella Sa
crestia del Duomo una bella tela del Labruzzi eseguita 
il 1800 rappresenta in tutta la persona l'antico Vescovo 
di Tivoli. Altro suo ritratto è nella sacrestia della 'Con
fraternita della Carità, altro al Comune. 

Riporto qui integralmente il testo della lettera pasto
rale più sopra ricordata (p. 72 n. 2) ed ormai divè'nula 
rarissima. 

Essa è molto 'importante anche per i giudizi 'che 
esprime riguardo alle teorie della rivoluzione francese. 

Il D. GREGORIUS CLARAMONTIUS Ordinis S. Benedfcti 
Congregationis Casinensis. Dei et Apostolicae Sedis gratia 
EPISCOPUS TIBURTLNU8, Sanc'tissimi Domini nostri PII P APA.S 

SEXTI PRABLATUS DOHRSTICUS BT PONTIFICIO SOLIO ABSISTEN8. 

Venerabilibus fratrlbtUl, (lC d.lectis fiUis dignitatibus, Ca

fIOniciB, clero, populoqu.e suo salutem in Domino sempiternam. 

Quum primum aecepi Pontiticem Optimum Maximum 
PIOM SEXTUM, quem ad totius Christianae Reipublicae bonum 
Deus diu sospitem servet, et in,,:1':1nlC~:n, m!~ in partem soli
citudinis. curaeque suae pastoralis apud Vos, Venerabiles 
Fratres, ae Filii sClUper in Domino acceptissimi, advocasse, 
ingenue fate or, totisme pene eotremuisse visceribuB. Vide
bar binc mihi 81.Hlire Apostolum indicenlem: Oportet Epi
scopum irreprensi"ll!tm .88se (1): illinc vero AugusUnum expo
nentero quid sit EpiscopatuB, 1tQJnen videliret operis, non 
honoris (2). Quid de me vero, a;ebarn, qui tol reprehensio
nibuB dignus'l Quid de me itidem. qui studio cognoscendae 
tJeritatis incens~, 'laudabile oti1.(.tn potius, quam ope,.lR ea;erci
tationem appetebam P (3) Animo interea meo variis hujuBce-

(1) 1. ad Timot. S. (i) de Civit. Dei l. 19 c. 19. (8) Aug. !bici. 
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modi motibus jactato, tranquillitas accedere viBa est ex eo, 
quod apposite id~m scribebat Hipponen~is Episcopus: Otium' 
sanctum quaerit caritas veritatis: negotium justum stl8cipi' 
fl8Cessdas . cardatis. Quam sarcina,,, Bi nullus im.ponit, perd
piBndae, atque intuandae vacandum est veNtati, si autem im
ponittW suscipienda est propter caritatis necessitatetn (1). Haec 
igitur mecum ipse retolens, imminuto metu, voI utati , atque 
ilJlperio Summi Pontificis obsequutus sum, io eam spem ere
ctus, futurum, ut Deus, pro sua' benignitate, sieut in me 
opus incoepit, ita illud persequatur, atque perficiat. Jam igi
tur factus vester. Episcopus, etsi nihil mihi magis cordi sit, 
qUI,Lm ut quantocyus veniam ad Vos, Fratres. ac Filii Di· 
lectissimi, facere tamen non possum, qui o adventum meum 
praeeurram hac. epistola, ut caritatis meae sensus ex animo 
Vobis aperiam. 

Vos vero. in primis, ut p.ar est, alloquor Sedis, nec non 
vigilantiae meae participes, Cathedralis ecclesiae dignitates, 
ac canonici,. vos. adjutores meos, parochi, vos denique sacer
dotes, et, quotquot jam estis in sortem Domini caelesti mu
nere voc~ti. Non vos profecto latet, nihil esse, quod magis 
ad pietCltem, et Dei mdtum assidue inslruat, quam eorum vita, 
et ea:emplum,' q~i. se divino ministerio dedicarunl. Cum anim 
a rebus s6cuti in altiorem sublati wcum conspiciantur, in 608 
tamquam in speculum, reZiqui ocuws conjiciunt, ea: iisque BU

munt, q~d imitentur (~). Luceat ergo l~ vestra coram homin'
bus, ,,' videant opera v6stra. bona, et glorificent Patrem vestrum, 
qui in Coelis est (3): diligite decorem Domus Dei: estote lu
cernae super candelabra, ut luceatis omnibus, qui in domo 
sunt: estote pervigiles vineae Domini cultores pascentes eum 
qui in vobis est, gregem Dei, exemplo prius, quam verbo. 
NihU unicuique vestrum magis curae fit, quam, ut quo altius 
honore, ac dignitate supra caeteros eminet, eo magiS pietate, 
doctrina, scientiaque divinae legis caeteros antecellat; quod 
ad animarum aedificationem omnino necesse est. Qualis enim 
arie aedifi.catio discipuli, si S8 int811igat magistro esse majo
remP (4). Avertat varo Deus, ut quisquam sit inter Vos adeo 
dignitat1s, statusque Bui immemor, qui in ludia insanis tem
pua terere non vereatur, qui terrenis unice inhians rebus, 
eeculi negociis sese audeat implicare, qui denique scandala 
scap.dalis, peccata peccatis addene, in iis, quod horribile dictu 

(1) Aug. 100. cito 
(8) Hath. 5. 

(i) Cono. Trid. Sesso ii de Re!. cap. 1. 
<"> Hiel-. Ep. ad TiL in cap. 2. 
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est, videalur nominis celebritatem quaerere, quae tenebris 
obrui oporteret. Sane nesuspicari quidem possum, quemquam 
vestrum tam turpiter a. ·status sui sanctimonia poluisse de
seiscere. Si qui lamen in hispeccant, eos monitos volo, me 
cum nihil paternas hortaliones, admonitiooesque proflcere 
animadvertero, quod nunquaru futur'um confido, judicis etiam 
severitate adhibita, in id maxime operam daturum, ut quam 
exactissime executioni mandentur, quae a sacrasancta Tri
dentina. synodo de vita, et honestate clericorum praescripta 
sunt. Postremo oro Voscarissimos, et desideratissimos, "t 
carttas VBstra magis, ac magia abundet in scientia, ee omni 
SBn8U, Mt probetis potiora, ut sitia sinceri, et sine offansa tn 
dienl, Ghristi repleti fructù justitiae per JasMm ChristMm in 
gloriam, et laudem Dei: Ci) Super omnia a'Utem carfttitem 
habele, et pa1: Christi tWUltet in cordibus vestris (~). . 

Ad Vos nune sermonem converto Religiosorum ordinum 
viros, qui mundi illecebris abdicatis. certis vivendi regulis 
fldem vestram obstrinxistis.· Vos singulari Dei ben~flcio jam 
in evangelicae perfectionis schola enutritos, atque a seculi 
vitiis, et corruptelis segregatos, aemulari invicem charismata 
meli ora, et pro vitae vestrae ratione, institutoque, mihi se
dulo futuros in excolenda vinea Domini adjutores, et coope
ratores, piane non dubito. Ex coetu vestro quovis tempore 
prodiere viri sanctitate, et doclrina celebres, qui in procu
randa animarum salute, profligandisque erroribus innumeros 
exantlavere labores. Periculosa tempora, quae nacti sumus, 
omnem solicitudinem industriamque vestram requirunt. No
stis sane, quamplurimos infelicissimis hisce diebus exsurre
xisse homines seipsos amantes, elatos, superbos, blasphe
mos, tumidos, et voluplatum magis amatores quam Dei, qui 
impotenti, ac perversa p~Uosophandi libidine nova credendi, 
vivendique praecepta confingentes, simplicem Fidei rationem 
sinuosis circumitionibus, flexuosis arubagibus, verborumque 
lenociniis conculcare omnibus viribus, opibusque nituntur: 
qui conversi sUnt in vaniloquium, volentes esse legis doctores, 
non intelligentes, tleque quae loqu"tltur, neque de quibus affir
mant j (3) Qui dicteriis, atque calumniis imperitis fucum 
faciunt; qui denique execrabi1i, insaooque conatu adversus 
Deum bellantes, se aliquid magli esse putant, eo quod om
nem exuerint religionem. MaJorum itaque vestrorum, obsecro 
Vos in Domino, praeclarissimis exemplis insistentes, mecum 

(1) Ad Phil. cap. 1. (i) Ad Colos. S. (3) 1. ad Tim. 1. 
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omni aniìni impetu' adiaboratA, ne pestifera baec labes fide
les inficiat. ne lupus ovile pervadat, mactet, ac perdat; et 
qua praestatis divinarum rerum peritia, inanisphilosophiae 
fallacias retundite. ut non minus sitis 'in doclrina sana, et 
pietate stabiles, quam in opere efficaces. 

Vos vero Vir~ineB sacrae, quae flos estis ecclesiastici ger
m'n's, decus, et ornamentum gratiae spiritaUs, (1) incoeptum 
à vobis vestrae sanctificationis opus nolite deserere. Estote 
sanctae corpore, et spiritu, ac solitudinis maxime studiosae, 
servats quod esso cospistis, servats quocl aritis: tnagna Vos 
mercss tnanet, praetnimn grande virtutis, munus maximum 
castite.atis ... Quoà futuri sumus jam Vos 68S6 cospistiB: vos 
resurrectionis gloriam in iBto s6culo iam tene ti8 , per soouZum 
Bine seculi conlagione transitis (S!). Persistite igitur fortiter, 
et quo vestra 8ublimiol' est gloria, eo major sH cura, ne 
diaboli infestationi, a qua vobis maxime cavendum est, pa
teatis. Adhortor postremo Vos, nt vigilnnt.es in oratione. 
mihi et toti Ecclesiae opem adprecemini. 

1'andem alloquor simul viros, et feminas, adolescentes, 
et virgines, senes, et juvenes. sllcerdot(\R, et populum, in 
sodalitio viventes, exactiorisque vitae studios09, omnes de
nique, qui in concredito mihi Christi grege versamini. Pax 
vobis a DEO PATRB per FILlUlII. Adjuve,' quaeso orationibus 
vestris, ut suam sarcinam (Christus) mecum ferre dignetur . 
eHm oratis, etiam pro vobis oratis. Hoec enim mea sarcina, 
de qua nune loquor, quf.(l aliuà qua,.. estÙl Vos P Orate m,hi 
vero sicut oro, ut non sitÙl graves. Nam Domin«, JS8UB sar
cina m Zevem non àiceret, nisi cu.m portante portaret. Beà et 
vos sustinete me, ut, secunàt,wJ. praeceptu,.1 apostoZicum, in
vicem onera nostra portemus. et sie adimpleatnUH Zegetn Chri
sti (8). Ha vero fore spero, fretua in primis praesidio sancti 
Laurentii majoris istius ecclesiae Patroni: invictissimorum 
martyrum Quirini, Getulii, Symphorosae, ac septem Filiorum, 
nec non sancti Simplicii Pontificie Summi, aliorumque sanc
torum, quos vel Tiburtina Civitas peperit, vel peculiari ho
nore, uti advocatos veneratur. et colit. Quare hilari. laetoque 
animo veniam ad Vos, ut in solidam cujusque vestrum uti
litalem,omnes tudium, diligentiam :ttque laborem conferam. 
Vos vero. Fratres mei, facite ministerium meum tructuosum; 
Dei agricultura estis: extrinsecus igitur accipite plantatorem, 
intrinsecus vero rigatorem. atque, orando. et obtemperando 

(1), Cyp. lib. de bab. Virg. ti} Cyp. ibid. (8) Aug. Ser. 310. 
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adjuvate me, ut non tam mihi praeeeee, quam prodesee de
lectet. Gratia Dei sitc~ omnibus vobis. Amen. 

Dabam ex monaeterio eancti Pauli extra moenia Urbis 
IV. Idus Januarii Anno reparatae salutis MDCCLXXXIU •• 

Imprimatur. Si f7i'debUur &1terendiasimo Patri Magiatro Sacri Palati • 
.Apostolici - F. A. Marcncei ab Immac. Cone. Patr. Constano Episc. Montis Alti, 
ae Vicesg. 

Imprimatur. Fr. Thomas Maria Mamaeohins Orde Praed. Sacri PIÙ. Apost. 
Magist. 

LXXV. - Vincenzo Manni 
1784-1815 

Vincenzo Giuseppe Aloisio Manni, era patrizio di 
Fabriano, figlio di Pietro e di Maria Corbelli (J). 

Era nato a Fabriano, ov' era stato battezzato il 27 
gennaio 1740 nella parrocchia di S. Venanzio. Pio VI 
lo diè per successore al Chiaramonti. Prese possesso 
della sede tiburtina il 17 febbraio 1785. Pastore di animo 
integerrimoe di una singolare benevolenza con tutti, 
trovossi nei torbidi della Repubblica Francese, che aveva 
invaso l' Italia. Inviso al governo repubblicano, perchè 
attaccatissimo al proprio Sovrano e alla patria e perchè 
a qualunque costo non volle prestare il giuramento ri
chiesto, ebbe a soffrire in Roma una lunga e dura pri
gionia (2). Con lui furono parimenti arrestati e messi in 

(1) Pietro era a sua volta fig-l1o di Carlo Maria.. La fa
miglia, come ci comunica il ch.mo R. Sassi, era originaria 
di Cantiano e s'era t:Qlà trasferita verso la meLà del seicento. 
S'estinse sul principio del sec. XIX. 

(93) v. Atti Hl, 7i, IV 307; CASOlOLI, Uomini inuswi, 
464. I canonici deHa Cattedrale peraltro, (a riserva di uno 
chp. ricusò costantemente di giurare Rotto qualsiasi forma e 
perciò fu condannato all' esilio) prestavano un qualsiasi giu~ 
ramento con riserve e moditlcazioni, suggerite dal vice-pre
fetto di Tivoli, che era allora il tiburtino Santacroce. In 
tal guisa, salvando, come suoI dirsi, capra e cavoli, poterono 
restare imperturbati nella loro patria e in possesso dei ca
nonicati (CAPPBLLBTTI, VI. p. 705). 
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prigione per la stessa causa i tiburtini Carlo Briganti, 
Luigi Lolli, Angelo de Angelis, Pietro Paolo Bulgarini, 
Scipione Bompiani, Luigi Olivi eri e il Romano Nicola 
Cinotti procuratore a Tivoli e segretario del Comune 
l'anno 1799. Ebbero perciò tutti a soffrire un giudizio di 
commissione militare appunto per la principale accusa di 
contrarietà alla Repubblica; e poco mancò che venissero 
condannati a morte come vi furono condannati i tibur
tini Giovanni Conversi e Francesco Baia che erano però 
contumaci. Potevano tornare finalmentè i"n patria il 1814; 
nel quale anno anche il Vescovo Manni, che era stato 
deportato in Francia, tornò alla sua chiesa" di Tivoli, 
accoltovi fra le più grandi e schiette dimostrazioni di 
giubilo • 

Il Manni passò di vita l'anno seguente il 16 aprile 
lasciando di sè veneranda memoria, anche per la sua 
illimitata "carità. Fu sepolto nella cappella della Conce
zione con questa iscrizione postagli dalla famiglia: 

A 
QVIETI ET MEMORIAE 

VINCENTII PET • F . MANNI 
DOMO FABRIANO PATRICIA NOBILITATE 

QVI A PIO VI PONT . MAX. 
TIBVRTIBVS PONTIFEX DATVS 

MIRA IN OMNES COMITATE DIGNITATEM 
TEMPERAVIT 

IVSTITIA ET BENEFICENTIA INLVSRA VIT 
VIXIT ANN . LXXV· M . Il . D . XXV 

DECESSI T XVI KAL • MAIAS' AN . M·OCCC·XV 
PONTIFICATV ANNO XXX INTEGERRIME FUNCTVS 

FAMILIA TESTAMENTO HAERES SCRIPTA 
DOMINO B . M . SVA IMPENSA FECIT 

GRATI ANIMI CAVSA 

(Stemma) 
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LXXVI. - Pietro V Alessandro Banfi 
(1816-1817) 

Giovan Battista Banfi era nato a Milano da illustre 
famiglia il 7 decembre 1.739. A '!~ndo professato la reli
gione dei Carmelitani Scalzi prese il, nome di Pietro Ales
sandro di S. Margherita. Emise la solenne professione 
nel convento di Milano il 26 settembre 1756. Terminato 
con lode il corso degli studi nella Casa - Collegio di 
Parma, ivi stesso fu eletto docente. Passò poi Priore del 
convento della sua patria e 'venne quindi in Roma eletto 
qual rettore della chiesa di S. Pancrazio fuori le mura. Il 
1791 nella congregazione generale tenutasi in questa città 
venne scelto a Procurator generale dell' Ordine; ~ella 

qual carica restò confermato il 1797. 
I meriti insigni del P. Pietro Alessandro lo chiama

vano a più alta ed onorifica carica. Per la morte del 
Padre Brunone di S. Luigi preposito generale della Con

. gregazione Italiana dei Carmelitani; fu da Pio VII dichia
. rato Commissario generale della medesima il 21 febbraio 
1801 e con suo mota proprio del 1807 eletto a suo be-
neplacito dallo stesso Papa Preposito generale, il 58° per 
o'rdine cronologico. Finalmente eletto dallo stesso Pio 
VII Vescovo di Tivoli il 22 luglio 1816, venne consacrato 
a tal dignità il 28 del detto mese (1). 

Questo Religioso, dotato di lodata integrità di co
stumi, di grande prudenza, di specchiata pietà e singo
lare dottrina, benemerito del suo' Ordine, meritamente fu 
dato per pastore a Tivoli da quel Pontefice, che questa 
città conosceva ed amava. Ma, dopo poco più di 15 
mesi di vescovado, moriva il Banft nell' età di 78 anni 
nella sua città episcopale il 13 novembre 1817. Un suo 
ritratto si ha tra i genèrali dell' Ordine e un suo ritratto 
nella Cronologia degli stessi generali. 

(1) Queste notizie le ho ricavate da appunti speciali del
l'archivio dei Padri Carmelitani di Roma. 
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LXXVII. - Giuseppe Crispino Mazzotti 
(1818-1820) 

Ebbe per patria Ravenna, ove nacque il 26 ottobre 
1759. Pio VII lo creò Vescovo di Tivoli il 16 marzo 1818; 
ma poco dopo, nel febbraio 1820, lo trasferl al vescovado 
di Cervia presso Ravenna, perchè il Vescovo stesso aveva 
chiesto il trasloco a causa che non gli confaceva, come 
,pare, il clima di Tivoli. Di lui resta, tuttora in vigore, 
il 'protocollo deÌle processioni del Corpus Domini e del 
Salvatore. Quando fu fatto Vescovo della nostra Diocesi, 
il Mazzotti era parroco di S. Maria Maddalena, chiesa 
presso Ravenna e di là diresse la prima lettera pasto
rale ove, oltre il consueto saluto ed ammonimento al 
capitolo, al clero secolare e regolare, alle monache, agli 
ottimati e al popolo elogia con elette parole i Martiri 
Tiburtini (1). Dopo la sua traslazione, Pio VII offri la, 
sede tiburtina al monaco Don Mauro Cappellari, poscia 

(1) Ravennae die ... maii 18l8, Roma Tip.,Contedini 1818, 
p. 11 «Maxima occurrunt nomina Severi, Quirini, Tiburtii, 
Generosi, qui vel in obsequium Christi vineam istam pio 
cruore irrigarunt. .. Sed in nullo alio nomine vos magia glo
riari decet quam in illo Sympherosae gloriosissimo quae 
ortu suo et latibuloet obitu tam tam paterno Tiburi gloriam 
promeruit. Quid enim~ Tibur, gloriosius contingere tibi po
terat quam invictam illam genuisse matrem, quae se;,ptem 
suis filiis magistra extitit fidei, ea dux martyrii. et praemor
tua corpore, spiritu superstes, septies in ipsis occubuit et 
triumphavit ~ Isti sunt septem candelabra aurea, unde VOB 
antiquae superstitionis nocte depulsa, novum evangelii lumen 
resplenduit. Isti bonae sunt oleae in quas de naturali olea
stro contra natnram inserti, in tantam bonarum frugum so
bolem germinasti ... Mortui sunt et quasi Don mortui, prae
ceSBerunt corpore, sed numquam spiritu sunt separati... Quis 
enim vestrum non saepe DOVit. eos hactenus inter VOB, 

, veluti suo medios in gl'ege, vigiles adslitisse pastorcs ». 
Parlando di S. Sinferusa in una nota aggi unge il passo 

del Martiròlogio Romano: « Extat adbuc Tibure cisterna Bicca 
ubi illis persecutionis temporibus... cum 6liis aliquando de
lituit ». 
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Gregorio XVI, che non l'accettò. Esso conosceva bene 
la città, perchè vario tempo vi si era trattenuto, alber
gando nel Seminario, in quella stanzuccia, che viene di 
fronte fa~tc le scale del primo piano. 

LXXVIII - Francesco III Canali 
(1820 - 1827) 

Era nato a Perugia il 14 ottobre 1764. Fu dapprima 
Vescovo di Spoleto. Da questa Sede Pio VlI lo trasferi 
a Tivoli, affidandogli prima l'amministrazione ad nutum 
con Breve Apostolici nostri del 23 luglio 1820; indi eleg
gendolo Vescovo effettivo della città il 28 agosto dello 
stesso anno. Rimase in questa sede ben sette anni, ~n
chè nel febbraio del 1827 Leone XII lo promosse Arci
vescovo titolare di Larissa, affidandogli il segretariato 
della Congregazione dei Vescovi e dei Regolari. Venne 
poscia fatto Cardinale da Gregorio XVI il 23 giuguo 1834. 
Morì nell' aprile del seguente anno. Fu tumulato nel suo 
titolo di S. Clemente presso il Colosseo, ma nel sotter-
raneo, che non è altro se non l'area della chiesa più 
antica andata in rovina all' epoca di Roberto Guiscardo 
(sec. XI). Presso il muro perimetrale, in terra leggesi: 

CORPVSFRANCffia CANAU 
CARD. HVIVS ECCLESIAE TIT. 

La sua prima lettera pastorale scritta in elegante la
tino, non privo di enfasi, raccomanda esemplarità al clero 
e carità al laicato (1). ' 

(1) Romae extra portam exquilinam V nonas octob.l~O. 
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Roma Mordacchini1820 p. 7. ' ~ .-' . 
« Sacerdotes Dei, ... vocavit vos Deus ... non ut secundum 

carnem ambuletis in commessationibus et ebrietatibus, in 
contentione et aemulatione sed ... in sapientia, in dilectione, 
in virtute Spiritus SancU; non ut locum detis Diabolo et in 
iudicium ejus incidatis, sed ne tentet vos Satanas et impediat 
conformes fieri imaginis Filii Dei. .. Cives, ... nolite pueri effici 
sensibus, el;se prudentes apud vosmetipsos, beneficentiae 
oblivisci, noli te vinci amalo, sed vincite in bono malum •• 
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LXXIX - Francesco IV Pichi 
(1827-1840) 

83 

Era nato in Ancona dalla famiglia patrizia dei Conti 
Pichi il 6 ottobre 1787. Suo padre fu Pietro; sua madre 
Paola Locatellicesenate consobrina di Pio VII. Dap
prima Arcidiacono della Cattedrale di S. Ciriaco sua 
patria, fu quindi fatto Vescovo titolare di Lidda e coa
diutore al Vescovo d'Assisi. Di questa chiesa assisiate 
fu poi amministratore e della Cattedrale ebbe il grado 
di Priore (CAPPRLLIHTI). 

Il 21 maggio 1827 Leone XII lo nominò Vescovo di 
Tivoli. Questa chiesa resse sapientemente e. con zelo 
per lo spazio di 13 anni. Vi rinunziò il 12 dicembre 1840. 
Appena eletto diresse, come di consueto, una bella 
lettera pastorale ai suoi diocesan~, scritta in forbito latino, 
nella quale dopo aver ricordato i danni prodotti dall' al
luvione dell' Aniene e le provvidenze del' Pontefice, esor
tava i canonici ad esser morigerati e dotti, i parroci a 
non esser venali, il popolo ad essere acceso d'amore 
cristiano, di probità e d'altruismo (1). 

(1) Epistola pastoralis, Roma, Tip. Perego-Salvoniana 1827. 
lo quell'anno Leone XlI fu a Tivoli ed in ricordo della sua 
visita fu apposta la seguente lapide nella sacrestia del duomo 

HONORI 
I.EONIS XII PONT. MAX. 

OPTIMI ET BENIGNISSIlIl PRINCIPIS 
CUlUS PROVIJ)ENTIA A.;,'XIE~lS ALVEO 

. OUI UEPENTINO TERRAE HIATU 
XVI KÀ1.. DEC. AN. ~lUCCCXXVI DESEDERAT 

RESTITUTO 
AQUIS IN OPERA PUllLlCA ITERU!l CONRIVATIt; 

MUNIClPlUM ET VICL'iITAS REvrXERUNT 
COLLEGIUM CANONICOHUll 

AD MEMOlUAM CONSlGNA:mAM LAETISSDIl DIEI 
XVI. KAL. NOV. AN. MDCCCXXVII 

OUO ILLE OIE 
EXSULTANTE OU"1NOPINATUM EIUS ADVENTUM 

CIViTATE UNIVERSA 
INGENTES OPlmOSASQU~ MOLITIONES 

lNVISIT PROBAVIT 
INDE SACRAMENTUM AUGUSTU:M REI C YENERATUS 

ORDINEM N. DECUHlONES POPULUM FREOUEXTISSIMU1\1 
PRECA'rIONIBUS ADL00U10 OMNI INDULGENTIA. 

SOLA'l'US EST 
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Con vero s'enso politico egli si comportò durante i 
. moti per l'unità d' ItaJià e il 27 febbraio 1831 fece ~jvol
gere al popolo di tutta la diocesi un' allocuzione· per 
l'arruolar.1fnto di mlliti volontari per la difesa del Pon
tefice (I). 

(I) Il testo redatto dal Can. Viola è presso il prof. Pa
cifici ed è il seguente: 

Allocusioue da farsi al popolo il giorno 27 febbrarQ 1731. 
Volendo sempre più il nostro Monsignor Vescovo aderire 

ai desiderj del Regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI 
nostro affettuosissimo Sovrano vi si manifesta per mia bocca 
un' Allocuzione, che per ufficio del suo sacro carattere credesi. 
obbligato a farvi cioè: 

J Nemici della Pace e della tranquillità vanno come sa
pete, circolando per lo etato ad ogetto di stravolgere gli 
animi con assicurazioni bugiarde. Questi son figli traviati 
della Chiesa. Questi 80n quelli che nutriti furono amorosa
men Le da. essa, che bevettero dal di Lei seno ubertoso ii 
sincerissimo latte. Ed oh in qual momento muovettero Essi 
i ·loro passi frenetici; in qual momento si staccarono da Ulla 
si tenera .Madre per ferirla, per combatterla! Appena riacqui
stato il successore di Pietro: appena comparso Gregorio XVI 
vestito di vi~cere di provvido Pa~re nello spirituale non 
solo, ma eziandio nel temporale. come chiaramente ad ognl1no 
il dette a vedere, appena insomma anodatasi da un tanto 
Pastore la sacrosanta lingua, ed incominciò a chiamare in· 
distintamente ognuno. non ribelli, non sudditi, ma, figli, e 
porzione gelosa del proprio cuore. Impervers'lndo essi non
dimeno semprepiù e resistendo pertinacemente a parole così 
tenere, a sensi cosÌ adescanti, ad inviti cosÌ liberali si tras-
8ero in alcune Pro,vincie con pretesti maliziosissimi, per cui 
gli riuscì o allontanare, o, impriggionare i Rappresentanti di 
esso buon Sovrano, e già mercanteggiando con firme cosÌ 
dolose si avvanzavano per adescare i fedeli, e per ingrossare 
il numero dei furibondi insensati. 

Il Santo Padre però tuttaltro ha meditato, e medita. Ei 
si protestò e si protesta altamente sulla nullità di simili 
atti appellandosi alla raggione ed alla giustizia. Ei si affrettò 
e si affretta a dichiarar ciò publicamente, acciò nessuno si 
faccia sorprend~re ed ammaliare. 

Figli miei vi dice il Dostro MODsignor Vescovo, e con 
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Fra le opere del suo apostolato è da ricordare la 
chiamata da Napoli delle Suore della Carità dell' Istituto 
Regina coeli, alle quali, dopo aver ingrandita la residenza 

Esso ve lo dico ancor io, Figli miei, voi siete obbedienti, 
voi siete docili. Guardatev:i, dif~ndetevi da lale razza mal
nata, come fareste do. velenoso serpente. Tocca a voi a di
mostrare a chi voleRse opprimervi, che pur nella vostra 
buona indole capa.ci siete a conOSCE're gli inganni e gli in
gannatori. Essa quantunqlle ne resti già avvilita, non è però 
estinta. E quantunque moribonda cerca d'imperversare. 

La fiducia intanto che conta su di voi il S. Padre, sap
piate che è illimitata. Devesi dunque da voi far conoscere 
che li siete fedeli non solo nello Atar fermi e forti alla cri
stiana Religione, a cui è già manifesto che le siete attaccati, 
ma ancora nel difendere la. sovranità di Esso, la quale, oh 
quanto giova al buon regolamento a governo della. Religione 
medesima I 

Pensate che la causa del S. Padre a chiamarvi ad una 
tale difesa è tutta vostra, clelle vostre famiglie e de' vostri 
figli. Sarebbe per questa nostra città oh che cattiva marca, 
e mai più si diliguerebbe, Re niuno o quasi niuno si presen
tasse, e si offerisse ad llna tale difesa! Lo che non si pensa, 
ma si spera che quei che si ritrovano sciolti da ogni im
piccio, e che senza far òa 11 no ad alcuno, quei almeno si 
spe,ra che si offra.no al pari di tanti altri che in questa 
medesima. . strada Giovedi e forse altri giorni ancora vedeste 
allegramente e coraggiosamente passare, si offrano dissi 
almeno questi, che pur pochi non sarebbero, per andare 
alla Capitale ad ascriversi per difendere la Sovranità di un 
tanto Monarca, la Patria, e la. Reli~ione. Oh che motivo 
santo è mai questo U U! 

Questo è un motivo~ è un' atto della più fina carità, del 
più perfetto amore verso Iddio. Majorem charitate,." 1I8mO 

habet Mt animam suam ponat quis pro amù;ls 8";8. È dot
trina ineluttabile di nostrf\ fede. E quale ne verebbe di con
sequenza da un tale atto~ Ne verrebbe, che chi morisse per 
un fine così santo. al cerlo vedete, al certo si salverebbe, 
perchè maggior carità, maggior amore verso Iddio non può 
darsi come già sentiste. 

Sebbene qual limore potrebbe avere di morire, chi com
battesse per un motivo cosi perfetto? Si muore, come sapete 
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contribuendo del proprio peculio, affidò l'istruzione e 
l'educazione delle fanciulle di civil condizione in luogo 
delle Maestre Pie Ven'erine, che eran partite dalla città. 

almeno nella maggior parte, quando si perde la Battaglia. 
Ma quando questa si vince, si vince nella maggior parte, e 
quasi da tutti e si "ive gloriosamente. Ditemi qual dubhio 
potrebbe nascere in voi di perdere pattagliasimile 'l Sì, un 
tal timore potrebbe aversi, quando iI motivo del combatti
mento fosse si vile, che tendesse ad acquistar terrene ric
chezzeo, ma quando il motivo è contrario in tutto a questo. 
che lende solo a difendere una si santa Sovranità, Ja Reli
gione medesima, un lal timore deve affatto sparir da ogn'uno, 
di perder cioè una cosi santa Battaglia. Ditemi, U U, fù 
perduta la BSittaglia. allorc.hè il Santo Pontefice Pio quinto 
infiammava i Principi cristiani di andar contro i Turchi 
nemici dichiarati di nostra Santa Religione ~ Eh no: fù 
vinta; non fù perduta. Come ancora non fù perduta. ma 
vinta altra Battaglia contro i medesimi al tempo di altro 
Sommo Pontefice Innocenzo undecimo. Fù vinta, e non fù 
perduta la Battaglia contro quei Greci nemici pur essi di·, 
chiarati di nostra Santa Religione, intimata una tal Batta
glia dal Santo Imperadore da' Romani Enrico, il quale, pel'chè 
più con le Grazioni che con le armi vidde un' Angelo del 
Signore, e i santi Martiri tutelari combattere avanti le sue 
Truppe, mentre era intanto ad espugnare Nazioni cosi bar
bare ed infedeli. Furono vinte, e non perdute le sante Bat:
taglie. che fece ed intimò il Santo Re Canuto, e soggiocò e 
sottomise più Regni alla tlanta legge cristiana, senza quindi 
che vi ricordi di altri. 

Ora, adesso soltanto dovrà temersi "l Eh nò. miei cari, 
Non est abbreviala manU8· Domini. Quel Dio che regolò e 
dette la forza alle suddette Battaglie è queJlo appunto che 
vuoI regolare e dar la forza alle presenti, alle nostre. E se 
sempre gli fù a cuore il Trionfo della cattolica Religione gli 
è a cuore anche adesso. Animatevi dunque, U D, animatevi; 
Appoggiatevi però alla Prolezzione dei nostri Santi Martiri 
Getulio, Sinforosa e figli suoi, Generoso ed altri, e special
mente appoggiatevi alla valevoiissima Protezzione di Maria 
SSIila per la cui mercè si otten nero simili gloriosevitlorie. 
Se voi non potete fare il passo di andarvi ad ascrivere nella 
Capita]p, lo farele, se bisognprà, che speriamo che non bi-
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Ebbe cura altresi che venisse perfezionata la facciata 
della chiesa della Madonna di Quintiliolo. Ma un tratto 
lodevolissimo della carità sua pastorale verso l' amatis
simo gregge lo mostrò quando la città di Tivoli fu in
vasa dal colera morbus, sul finire dell' agosto del 1837. 
Allora Mons. Pichi trovavasi in Ancona sua patria. Non 
appena seppe del pericolo che correvano i Tiburtini in 
questo luttuoso frangente, egli subito partì di là per re
carsi in mezzo ai suoi figli, affine di soccorrerli con tutti 
que' mezzi che la carità e la scienza medica offrivano e 
a consolarli in pari tempo nella loro amarezza: Egli gi
rava sempre di casa in casa, ov' erano i colpiti dal 
morbo, gareggiando con lui nell' opera di soccorso spi
rituale e materiale il clero, le confraternite e i Fate-bene 
fratelli, che reggevano "ospedale. Purtroppo 362 cittadini 
furonQ attaccati dal morbo micidiale, che fortunatamente 
durò poco, e 135 ne morirono (1). In quell' occasione il 
Vescovo -riconsacrò la chiesa di 8. Croce dei Cappuccini 
ridonata all' ordine dalla munifica contessa De 801ms. 

Vi si legge tuttora la memoria seguente: 
Templum hoc per adversa tempora - profanis usib. 

deformatum . post ano XXVI aliena piefate - redemptum 
atq. instauratum - a Francisco Pichi episc. tiburt. - sollemni 
rifu cum ara maxima -consecratum est - ano choler.pesti
litatis - MDCCCXXXVI. 11/ non. aprilis - gratulantibus 
omnibus . redditum decorem domus Dei. 

sogni. lo farete dissi in questa vostra stessa. città; ma in
tanto animate chi conoscete che possa, ad andare cioè in 
Roma. -ad arrollarsi; a dare così un pegno al Santo Padre a 
nome di tutta la nostra città dell' amore di noi tutti verso 
la Santa Religione. Se così farete sarete ancora partecipi di 
unÒ-atto così santo, così giusto, e così religioso, come già 
intendeste ». 

(1) STANISLA.O VIOLA. Tivoli nel deCJ3nnio 1835-45. 
Sul Colera a Tivoli v. N. ALLEGRI. De Asiatico Oholerae 

tnorbo, animadversiones amwrum 1837, 1854-55, 1866-67, 1887. 
Torino. Tip. Marchisio 8. à. 
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Il monastero subiva allora e poi quesre vicende: 
Soppresse le case religiose sotto il governo francese 

e posto ali' asta il fabbricato, la Contessa de Solms lo 
acquistava, e morendo nell' anno 1835 lo restituiva al 
clero perchè ripristinasse l'ordine .soppresso. Il Priore 
e i frati chiesero un sussidio al Comune che, essendo 
stata la chiesa privata della campana, in seduta 14 lu· 
glio 1836 c deliberò di dar. loro provvisoriamente in pre
stito la piccola campana posta nella torre municipale che 
serviva anticamente al Magistrato per chiamare i birri e 
denominavasi la campana dei birri». La deliberazione fu 
approvata con lettera del Governatore in data 31 agosto 
1836 n. 4421. Quantant' anni dopo, il Demanio del' Regno 
d'Italia prendeva possesso del convento (attuale Rifor
matorio) il 5 luglio 1875. I Cappuccini lo abbandonarono 
il 16 gennaio 1879. 

Alla sua cattedrale di Tivoli Mons. Pichi lasciò un 
grande reliquiario d'argento, disegnato dal Valadier, con
tenente reliquie di S. Lorenzo Martire, eseguito il 1834. 

Quando il 1840 rinunziò la sede tiburtina fu fatto 
~rcivescovo titolare d'Eliopoli, e Canonico Vaticano il 26 
decembre detto anno (1). Il 1848 si mise un coadiutore. 
Tornato in patria nell' ultimo periodo di sua vita fu 
afflitto da grave infermità, e finalmente compi i s,uoi 
giorni il 31 agosto, 1861. Il suo corpo fu deposto in 
quella cattedrale nel sepolcro de' suoi maggiori. 

Il Diario della Basilica Vaticana ci indica cosi la 
sua morte (an. 1860·61 f. 336) c Sabato 31 agosto 1861. 
A sera inoltrata si seppe, per telegrafo, la notizia coUa 

. quale si annunziava che alle ore tre dopo il meriggio 
di questo giorno, era cessato di vivere ad Ancona sua, 
patria il R.mo Mons. Francesco Pichi Arcivescovo di 
Eliopoli nostro Canonico, munito di tutti i conforti di 
nostra religione, dopo una complicata malattia di più 

(1) Descendetltltu CQtIOtiorutn l f. 18. 
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anni, da lui sopportata con edificante rassegnazione. Il 
suo cadavere fu trasportato nella cattedrale di quella 
città, intitolata a S. Ciriaco, ove furongli celebrate l'ese
quie e quindi sepolto nel sotterraneo gentilizio di sua 

r famiglia sotto l'invocazione della Madonna delle Lacrime. 
Visse il Pichi anni 73, mesi lO e giorni 26:t. La seguente 
iscrizione ricorda la sua memoria fu da me copiata sul 
posto. È posta presso la porta che mette alla sacrestia, 
mentre la tomba sta nell' ipogeo. 

MEMORIAE PERENNI 

FRANCISCI PICHI 

PETRI COM. FILII ET PAULAE LOCATELLI CAESENAT. 

CONSOBRINAE PII VJI PONT. MAX 

SACRIS MUNERTBUS RITE GESTIS CLARISSIME 

NAM FLORENTE AETATE 

ARCfIIDIACONI DIGNI'l:ATEM IN PATRIA ADEPTUS 

.MOX EPISCOPUS LJDDAE DICTUS EST 

ASSISlI ADIUTOR PRIMUM EPISCOPO 

TUM EIDEM ECCLESIAE ADMINISTRATOR DATU8 

DEIN PONTIFICATUM TIBURTINUM ANNOS XIII GESSI1' 

OONEC HONESTA USUS QUIETE 

ROMAE IN ORO.· CANONICORUM VATICAN. COOPTATUS EST 

ET TITULO ARCH1EP. HELIOPOLIT. INSIGNITUS 

ANCONAM REVERSUS 

VITAM SANCTIORIBUS OFFICIIS DEDITAM 

PLAClOISSI!\20 EXITU COMPROBA vrr 
PRIO. KAL. SEPT. AN. MDCCCLXI AET. LXX 

FRATRES AD LUCTUM SUPERSTITES P. P. 

Nell' ultimo anno dell' episcopato Tiburtino di Mons. 
Pichi i liberali avevano organizzato un' complotto per il 
quale si sarebbe, dovuto relegare il Pontefice Gregorio 
XVI nel seminario di Tivoli. In questa città si sarebbero 
concentrati 300 mila volontari che sarebbero quindi mossi 
all' occupazione di Roma. La rinuncia di Mons. Pichi fu 
forse connessa con questo avvenimento sul quale si serba 



j .. , 

90 Mom. Giuseppe Cascioli 

nell' Archivio segreto vaticano (Delegazione di Bologna) 
il documento che qui riporto: 

Copia del proclama e del piano di cospirazione inviati 
da. Stani81ao Freddi al Card. Lambruschini. Mal'zo 18.10. 
(lettere dei cospiratori - anonime). 

c Ricevete mille copie della stampa che vi trasmetto per 
altre diecimila. Ogni capo sezione ne dovrà ricevere almeno 
trecento. Non mi avete fatto sapere se siano giunti al loro 
destino i colli che vi ho spedito. Ho bisogno di aaperlo su
bito per bisogno del mio ufficio. Da Perugia nulla. Cho crede 
di ciò? Siate più cauti, questa polizia è la volpe che fa chiasso 
con la lepre. State sano. 

Proclama. 
Jtaliani!- Siavi di conforto che l' Ale~agna sorgerà oggi 

stesso in vari punti i più importanti, Borgerà la Polonia e 
la Russia a un tempo. V Egitto è già nostro; nostra è pure 
la Grecia. L'Inghilterra ci proteggerà; ci saranno di scudo 
la Spagna e il Portogallo, )a Francia cambierà. la Bua faccia. 

Armi e munizioni da guerra non mancano nei nostri 
ricchi depositi; né manca il danaro per incominciare: per 
proseguire abbiamo ·in Roma ricchi templi e cose ricche in 
tutta l'Italia. All' armi dunque, aIr armi I 

Guai a chi, capace delle armi non correrà alle armi! 
subirà all' iat~nte la morte dei ribelli della patria l O morire 
o combattere: o vincere o morire I In faccia a questo sacro 
vessillo tremino i nostri nemici; si rincorino gli amici 1 È 
nato il- Bole della nostra gloria, della nostra libertà l 

Il pree:ente proclama verrà distribuito anticipatamente a 
tutte le sezioni liberali di Italia: a Roma. verrà. letto pub
blicamente all' adunanza ordinar::.!. del l'iucio: pena di morte 
a chi ne tradisse il segreto. L'esecuzione di tutto ciò è affi
data aUa Recon(lila dell' Arno per decreto e~lpremQ. 

Piano di cospiraslone 
Preparate cosÌ le cose nelle due opposte estremilà. del· 

l'Italia, le schiere dell' aIa deslra percorrendo sempre la 
giogaia dell' Appennino si stenderanno dalle montagne di 
Norcia fino al di là del Ciprano. Le sue squadre volanti si 
avvicineranno a Roma il- più che sia possibile facendo alto, 
a forma della nostra militare con venzione, nei luoghi i più 
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inosservati ed opportuni, nel mentre che i bersaglieri delle 
compagnie romane spieranno il momento favorevole per im
possessarsi della persona del Papa. Questo colpo di mano, 
coadiuvato dai nOiitri ùevoti delle Bue guardie verrà eseguito 
o fuori delle porte di Roma od entro Homa fuori del suo 
palazzo. Nel primo caso che sarebbe il più favorevole t 

verrà il papa istantaneamente condotto nel seminario di Ti
voli. l\'i in poche' ore tutte le squadre volanti si riuniranno 
e formeranno un corpo di 30.000 uomini armati, Bi farà cre~ 
dere che il Papa spontaneamente si è dichiarnto pontefice 
massimo e re costituzionale d' Iti1lia. Si darà maggior credito 
a questa voce con l'innalzare una bandiera, avente una 
croce con l'epigrafe: Unusquisque tollat ct"uCen~ sutlm et se
quatut" file. Sotto questo vessillo il popolo accorrerà in folla, 
(',d armato si unirà aHe nostre schiere. 

Frattanto le schiere tutte della sinistra e del centro si 
I\priranno RagaceUlf.'nt.e il cammino al gran campo militare 
di Tivoli. 300.000 italiani si trovera!1Do in pochi giornI sopra. 
questo campo. Roma o spoutf;nE'-8. o forzata, aprirà allora 
le porte e diverrà la capitale del regno costituzionale di 
t.utta la penisola . 

• <\Ilora 300.000 uomini marceranno nell' alta Italia che 
nvrà già formato o formerà tosto la concertata rivolta: e la 
renderanno libera dal giogo straniero. 

Nel Flecondo caso che sarebbe un pò più arduo, FIi con
durrà il Papa in trionfo entro il tempio di S. Giovanni La
terano, dando da cr(~der\J, al popolo che si vuoI salvl.I.rlo da 
un sacrilego attentato cont.ro la sua persona e gridando: 
Viva il Papa, Viva la Religione I 11 popolo cosl ingannato, 
anziché presentarci un ostacolo ci presterà man forte. Sa
ra.nno già entrate clandestinamente in Roma ]e' più vicine 
squadre volanti della penisola; frattanto marcerà sopra Roma 
il grosso dell' esercito; e frattanto i nostri fidi entro Castel 
Sant' Angelo avranno aperto i eancelli di quel forte ai dra
goni, carabinieri ed altri militari a noi devoti; e la bandiera 
costituzionale summenzionat.a sventoleI,'à in cima fra le salve 
dell' artiglieria. Per tutto il resto si agirà come è stato già 
detto» (1). 

(1) Questo documento è inedito; venne però riportato nella sua tesi di 
la.urea. da }<'elicia Calerina d'Agostino, dal titolo: Il vero seutimento del po
polo verso Gregorio XV!. Soo maggio nelle Marche e nell' Umbria (1811). Tesi 
svolta Dell' Università di Roma nel novembre 1930. 
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LXXX. - Oarlo Gigli (1840-1880) 
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La sua famiglia era delle patri zie d'Anagni, dove 
venne alla luce il l° maggio 1803. Essendo stato Cano
nico di S. M. in Via Lata di Roma e poi della Catte
drale anagnina, il 17 decembre 1840, dopo la rinunzia del 
Pichi, Gregorio XVI lo elesse alla sede' tiburti~a. Di 
essa prese possesso per procura il 19 'dello stess~ mese, 
dandone incarico all' Arcidiacono Agapito Proli e al Pre
posto Vincenzo' Lolli. Il 21 riceveva la consacrazione 
episcopale nella chiesa di S. Caterina da Siena a Ma
gnanapoli in Roma. La nomina del Gigli riuscl gratissima 
alla cittadinanza di Tivoli, e si ebbero perciò pubbliche 
dimostrazioni di gioia. L'adunanza degli Arcadi Si b,ilIi ni 
e l'Accademia locale Filarmonica ne celebrava~'10 i meriti 
con esultanza. Il nuovo Pastore era persona veramente 
dotta, prudente e ~erspicace, animata di vivo zelo per 
l'adempimento della sua missione. 

Corrispose infatti ali' aspettativa del Papa e della 
Cittadinanza, del Clero, Municipio e Popolo e dell' intera 
diocesi. Il 1845 il Comune lo nominava perciò Patrizio 
Tiburtino con compiacimento generale. Era già ascritto 
al patriziato di Sezze. Prima sua cura fu quella di prov
vedere, per Tivoli, all' istruzione e all'educazione dei figli 
del popolo. L'anno quindi 1841, d'accordo col Gonfalo
niere Sig. Pusteria, fece in modo rhe il Municipio decidesse 
l'apertura dt:lle pubbliche scuole, chiamandovi ad inse
gnare i Fratelli delle Scuole Cristiane. Essa effettuossi 
il 12 novembre del 1843 nei locali annessi alla chiesa 
della Carità con un eletto discorso del Vescovo. 

Nella dioc"Csi Mons. Gigli curò il restauro di varie 
chiese mal ridotte o cadenti e la erezione dei Monti 
frumentarli a beneficio degli agricoltori. AI Seminario diè 
impulso maggiore, accrescendo il numero degli alunni, 
dopo avere per lo scopo aggiunto un piano alla fabrica; 
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donde risultarono due cameroni per dormitorio e alcune 
stanze. Prese pure grandemente a CUOre l'educazione e 
l'istruzione dei giovani seminaristi, che desiderava ve
dere non soltanto veramente colti nelle lettere ed eccle
siastiche discipline, ma dotati di profonda pietà e gentile 
educazione. Presso il seminario trasferl la sua dimora, e 
precisamente nel palazzo Zacconi. 

Alla sua memoria mi professo riconoscente, perchè 
dal suo esempio e dalla sua parola molto di bene potei 
imparare, durante gli anni che passai nel Seminario e 
sovente al suo fianco, qual suo segretario, Non fa quindi 
meraviglia se dal suo Seminario, vivificato dalla sua 
azione (e sovente dalla sua generosità), uscissero perso
naggi di n:terito ed esemplari; quali, ad esempio i defunti 
Cardinali Francesco Segna, Angelo di Pietro, Filippo 
Giustini, Mons. Generoso Mattei Vescovo di Sutri e Nepi, 
Mons. Emilio Faccenna Arciprete di Poli e gli Arcipreti 
Riccardi èu Ciciliano e Sassi di Castelmadama ecc. 

Anche nella sua tarda età Mons. Gigli menò vita 
attivissima pel comun bene della città e diocesi. Pure 
perchè 'avesse un aiuto, nelle sacre funzioni specialmente, 
ebbe a vescovi ausiliari prima Mons. Saulini morto poi 
vescovo di Alatri, e poi Mons. Grossi morto il 1897 
canonico Liberiano. Grave finalmente di anni e di fati
che, rinunziò il vescovado e si ritirò prima a Roma, 
quindi a Velletri ove mori il 24 agosto 1881. 

Sotto Mons. Gigli, Gregorio XVI con Bolla c Studium 
quo impense» del 25 novembre 1841 dismembrò parecchi 
Paesi della diocesi di Sabina, e con alcuni di essi formò 
la nuova diocesi di Poggio Mirteto; altri li aggregò a 
Narni; quattro a Tivoli, cioè Canemorto (Orvinio), Pe
tescia, Pozzaglia e Montorio in Valle. Dano stesso Gre
gorio furono parimenti aggregati alla nostra Diocesi con 
bolla del 19 febbraio 1842 Palombara, Castel Chiodato 
(Deodato) e Cretone. Ma il 1847 sotto Pio IX queste tre 
ultime Terre tornarono a far parte della diocesi di Sabina. 
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LXXXI. - Placido Il Petacci 
(1881-1885) 
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Nacque di famiglia romana. Specchiato Sacerdote fu 
anzi tutto beneficiato della Basilica di S. Lorenzo in Da
maso e quindi canonico dell' altra di S. Maria in Co· 
smedin. Gli venne in pari tempo affidato il delicatissimo 
ufficio di Segretario del Vi cariato di Roma. Il 2 giugno 
1872 prese !)ossesso del Beneficio della Basilica Vaticana, 
conferitogli per turno canonicale da Mons. Lorenzo Nina, 
poscia Cardinale. Ma il primo aprile 1877 Leone XIII lo 
promosse canonico di S. Maria l\~aggiore. (Descend. 
Arch. Cap. Vat. f.272). Fu eletto vescovo di Tivoli nel 
1881. Mori nell' Agosto 1885 in seguitò alle gravi cure 
incontrate per il governo della diocesi di Tivoli alla 
quale aveva poco innanzi rinunciato. 

LXXXII. - Oelestino Del Frate 
(1885-1894) 

Sorti i natali in Marino (Albano Laziale) il 13 set
tembre 1837. Prescelto quale alunno del Seminario Pio 
in Roma, ivi consegui la laurea in utroque iure. Il 24 
febbraio 1861 ordinato Sacerdote, passò Canonico' alla 
Collegiata della patria;. indi Arciprete in Albano, pro
fessore e rettore di quel Seminario e poi Vicar~o Gene
rale. Quando il 1867 scoppiò in quella città il morbo 
colerico, che mietè vittime numerose, il De Frate trovossi 
sempre a lato del Card. Vescovo Ludovico Altieri per 
l'assistenza dei colerosi con generosa carità. 

Allorchè questi cadde vittima del morbo, Celestino 
Del Frate raddoppiò l'energia e l'eroismo nel soccorrere 
le pubbliche miserie e lenire tanti dolori dei miseri col-
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piti dal colera. Esso poteva considerarsi allora il padre 
del popolo, essendochè In que' duri frangenti venne 
eletto Vicario capitolare, subentrando all'opera del defunto 
Pastore. Tanta luce di virtù e di meriti non poteva restare 
sotto il moggio. Ond' è che Leone XIII nel Concistoro 
del 27 febbraio 1880 lo preconizzò Vescovo d' Imeria, 
destinandolo sufiraganeo all' E.mo Camillo di Pietro nelle 
diocesi di Ostia e Velletri. 

Dopo due anni lo stesso Pontefice lo inviò suo Dele
gato Apostolico e Inviato Straordinario nella Repubblica 
del Cile. Ivi, mentre colla sua attività feconda pel bene 
dell~ Chiesa e la sua illuminata sapienza s'era accattivata 
la stima universale dei Cattolici, era solo inviso ad un 
manipolo di settari giunti al potere e che pretendevano 
dettar leggi alla Chiesa in quella Repubblica. Ma essi nel 
Delegato Del Frate trovavano un petto di bronzo nella 
difesa dei diritti ecclesiastici, difesa trattata d'altronde 
con mitlssimo animo. Onde gli atti violenti che impedi
rono al Del Frate la sua santa missione. 

Protestò altamente l'intera Nazione contro qu~sti 

suprusi. E quando Egli dovette abbandonare Santiago, 
ogni classe di cittadini gli tributò attestati solenni di 
venerazione e d'amore. Leone XIII volle rimunerare l'o
pera sapiente del suo Delegato, ed encomiandone i me
riti, lo destinò a reggere la chiesa di Tivoli il 27 marzo 
1885 (1). Anche in questa città e nell' intera diocesi ri
fulse subito la bontà, la saggezza e lo zelo indefesso 
del suo pastoral ministero. 

, Accenniamo ~ntanto che ristabilita la Congregazione 
degli Artisti e quella delle s.orelle della Carità, il Semi-

(1) Nfl Giubileo sacerdotale di Leone XIII, Moos. Del 
Frate fece si che anche la città di Tivoli offrisse al sommo 
Gerarca dei doni, tra cui una tavola d'alabastro tib urtino , 
sorretta da un trespolo ornato di graziosi balaustri e di em
blemi pontificali a rilievo • 
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nario riordinò sapientemente pel retto andamento morale, 
, scientifico ed economicp. Onde i canoni diocesani fos

sero più confacenti ai tempi e praticamente proficui al 
reggimento delle anime, tenne un Sinodo nella Cattedrale, 
inaugurato il 20 ottobre 1889. Resterà esso memorando 
per l'importanza delle cose trattatevi. 

In sei capitoli stabilivansi i canoni de fide',· in otto 
quelli de Sacramentis; 'in sei le norme de cultu divino; 
in nove quelle de populi disciplina in due quelli de frafer
nitatibus laicorum; e quindi si stabilirono le Costiiuiio
nes Sinodales e le varie formole circa r assoluzione, le 
indulgenze e le pie associazioni (I). 

Il Clero e Popolo di Tivoli e della Diocesi era unito 
al suo Vescovo con vincoli di amore e di schietta vene
razione. Ne diè prova nel suo giubileo sacerdotale lar
gheggiando in splendide testimonianze d'illimitata devo
zione. Leone XIII frattanto destinava il Vescovo di Ti
voli ali' Arcivescovado di Camerino nelle Marche, affi
dandogli altresl la Chiesa di Treia il 21 maggio 1894, 
con rammarico però dei Tiburtini e diocesani, che per
devano un cosi eletto Pastore. 

Nell' accomiatarsi Mons. Del Frate diresse loro una 
paterna affettuosissima lettera pastorale nell' Epifania 
del 1895. 

Per 12 anni resse sapientemente la diocesi di Came
rino; e Pio X in occasione del Giubileo episcopale di 
lui gli ir:tviò un lusinghiero Breve, nominandolo Vescovo 
assistente al soglio pontificio e conte romano. Venne a 
morte in Treia il 20 aprile 1907. Il canonico Milone Me-

(1) Le materie del Sinodo furono date alle stampe dalla 
Tipografia Maiella in Tivoli l'anno 1890 dal titolo - Synodus 
Dioecesana Tiburtina habita diebus XX, XXI et XXII octobris 
anno MDCCCLXXXIV Leone XIII Pont. Maz. a Brno Dfio 
Coelestmo Del Frata Episcopo Tiburtmo in CathedrtJli Ecolesta. 
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Nuova, Bene dei Veacooi di Ti~oli 

Ioni ne tessè un bell' elogio funebre (1). A Tivoli ne ce
lebrò l'elogio nella ricorrenza del primo anniversario il 
Vescovo Prospero Scaccia nella chiesa cattedrale (2). 

LXXXIII - Guglielmo Maria O'Ambrogi 
(1895) 

È il nome che assunse nella religione. Nato a Roma 
di spettabile famiglia romana il 3 febbraio 1863 chia
mossi Mariano D'Ambrogi. Abbracciato l'Ordine Eremi
tan~ di S. Agostino e indossato ne l'abito religioso a 17 
anni in Genazzano, poscia ottenne il dottorato in sacra 
Teologia. Fu consultore della Sacra Congregazione del
'l'Indice, definitore generale del suo Ordine e poscia Sa
cri sta pontificio. Prima aveva retto quale parroco zelan
tissimo la parrocchia di S. Maria del Popolo, i cui par .. 
,rocchiani riconoscenti, eletto che fu vescovo di Tivoli, 
gli offrirono un calice di squisito lavoro. Questo soggetto 
di gran merito, che alle doti di scienza e d'intelligenza 
univa una pietà singolare, veniva scelto da Leone XIII 
a vescovo di Tivoli il 18 marzo 1895. 

Ebbe la consacrazione episcopale nella chiesa di 
S. Agostino in Roma dall' E.mo Card. Rampolla del Tin~ 
daro Segretario di Stato, il 28 aprile di detto anno. Tra i 
molti spettabili personaggi presenti erano il Principe Don 
Francesco Massimo, il Marchese Serlupi Cavallerizzo 

(1) Stampato in Macerata il 1908. Unione tipo con ritratto. 
lCloglo futl6bre di MotIB. Cel8Btjno del1!'rate Areiv. di Camerino. 
Amministratore p81petuo della chissà vesC01JÌIe di Treia. V. an
che il Bicordo del XXVanniver.!ario dolla commemorae. epi
scopale di 8. E. MotIB. CeIes"M Del Frale. Giugno 1906. 

119 nove 19fi venne trasportata solennemente la salma 
da! cimitero alla Cattedrale di Treia. 

(!) In memotW di MOtIS. Celestino Del lI'rafe tI8Ì .!oletan' 
funerGIi celebra" dal:., CGpifolo deRG... CGftedrale di Dtioll 
n ZI aprile 1908. Tivoli, Maiella 1908. 
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maggiore del Papa, il Conte De Courten, comandante 'la 
Guardia Svizzera, il Comm. Sterbini Scalco segreto di 
Sua Santità, il Comm. Puccinelli maestro di casa dei 
Sacri Palazzi. 

Da Tivoli venne in tal circostanza una Deputazione 
con a capo Mons. Tommaso Coccanari Prelato dome
stico di S. S. Vicario generale e Arcidiacono della Cat
tedrale. Ne facevan parte i Canonici Filippo De Angelis 
Parroco della Cattedrale, Pietro Bonfiglietti Rettore del 
Seminario, Giovanni Pacifici Presidente del Comitato dio- . 
cesano dell' Opera dei Congressi Cattolici, l'Arciprete di 
Vicovaro Francesco Calvari, i Signori Antonio Pozzilli 
Presidente della Conferenza di S. Vincenzo de' Paoli, 
Giuseppe Rosa Presidente del Circolo Maria Immacolata 
della Gioventù Cattolica Tiburtina, poscia Sindaco di Ti
voli il Cav. Giovanni Pacifici ed altri. A questi s'univano 
i residenti in Roma Mons. Antonio Tornei e il P. Bene
detto da Tivoli parroco 'di S. Bartolomeo all' Isola, en
trambi Tiburtini, il Cav. Curzio di Pietro e lo scrivente, 
diocesani. 

Quando la D~putazione Tiburtina, aécompagnata dal 
novello Vescovo fu ricevuta dal Papa, questi avendo 
elogiato le virtù del D'Ambrogi nonchè il Clero e Popolo 
tiburtino, soggiunse: «Vada pure, Monsignore, contento a 
Tivoli, perchè vi si troverà molto bene». Il Vescovo 'ri
spose: «Padre Santo, ci vado molto volentieri, perchè mi 
han detto che vi è un Clero esemplare e un popolo de
votissimo della' Madonna». 

Sventuratamente però l' invida morte troncò tante 
belle speranze, perchè poco dopo mancò ai vivi il desi
derato Pastore il 23 novembre 1895. Non ebbe neppur 
tempo di prender possesso della sua sede. Il P. Perinii 
ne scrisse la biografia e il P. Semelia un magnifico elo
gio, inseriti nello Studio Bio. Bibliogr. sul Cardinal Cia
SCQ. (Roma Tip. Artigianelli 1903, p. 121-22). 
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LO STATUTO DI MONTICELLI 

PREFAZIONE 

Il Cardinale Federico Cesi di Angelo di Pietro e 
di Francesca Cardoli (1501-1565) ebbe fama di pre
lato dotto, caritatevole e di costumi integri, Avvo .. 
cato, professore nell' Archiginnasio Romano, chierico 
di Camera nel 1544 e poco dopo Cardinale, fu am
ministratore di varie Diocesi, Commendatario, Gover
natore, Giudièe; nel 1564 Camerlengo di S. Chiesa, 
e prossimo a conseguire il pontificato nel conclave 
del 1559. 

Il suo nome- è inciso a grandi lettere sulla fac
ciata di S. Caterina de' Funari che restaurava nel 1563, 
vi fondava dappresso, dotandolo, per suggerimento di 
S. Ignazio di Loiola, quel monastero per fanciulle 
povere che fu largamente soccorso dal card. Ippolito 
d'Este. Eresse un monumento al padre in S.ta Ma
ria della Pace, ed altro al fratello Card. Paolo Emi~ 
Ilo nella Cappella di famiglia à S.ta Maria Maggiore, 
opera dell' architetto G. B. Della Porta; spese in
genti somme ad accrescere le collezioni d'arte antica 
già iniziate dai suoi. 

Acquistava nuove possidenze per estendere i beni 
di famiglia, fond'ava un nuovo feudo imperniato sui 
Cornicolani. Nel 1550 comprava Monticelli da Giulio 
della Rovere per scudi 55.000, più se. 400 annui per 
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vitalizio al cessato padrone. Acquistava S. Polo nel 
1558 da Giordano Orsini per 37 mila scudi, compresa 
Marcellina ed altre terre. Vi aggiungeva nel 1560 
Mont' Albano, detto poi Poggio Cesi, comprato da 
G. B. Savelli per 100 mila scudi; cosi, a più riprese, 
la tenuta con Casale di Marcosimone venduta dagli 
Astalli. S. Angelo in Capoccia . passò a far parte del 
feudo più tardi, acquistato nel 1590, per sco 50 mila, da 
Bartolomeo e Federico figli di Angelo nepote ed erede 
del Card. Federico. Fu difatti Angelo, figlio di Gian
giacomo Ce si e di Isabella di Alviano, che depose il 
Card. Federico, deceduto nel 1565 (dopo precaria se
poltura in S. Caterina) nella cappella di S. M." Mag
giore, dappresso all' altro zio Card. P. Emilio, ergen
dogli un pari monumento pel medesimo architetto 
G. B. Della Porta. E non appena fatto l'acquisto di 
Monticelli, Angelo ne veniva investito da Giulio III 
lo stesso anno 1550 (l). 

Ma nonostante la investitura del nipote, il Card. 
Federico si riteneva quale signore di Monticelli, cui 
dovevasi riverenza e fedeltà ... unitamente a tutti l'of
filiali di Sua Signoria Rev.ma e suoi Heredi e suc
cessori. E l'anno seguente, con data 5 febbre 1551, 
dava lo Statuto, per honore, quiete, bene, ed utile di 
Sua Signoria Ill.ma e comunione di detto' Castello 
(Cap. I). 

II ms. dello Statuto, in carta a mano, di cm. 
27 X 20, legato in pergamena con risguardi di carta 
del testo laceri, consta di pagg. 60 numerate, più sei 

(1) EDOARDO MARTlNORI. Gettealogia e Cronistoria F. Cesio 
Roma - 1931, pago 40 e sego - Atti e Mem. della 8. P. di 
Storia e d'ArtB p. 191 e 2iO. 
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Lo Statuto eli Monticen. 101 

per l'indice; conservasI In sufficiente buono stato 
nell' Archivio C,omunale sotto il numero, I. La. grafia 
è chiara e sempre uniforme; i titoli sono in grosso 
carattere corsivo. Per maggior comodità abbiamo 
preposto il numero al titolo, e sciolte le rade abbre
viazioni. 

Esso è una copia dall' originale trascritta verso 
la fine del seicento, allorchè quello erasi malridotto, 
come troviamo in un resoconto del Consiglio in data 
19 settembre 1632, ove si legge: Cl Si propone anco 
se si debbia far stampare il nostro Statuto, et ag
giungere, sminuirci secondo piacerà al nostro Procu
ratore, quale debbia mostrarlo a tutti li nostri Dot
tori, e riferire in prima in Consiglio l' agiuntione e 
sminutione che in dettto Statuto si facesse et anco 
la- spesa, et parlarne con il Sig. Duca Padrone, atte
soche è tutto stracciato {'} ». Fu approvato all' unani· 
mità con 21 fava nella bussola bianca, e nessuna 
nella negra. 

Con tuttociò la pubblicazione non fu effettuata; 
ed in seduta lO marzo 1675 (I. c.) si torna all_a carica: 
c Si propone alle Signorie Vostre essendochè il no
stro, Statuto è tutto strappato, però se pare bene di 
farlo stampare ». Questa volta l'esito non riuscì si 
favorevole, dacchè si trovarono 14 fav~ nella bussola 
bianca e 9 in quella nera I Fu cosi che qualche anno 
dopo (sottentrato ai Cesi O. B. Borghese il 2 mag
gio 1678) invece della stampa si trascrisse la presente 
copia. E ciò credo per mano del Cancelliere della 
Comunità, Angelo Martini, del quale sono i resoconti 

(1) Arch. Com. Vol. 3, p. 63, v. 
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100 c. Piccolini 

dal 2 settembre 1678 al 2 maggio 1688, la cui grafia -
è perfettamente identica a quella del nostro codice ('). 

Rintracciato l'amanuens.e o copista, vediamone il 
compilatore. Abbiamo detto che fu il Card. Federico 
Cesi il quale diede lo Statuto; e ciò è vero nel senso 
che è il principe colui che dà leggi allo Stato: il re
digerle o compilarle. in un corpo, può tuttavia essere 
commesso ad altri. E che sia avvenuto cosi, ce lo 
dice lo statuto stesso all' inizio del c Libro primo» 
ove si legge: « ••• l' infrascritti Statuti et ordinationi 
fatti per li massar! e deputati dal Consiglio generale 
della Comunità et hupmini di detto castello di Mon
ticelli, _ con autorità e licenza del Rev.mo et Ill.mo 
Federico Cardinal Cesis Padrone e Signore di detto 

..... [' . 
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castello ... », ossia, con autorità e permesso di Fede- ' , . 
rico gli statuti furono fatti o redatti per opera dei 
massari e di altri a ciò deputati dal Consiglio gene-
rale. Il testo non ammette dubbi, è chiarissimo. Il 
Consiglio generale si aduvava in piazza o nel vec-
chio S. Giovanni per deliberare su cose importanti 
con la presenza di un capo per famiglia (c. VIII). 

Come apparisce dalla materia di molti capitoli, 
non mancano i richiami al diritto comune e qualche 
cenno a quello romano: tra i deputati a redigere il 
corpo delle leggi il Consiglio aveva scelto di prefe
renza i giureconsulti nativi del luogo. Se in occasione 
di doverlo stampare, per i ritocchi, lo Statuto doveva 
essere presentato a tutti i dottori in legge (che non 
erano pochi a quell' epoca), a fortiori nella compila-

(1) Si confronti ad es. il f. 86, v, detto Vol. 3°. - Nel 
risguardo a destra dello Statuto con carattere modernissimo 
sta scritto che una copia conforme trov&si nell' Archivio di 
casa Borghese in Roma. 
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zione, con i Massari, furon deputati i medesimi. I 
termini legali dell' intero contesto rivelano la mano 
di periti. Con l'autorizzazione di redigere lo Statuto 
il Card. Federico si riservava naturalmente l'appro
vazione.~. e libera et assoluta potestà et arbitrio d'in
terpretarli, emendarli, correggerli, mantenerli, aggiun
gerli o diminuirli tutti e' ciasceduno di essi in tutto 
o in parte, come conoscerà far bisogno (I. c.). Difatti 
i Cap. VIII e IX del Lib. I sono due . Re/ormationi di 
Federico. AI Cap. XXXIII del Lib. 4° sulla - inter
pretazione di detti statuti e casi omissi - si ordina 
che: ... tutti li dubbij che potessero occorrere circa 
l'intelligentia delli presenti Statuti, li habbia da dichia
rare il prefato Monsignore Ill.mo (il Card. Federico) 
e suoi successori, e' chi loro signori deputaranno, 
e non altre persone ... - Ed eccoci anche ai deputati 
per la interpretazione, come lo furono per la compi
lazione ('). In questa raccolta, non dobbiamo vedere 
soltanto le ordinazioni del tempo, ma il sustrato an
cora dell' organamento dei secoli antecedenti, come 

. indicano chiaramente i frequenti richiami agli usi an
tichi (2). Da ciò apparisce di quanta utiHtà sia la pub-

(1) V. Lib. 3° Cap. XIVt la facoltà, ai Massari con il 
consiglio speciale, di far ritocchi sulle pene per danni dati. 

(i) Sisto IV, con Bolla 19 gennaio 147i (Atti lX-X pago 
167) ipotecava ..... castrum Monticellorum Tiburt. Dioces. 
prope aimam Urbem in parti bus Insule, cum ejus aree et 
cura, et Ioco jurisdictione, .61 mero 00 mia:ti imperlo. - Nello 
Statuto troviamo Massari, Podestà, Consiglieri ecc., e Cola 
di Rienzo scriveva: ai _ nobili e sapienti huomini, podestà, 
capitano e buoni huomini, sindico, e consiglio et comune 
della fortezza di M.onticelli. - La Bolla di Paolo IV (Atti, 
IX-X pag, 163) parla della corrisposta alla quinta, e il cap. 
XX del Lib. IV dello statuto assegna la medesima. E come 
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blicazione di questo codice mentre veniamo dando in 
luce la c Storia di Monticelli»: senza la conoscenza 
di esso sarebbe mancata una parte integrante, la più 
illustrativa: lo Statuto n' è corona e suggello. 

c. PICCOLINI 

lo statuto di Federico Cesi restò in vigore &otto i Borghese, 
così gli statue. e costj'usiotli e consuetudini menzionat eneUa 
delta Bolla di Paolo 11, si trasfusero nello Statuto di Fe· 
derico. 
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STATUTO DI MONTICELLI 

L I b r o P r I m o (1) 

A laude e gloria dell' onnipotente Iddio e della gloriosa 
Vergine Madre Maria e di tutta la corte celestiale, l' infra
scritti statuti et ordinationi fatti per 11 massari· e deputati 
dal Conseglio Generale della Communità et Huomini del Ca
stello di Monticelli, con auctorità e licenza del Rev.mo et 
Ill.mo Monsig. Federico Cardinal Cesis Padrone e signore 
di detto Castello, reservata espressamente \ a Sua Signoria 
R.ma et II1.ma libera et assoluta potestà, et arbitrio di in
terpretarli, emendarli, corregerli, mantenerIi, aggiungerli, et 
diminuirli, tutti e ciascheduno di essi in tutto o in parte, 
come per l'avvenire conoscerà far bisogno, sono stati con
firmati et approvati nell' Anno MDLI (1) a di f) febraro 
sedente il S8.mo Signor Nostro Signor Giulio Papa 3° l'anno 
del sudetto Pontificato primo, et in fede li ha sottoscritti di 
mano propria e fatti sigillare con suo sigillo, e sottoscrivere 
dal suo segretario. 

C a p. 1. - D e r e g i m i n e o b e d i e n t i e. - Statu
liamo, et ordiniamo che tutti e singuli offitiali, e particolari 
persone del Castello di Monticelli, di qualunque stato, grado, 
condittone siano, habbiano, et haver debbiano in riverenza, 
e fedeltà Monsig. Rev.mo et Ill.mo de Cesia Signore e Padrone 
di detto Castello, e tutti l' Offitiali di Sua Signoria Rev.ma 
et IJJ.ma e suoi Heredi, e Successori, e tutte e singole ordi
nationi del presente statuto poste e che farranno, per honore, 

. (1) Il 10 Libro parla degli Ufficiali o magistrati preposti al governo e alla 
giustizia ; il iO dei delitti e relative pene; il &I de danni arrecati alla campa
gna i il 4P è Dna miscellanea: pesi, misure, igiene ecc. 

(I) In oarattere CO etio. neW jtl'.,.lltleo superiore: 1051. 
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quiete, bene, et utile di Sua Signoria Rev.ma et Ill.ma e 
communione di detto Castello, sotto la pena dell' arbitrio 
del prefato Rev.mo et ilI.mo Monsignore. 

C a p. !B. - Q u a n ti e q u a li d e b b i a n o e s s e r e 
li c o n s i g li e r i d i d e t t o C a s t e Il o. - Statutiamo, 
et ordiniamo, che in detto Castello si debbia no elegere diece 
consiglieri (1), e quando bisognasse far ConsegUo' Generale, 
o speciale, debbiano intervenire tutti diece Consiglieri, o la 
magior parte di essi, et es~endo alcuno absente impedito, 
insieme con li massari consiglieri e cancelliere con diece 
altri huomini da detti massari falti chiamare di detto C&

stello, con la presenza del Vicario o castellano, ad eleltione 
di detti massari, tanto nel generale quanto nel speciale, 
quello per le due terze parti delli prefati si ordinarA (!B) se 
debbia ottenere et osservare, e li conlrafacienti siano in p~na 
del arbitrio, come di sopra, da farsi, secondo di sopra. 

C a p. 3. - D e l m o d o d'e l e g g e r e li m a 8 sa r i 
c o n s i g li e r i e a l t r i u f f i c i a li. - Slatutiamo, et 
ordiniamo, che. in eleggere delli Massari (3), Consiglieri, et 
altri Officiali, si servi l' infrascritto ordine, cioè, che ogni 
anno nel di di S. Stefano, li Massari esistenti insieme con 
li consiglieri o magior parte di essi o Podestà, o Castellano, 
come sopra, habbiamo potestà di eleggere altri Massari, et 
offiliali perI' anno seguente, cioè li Massari per sei mesi, (4) 
quali si habbiano ad imbussolare, e cosi cavarli a sorte, e 
l'altre bussole in ,fine delli sei mesi, e per detto tempo siano 
franchi, et essenti detti Massari da ogni nuova impositione, 
eccetto Papale, e mancandoci alcuno delli consiglieri hab-

(t) n Cap. VIll ne stabilisce H. Nei Nuovi Capitoli aggiunti nel 1613 (in 
fine allibo {Il) si mandano a 36. Ma. il consiglio I nov. 1637: - visto che il 
n. 36 non partoriva. buon effetto - li riporta a !Bio. 

(!) n Cap. IX. stabilisce pifl della. metà. 
(3) Sino al 1600 furono tre; dal 6 agosto 1~ san chia.mati Priori (Arch. 

Com. voI. II, f. 110. v.). Nei - Capitoli aggiunti - in fine dolio Statuto, son 
portali al n. di l, e dovevano essere in ufficio per tre mesi. V. Cap. IV, V, 
Vlll. IX, X, XI, X IL .Essi, con n Vicario, erano preposti al governo del Ca
stello; V. Cap. W, Lib. n. 

(I) Ne~ ,"Mg. deatro~ dI grGflG più r6C8nte: Priori. 
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biano potestà di eleggere o deputare gl' altri in luogo di 
quelli che mancassero, e tutte l' elettioni da farsi in cavare 
l' uffittiali della communità come di sopra, curino in forma 
d'eleggere huomini atti ad esercitar delto offilio, secondo 
loro conscienza, senza passione alcuna, sed solum ad hono
rem Dei, e di M.onsignor Ill.mo e Rev.mo Cesis, e suoi suc-

,ceBBori, ac utile, et bono Dei. 

C a p. 4. - D e l m o d o e t o r d i n e d i c o n g r e
g a r e i l C o n s e g l i o. - Statutiamo et ordiniamo che 
ogni volta sarà di bisogno fare o vero congregare il consegUo 
speciale o generale, si servi l' infrascritto ordine, cioè, si 
notifichi a ciaschun consigliere per il mandatario da parte 
~elli Massari, che debbano andare al ConsegUo al luogo et 
hora dt'putata Botto la pena dello statuto, et al hora detti 
consiglieri cosi chiamati debbiano venire al Conseglio, non 
essendo legitimamente impediti, notificando detto impedi
mento alli Massari, e chi contratarà cada in pena predetta 
di soldi cinque, e questo si intenda nell' uno e nell' altro 
consegUo, nel quale detti Massari e Consiglieri habbiano po
testà di far chiamare chi a loro piacerà, solto detta pena. 

C a p. 6. - D e l m o d o d a t e n e r s i n e l c o n s e
g l i o. - Statuiamo et ordiniamo che quando occorrerà n 
ConsegUo speciale o generale, U Massari o vero Cancelliere (1) 
quello sopra si ha da fare consegUo, et all' hora l'altri stiano 
in enentio, et attenti, e fatta la proposta, ognuno da per se 
dichi il suo parere, 'slando tutti l' altri in snentio; e quello 
per la maggior parte che si dirà, si habbia da lenere et ese
guire; e nessuno ardisca parlirsi dal ConsegUo senza licenza 
delli Massari, o fenito n conseglio, e chi contrafarA in alcuna 
parte delle cose predette caschi nella: pena come di sopra per 
ciascheduna volta (9!). 

C a p. 6. - Ch e o gnu n o 8 i a t e n u t o a d a c
cettare et essercitar l'offitio datoli in for'" 

(1) Dmesao: proporranno (1' ordine del giorno su cui si farà consiglio). 
(2) V. cap. IX. 
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t08 Statuto' (li, Monticelli 

m a. - Statutiamo, et ordiniamo che ognuno eletto officiale 
secondo la forma delli precedenti capitoli, sia obligato ad 
accettare, et essercitar detto offitio sotto la pena di libre 
diece per ciaschuna persona, e ciaschuna volta, da apP,li
carsi aHacamera di deìto Monsig. Rev.mÒ et Ill.mo Cardinal 
Cesis, e suoi Buccèssori. 

Cap. 7. - Quelli che non possono essere 
i n s i e m e u f f i c i a l i. - Statutiamo et ordiniamo che pa
dre, e figlio, e frateUi carnali non possono in medesimo offi
tio, _ et eodem tempore, cioè, Massari, danni dati Vicari, col
tori di sale, e mandatarij. 

C a p. 8. - R i f o r m a t i o n i f a t t e e s o t t o s c r i t
t e d i m a n o d i M o n sig. I Il. m o e R e v. m o C a r
d i n a l C e s i s s i g n o r e n o s t r o e p e r p e t u o p a
t r o n e. - Considerando che nelle cose importanti si deve 
procedere con grandissima maturità e consideratione, massi
mamente quando si trattano li negotij pubUci, come in creare 
consiglieri, massari, et altri offiUati, alli quali si spetta il 
peso di tutto il puqlico, però slatutiamo et ordiniamo che 
in questa nostra T~rra di Monticelli si habbiano da elegere 
ventiquattro consiglieri, uno per parentela, e tal consigliere 
sia d'anni trenta almeno, e sia persona che stia da se, e 
non sia al servitio di altri o vero figlio di famiglia, e tal 
offitio di consiglieri duri tutta la vita dell' eletto, e morendo, 
un consigliere o fusse bandito per causa capitale, un altro 
della medesima parentela sia eletto, e deputato in luogo del 
morto o, bandito, e tale eleltione e deputatione si debbia fare 
dal Vicario con li consiglieri che si trovaranno a quel tempo, 
dichiarando però che si deputi' uno della medesima famiglia 
trovandosi idoneo, altrimenti si deputi un altro, et ogni 
eletlione che si farà habbia da essere confirmala dal Rev.mo 
Cardinale e suoi successori, altrimenti che -tale eletlione e 
deputatione non sia di alcun valore; che s~a un bandito ri
messo, non s'intendi mai rimesso al luogo del consegUo, e 
de' eonsiglieri, adesso e per l'avenire quanto Baranno am
messi, habbiano da giurare esser fedeli a Monsig. Cardinale 
e suoi successori, e che mai consigli~anno e tratterranno 
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cosa ,che sia in pregiudilio di stato et honore di Sua Signoria 
Re:v .ma e suoi successori, e per questo consegUo segreto nel 
modo di raddunare si servino li statuti sopra ciò e secondo 
il modo tenuto sin bora. 

ltem che detti consiglieri habbiano da ridursi nel luogo 
solito della Comunità con la presenza del Vicario (1.>, o altro 
affiliale che si -trovasse in detla Terra, e che le porte di detto 
luogo stiano serrate, e non lasciare entrare nessuna persona 
che non sia di conseglio. 

Uem che li Massari che sarranno, oltre che essi possono 
far congregare il conseglio, e uno proporre quello farà biso· 
gOo, e qualunque consigliere vorrà parlare, o allegare qualche 
ragione in favore o contro la propositione che sarà falla, 
stia in piedi, e parlando uno, r altri taccino. 

Item che nessuno consigli ero possa andare in consegUo 
senza mantello, nè Bia scalzo, (i) e se alcuno consigliera non 
andasse in conseglio quando sarà intimato, debbia pagare 
un giulio per ciascuna volta, non essendo però impedito di 
causa legitima . 

.Item chi vorrà risolvere un partito in conseglio, prima 
il partito si debbia scrivere e leggerei alta voce' che tutti li 
consiglieri l' i'ntendano, di poi si ballottino con fave bian
che e negre (3), dando a ciascheduno delli consiglieri una 
fava bianca et una negra, e le fave bianche si intendano 
per la parte affirmativa, e le negre si intendano per la parte 
negativa, e la . maggior parte se intenda quando passano la 
metà delli consiglieri che si trovano presenti, e quella vinca; 
e se il partito se vincerà o se perdirà, se scriva è vinto: per 
tante ballotte bianche, e perso per tante ballotte negre, et in 
dar delle ballotte sia secreto, e di tutto si tenghi un libro 
publico qual debbia stare appresso alli Massari. 

Item che ogni anno si debbia raddunare il consegUo il 
primo giorno dell' anno, e cavar li Massari dalla busBola (4), 
il quale officio habbia da durare sei mesi, e finiti li sei mesi, 

(1) V. Cap. XV. 
t~) 8ottolin60toj o fianco lo manina itJdiclJtrice. 
(3) si metta ai voti. 
(') tirar a sorte. 
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si habbiano da cavar l'altri- Massari, e cosi fare ogni anno 
sino cb~ saranno cavati. tutti li Massari la sua volta, e cia
scunoconsigliero per causa Jegitima non potesse accettare 
quel peso, si habbia da rimetter dentro, e cavar un altro in 
luogo del rimesso. 

Item (1) che li Massaricavati babbiano da essere esenti al 
solito, et babbiano da tenere il sigillo della Comunità, e fare 
intimare il consegUo quando sarà bisogno, e finiti .li sei 
mesi debbiano consegnare il sigillo, e libro alli successori 
suoi. 

Item che per alcun caso occorresse di fare un conseglio 
pubblico o generale, si habbia da chiamare unhuomo per 
casa, cioè il maggiore, e che fusse di _ età di anni venticin
que, con la presenza sempre del Podestà che si ritroverà. 

C a p. 9. - R è f o r m-a t i o n e s o t t o s c r i t t a da.l
p r e f a t o I Il. m o e Re v. m o M. o n sig. C a r d i n a l C e
s i s. - Volendo che ad essecutione dell' estrahere delli 
Massari per li tempi si habbia da osservare li ordini già 
fatti, 8 che si habbiano da estrahere ogni sei .mesi dalla 
bUBsola dovp saranno: di nuovo ordiniamo che nel fare del 
regimento (~) si debbia tenere quell' ordine, cioè, che il Com
missario con li Massari et altri deputati dal conseglio debbiano 
fare descrittione de tutti li· consiglieri, e di essi farne tante 
ballotte, e che per ciascheduna di esse ballotte ne siano messi 
tre, usando ogni diligenza che non siano parenti, quali baI-_ 
lotte fatte si habbiano da mettere in una bossola numerate 
per il cancellero et in presentia di detto Commissario e can
cellero, e volendo astrahere.li novi .M.assari detto cancellero 
debbia aprire detta bussola; pubblicamente e numerare le 
dette ballotte, e quelle mettere in un ba~ile, et a sorte ca
varne una, et il resto ~ettere in detta bossola num~rate 
quelle come di sopra, qual bUBsola si habbia in presentia del 
Commissario e cancellero serrare e sigillare con il sigillo di 
Monsignor Ill.mo Cardinàle, o vero del Commissario, et an
cora delht. Comunità, qua) si debbia poi riportare per il can-

(1) Segni di richiamo 6 mano nel marg. destro. 
(!B) governo, amministrazione, o i preposti a governare ed amministrare. 
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cellero assistente alla presenza del Commissario ,e Massari 
nel luogo solito, e contrafacendo li Massari cadino in pena 
della privatione del loro offitio, e per l' avenire non 'possino 
essere ammes~i a tal regimento, e di più di scudi venticin
que d'oro per ciascheduno da applicarsi alla camera di S. 
S.' Ill.ma e Rev.ma (1). 

Item che nesun consigliero ardisca consigliare o vero 
arringare se non sopra le proposte fatte, sotto pena di un 
ducato per ciascheduna volta, se non de licenza.del Commis
sario, e de' Massari, e contrafacendo. quello (~)' per esso 
sarà delto e consigliato sia anche nullo. 

Item che nessuno consigliero non possa consigliare .() 
arringare nel conseglio se non una volta sola per ciaschuna 
proposta, o vero che con licenza del commissario e Massari 
sotto pena di un' ducato. 

Item che se in alcuno consegUo occorrerà alcuno de' 
detti consiglieri non volesse consigliare sopra le proposte 
in ~etto consegUo fatte (3), il commissario possa ad uno o 
più di essi com mandare che debblano consigliare sotto quelle 
pene che a· lui parerà. 

Item che quando si farà. il partito per il cancellere di 
commissione del Commissario e de' Massari sopra alcuna pro
posta a bussole e palloUe, ciaschun consigliere debbia met
tere la sùa fava in quella bussola che a lui parerà secondo 
l'ordine, e quello sarà tenuto a bussole o pallotle per il 
maggiòr numero de'consiglieri si habbia da osservare et 
esseguire, e poichè Barà reférmato (4), et ordinato come di 
sopra, la detta reformanza o vero ordine si debbia leggere 
per il .cancellere, e questo si servi in ciaschuna proposta e 
massa (5) da per se, e non insieme con l'altra. 

, Item che nessun çonsigliero ardisca partire da detto con-

(1) Presa nota de' cunsiglieri, si facevan tante pallottole con tre nomi 
d'essi per ognuna che si mettevano nella bnssola; volendo tirar a sorte i 
Massari, se ne sceglieva nna. e le altre ai rinserravano di nuovo. 

t!!) .ABBai frequente è l'omissione del relafi.,o: che. 
(3) boicottasse con r astensionismo. 
[Il scritto in Atti. 
]6) l'aSsieme delle singole proposte votate. 
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seglio per finchè det~a raifermanza non sarà letta (1), Botto 
pena di doi giulij per ciascheduno. 

Item volendo ovviare l'ardire di' alcuni lemerarii quali 
impediscono li consegli con t"roppo parlare o. vero gridare, 
però ordiniamo che se alcuno dirà ad alta. voce, o vero gri
derà in detto conseglio senza volontà et ordine del signor 
Commissario e Massari non consigliando o vero arrigando 
nel modo solito, incorra nella pena di doi giulij per cia
scheduna volta. 

Item se alcuno di detti consiglieri farà del conseglio o 
parlarà delle cose fatte in esso incorra nella pena di un 
ducato. ' 

ltem che nesuno ardisca andare nelli consegli non es
sendo nel numero delli consiglieri, nè meno in esso propo
nere alcuDa cosa senza licenza del Commissario e Massari, 
soUo pena di un ducato, e di più sia tenuto partirsi subito 
da detto consegUo. 

C a p. 1 O. - C h e l i M a s s a r i e t a 1 t r i n O n 
p o s s i n o a b s e n t a r s i. - Statuti ano et ordiniamo che 
li Massari et altri Officiali assistenti nell' offitio nè presu
mino, nà alcuno di essi presuma absentarsi dal territorio di 
detto Castello oltre spatio di quindici giorni, senza licenza 
delli compagni, ma dui sempre habbianQ da essere presenti, 
o vero in detto territorio, e possino spedire insieme col 
canceJlere quanto fussero tutti, altrimenti facendo caschino 
in pena di libre cinque da applicarsi come di sopra (2). 

Cap. 11. - Dell ~arbitrio delli Massari circa 
l o s p e n d ere. - Statutiamo et ordiniamo che li Massari 
esistenti per il tempo non possano spendere più di cinque 
carlini correnti nell' occorrenze di detta comunità senza li
cenza del ConsegUo, e facendo altrimenti nel sindacato non 
li siano fatti boni, eccetto che per causa urgente e che 
fusse per portar evidente utilità, o per schifare manifesto 

(1) sin a che il risultato non sia letto. 
(i) Al,Ia Camera del Cardinale. 
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danno, 'e che per brevità di tempo non potessero raddunare 
il ConsegUo. 

Cap. 11. - De11i salarij ,o spese dell' Amba-
. s c i a t o r i e a lt r i N u n t i j. - Statutiamo et ordiniamo 
che ognuno che andarà per servitio della Corte o del Co
mune debbia aver quel salario che al Podestà et altri mas· 
sari parerà, considerata la qualità dell' Ambasciatori della 
causa, e del tempo, come nell' infrascritto capitolo Botto 
rubrica del salario de' Nuntli (1). 

C a p. 13. - C h e li M. a B s a r i e t a 1t r i o f ti c i a li 
h a b b i a n o a s t a r e a s i n d i c a t o. - Stututiamo et 
ordiniamo che il Vicario e tutti l'altri ofticiali, finito il loro 
oftltio, habbiano da stare a sindicato e render conto della 
loro amministrazione per cinque di continui, quali finiti, se 
saranno condannati, et appellandosi, abbiano di quindici a 
proseguire la loro appellatione e fare tutte le loro defensioni, 
e quelli passati, siano astretti, e si debbiano rimettere le 
loro condannationi, e pagare senza alcuna esentione, et il 
Podestà che in ciò fusse negligente di eseguire, sia tenuto 
al Commune nel suo Bindicato all' interesse, salvo e riser
vata l' attione contro detti oftltiali (i). 

C a p. 14. - D e I s i n d i c a t o d e l P o d e s t à. - Sta
tutiamo et ordiniamo che il Podestà, che per il tempo sarà, 
in flne del suo oftltio sia obligato stare a sindicato per cin
que di continui, e nell' ultimo di habliia da essere assoluto 
'o condannato secondo la raggione de~1a Terra (3), e flnito 
detto tempo, non essendo condannato, ipso jure, sia asso
luto, nà possa esser più molestato. 

Cap. 16. - Del giuramento, auttorità et of
, f i c i o d e l V ic a r i o. - Statutiamo et ordiniamo che il 
Vicario di detto castello nell'entrata del suo oftltio sia obli-

(1) ~gitmto in grafìo posteriorel delJG fine dell'l()(): al lib. 40 Cap. 32 • 
(I) Qm traspare l'u1Bcio di giudice del Podestà, ciò che si vedrà più chiaro 

In seguito. I 

(3) .econdo la giustizia locale. 
8 
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gato gillrare ad Sancta Dei Evangelia tactis Scripturis ad 
honorem Dei e della gloriosa sua Madre e per pacifico stato 
del predetto Monsig. lll1no e suoi successori e di detta Co
munità, far le cose utili di detto RevIilo e suoi successori et 
huomini di detta Comunità, e Iasar le dannose, et osservare 
li slatuti fatti e da farsi, amministrar giustitia égualmente ad 
ogni huomo e lutti senza rispetto, amore, timore e pace, el in 

" particolare sommariamente a pupilli, vedove, chiese, hospe
dali e luoghi pii e miserabili persone, et ogni altro di detto 
casteUo in causa di mercede, e tlnitodetto suo offitio debbia 
stare a sindicato nel. modo e forma come di sopra, et ogni 
cosa farà osservare pertinente al suo umtio, tanto di rag
gione quanto di consuetudine, e se controfarà cada in pena 
di libre venticinque per volta da applioarsi ~l~a Cammera di 
Monsig. filIno e Remo predetto, come di sopra, e sia tenuto 
per vincolo di giuramento tra un mese dal principio del suo 
offitio metter pace e concordia tra li hu~mini di detto ca
stello secondo il suo potere, purchè si veda mauifestamente 
haver fatto il suo dovuto potere, e non possa absentarsi 
Benza licenza di" Monsig. Illii'lo predetto e suoi successori, 
nè possa imporre magior pena di soldi venti, eccetto lJ.elli 
rissanti che possa imporre pena di soldi quarauta, e deU'ar
bitrio di Monsignore· in casi enormi (1). 

C a p. 16. - D e 11 a p e n a d e l P o d e s t à d e li 11-

q U e n t e n e l suo o rfi t i o. - Statutiamo et ordiniamo 
che il Podestà delinquente nel suo offitio sia tenuto in fine 
di esso alla pena del doppio che se impone all' altri delin-· 
quenti secondo lo. forma delti presenti capitoli (i)." 

Cap. 17. - Della pena di chi rivelasse 
c o n s i g li o s e c r e t o a v a n ti il t e m p o. - Statutia
mo et ordiniamo che nesUDO che Eli sarà trovato in consiglio 
secreto debbia rivelare alcuno trattato, o vero ordine secreto 
fatto in consiglio, avanti il tempo ordinato dal detto CODSe-

(1) Vicario, Uditore, Commissario," governatore era tutt' uu uilìcio di rap
presentanti del principe o aignore. 

(~) v. Cap. XXL 
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glio, per che dette cose trattate tendano· ad honore, et utile, 
stato, e salute del detto Rev.mo Monsignore e pacifico stato, 
e bon regimento di detto castello, sotto pena di libre venti
cinque, da applicarsi un quarto 'all' accusatore, et il resto 
alla camera di Sua Signoria Rev.ma. 

C a p. 1 8. - D e 1 a r b i t r i o d e Ili M a s s ari. -
. Statotiamo et ordiniamo che li Massari di detto castello' che 

per il tempo saranno, possano commandare a ciascun huomo 
habitante in detto castello, in quanto fosse per bene, pace 
et utilità di detto Monsig. Rev..mo, e di detta Comunità et 
huomini di essa, e chi non l'ubbedirà sia punito ad arbitrio 
di detti Maasari, purchè non ecceda li dieee, salvo modera
tioDe dell' Ill.mo e Rev.mo et suorum successorum. 

C a p. 19. - D e l s i n d i c a t o de 11 i 11. a s s a r i e t 
o r d i n e d a t e n e r s i n e l s i n d i c a r l i. - Statutia
mo et ordiniamo che li Massari che per il tempo saranno, 
siano tenuti nel principio del loro offilio in consegUo privato 
eleggere tre scindici, li quali habbiano da vedere li conti 
alli massari vecchi, e detti Massari in termine come nelli 
precedenti capitoli si contiene, debbiano render conto delle 
loro administrationi a detti sindici, come di sopra, eletti e 
deputati, e chi contrafarà cascbi in pena di libre cinque da 
appliçarsi come di sopra, conforme di detto Comune, e li 
sindici siano stati Massari o consiglieri. 

C & p. iO. - D i c h i d o m a n d a s s e c o m p r o
m e s s o. - Statutiamo et ordiniamo che ogni volta sarà 
alcuna differenza tra persone congionte sino in terzo grado 
di consanguinità o yero affinità in primo grado, dicompa
temità, alcuna delle parti ricorrendo al Podestà, volendo far 
compromesso sopra la differenza che verte fra lui et il suo 
parente, il Podestà sia obligato constringere l'altra parte a 
far compromesso con imporre pena come di sopra per cia
scuna volta, e quello detti arbitri arbitraranno si habbia da 
esseguire, qualunque remota appellatione. 

Cap. 11. - Dove si ha da render ragione 
e t i n c a r c e r e p e r d e b i ti c i v i li. - Statuti amo et 

. '.' ... ~ 

... ;: 



! '1 • 

.:", . 

I "", ~ , " 

, . 
.. ' ~,: ."~' 

, ":,-:":~\. .: 

116 

ordiniamo che il Podestà debbia render raggione nel detto 
Castello e non nella Rocca nelle cause civili, nè anco per 
esse possa carcerare alcuna persona nella Rocca, ma nelle 
priggioni della Terra, secondo l'antico solito di detto Co
mune (1), altrimenti facendo cada in-pena di libre diece per 
ciascuna volta, da applicarsi . come di sopra, con l'emenda
tion dell' interesse al patiente da stimarse dali .Massari, salvo 
la moderatione di Monsig. Rev.mo e suoi successori •. 

C a p. 2~. - D e Il' U f f i t i o d e 11 i M a s s a r i e l or 
s a l a r i o. - Statutiamo che li Massari siano obligati es
sercitar il loro officio diligentemenie in honore di DiQ e di 
detto Monsig. Rev.mo, e suoi successori, pace et unione delli 
huomini di detto castello e Comunità predetta, e se per ne
gligenza di detti Massari patissero alcun danno, siano obligati 
detti Massari di lor proprij beni all' emendatiOlle dfll danno 
patito, sino all' intiera sodisfatione di detta Communità o ad 
altre persone particolari ehe patisse o havesse patito per loro 
negligenza (!), e quando ricercato fllSse il Podestà nell' oc
correnza di detta Comunità, e detto Podestà fusse negligente 
in provedero circa l'indennità di detta Comunità o particolari 
persone, sia obbligato al medesimo interesse con la pena arbi
trij da rendersi nel tempo del suo sindicato, e nel medesi~o 
modo cadano li Massari in soddisfatione e pena, quante volte 
non mandaranno ad esegutione li decreti fatti in consiglio, e 
la Comunità o particolar persona per quanto patisse alcun 
danno nel modo predetto; alli quali Massari in fine del loro 
offilio se li facci bono per loro salario carlini tre per cia
scuno, secondo l'antico solito (S). 

Cap. i8. - Del modo da procedere nelle 
c a u s e c i v i li e t e s s e c u ti o n i d' e s se. - Statutia
mo et ordiniamo che qualunque f08se nella corte di detto 
castello·condennato o vero confessato, .anche per contumacia 
legitima come nel prossimo capitolo, si~ costretto dal di della 

(1) Negli antichi Comuni d'ltalia il Podestà era anche Rettore di gitlStùl(J. 
(i) Vedi l'affinità di qnesto col cap. XV riguardante il Vicario: questi era 

il rappresentante diretto del principe, i Massari pel eno tramite. 
(S) Pel valore delle monete V. nota (1) Cap. XXVI. 
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Libro primo 117 

citattone o vero èonfessione soddisfare al suo creditore insino 
alla somma di UD ducato in' termine di otto di, da compu
tarsi dal ,di della contumacia o vero confessione; e da un 
ducato iusino a cinque in termine di quindici dì, e da cin
que insino a qualsivoglia somma in termine di doi mesi, e 
se in detto tempo non haverà pagato o vero offerto del suo 
ad elettione del creditore, dumodo non sia forastiero, il Po
destà proceda contro di lui all' eRsegutione in ,questo modo, 
cioè prima nelli beni mobili, eccetto bestie aratorie di bov! 
et altre; secondo' nelli nomi et atlioni delti debito~, terzo 
in cose stabili, e bestie aratorie, quarto in persona, e così 
sia tenuto ristretto sino a tanto averà sodisfatto o concor
dato con li suoi creditori, o ceduto alli suoi beni in forma 
di ragion valida e consueta. 

C a p. i 4. - D e l m o do d i c i't are. - Statutia
mo et ordiniamo .che il citato personalmente o vero a casa 
per il mandatario di corte (1) ad inslanza di altri, sia obli
gato il citato il di seguente comparire, essendo fatta la rela
tione, et allegare quello che vole, e se non venisse' si habbia 
da cliare un' altra volta, e non venendo si habbia per con
fesso o convinto con l'intimatione, eccetto non fosse absente 

. o legittimamente impedito, e tale absentia o impedimento 
notificato al Podestà, e venendo confessasse il debito,fu&se 
convenuto per t.estimoni, o scritture, sia costretto pagare, se
condo la forma del prossimo e precedente capitolo, e se fosse 
chi volesse difendersi e purgare la sua contumacia in ter
mine di tre di dal di della notiflcatione, sia tenuto rifarà le 
spese primieramente, e quelle rifatte integramente il Podestà. 
li metta le sue defensioni. 

C a p. !! 5. - C h e a 11 i f o r a s ti e r i s i f a c c i a 
r a g l o n s o m m a r i a. - Statutiamo et ordiniamo che se 
alcun forastiero per suo salario o per altra causa legittima 
dovesse conseguire alcuna quantità di denari da alcuno di 
detto castello, se li debbia amministrare giustitia sommaria, 

(1) usciere della eomnnltA • 
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118 Blclluto di Monticelli 

e sia spedito in termine di tre giorni senza alcuna altra 
dilatione. 

C a p. i 6. - D e l s a l a r i o del P o d e s t à. - Sta
tutiamo et ordiniamo che, nelle petitioni e risposte che si 
farranno daUi creditori alli debitori loro, il Podestà non 
habbia da bavere aUro salario, Elalvo la pena del doppio se 
detta risposta sarà. confessata, e se Barà negata detta peti
tione, paghi l'attore, non costando legitimamente che babbia 
da havere, cioè sino alla somma di un scudo, tre quatlini 
per carlino (1), e da un scudo sino a qualsivoglia somma 
doi . carlini. ' 

Item che se per esame di ciascun testimonio semplice 
habbia bolognini uno, e se ce interveranno articoli o inter
rogatorij bolognini doi per ciascun testimonio. 

Item che di copie di libelli, petitioni, risposte, articoli, 
esamini, interrogatorij, instrumenti, compromessi, sentenze, 
laudi, arbitramenti et ogni' altra scrittura, il Podestà non 
possa ricevere più per ciascuna facciata bolognini doi, et 
ogni facciata sia di ventisette linee, et ogni linea di sette 
parole almeno, e sia obligato sotto la pena dell' interesse al 
danno patiente di ogni cosa prodotta a far la copia a chi la 
dimandarà con il pagamento preCato, sotto la sopradetta 
pena, e non debbia pigliare sportule (t) per sentenza, ma 
solo per prolatione e l' appellatione e scrittura di esse mezo 
carlino, 'per rogito di compromesso in tutti bolognini dui (3). 

C a p. 9! 7. - C h e a Il' a r t e g i a n i c h e d a n n o 
robba in credenza se li Caccia sommaria, giu
s t i t i a. - Statutiamo che tutti l'artigiani, come sono cal
zoJari, fabri, sarti, tavernarl, macellari, pizicaroli e simili, 

(1) Carlino, in Napoli e Sicilia, d'argento = 9 soldi circa; in Roma = 7 
bajocchi e 1ft; in Piemonte, d'oro. = L. 49,38. - FioriM, d'oro, a' FirelUle 
dopo il 1W = L. li, secondo altri L. 20,63; d'argento = L. 1,10. Nell' antica 
Rep. di Genova, d'oro, = L. 21. - Borop,,", = soldi 1 e quattrini 4. QNCJt
trino, piccola moneta = comi 1,66. - Ducato, d'oro, in Venezia L. 6,875; a 
Parma L. 5,18; a Napoli L. 'J~. 

(~) Term. storo Romano: onorario del gindice; doni o regali. 
(8) V. i due capitoli agsiunti in fine dellib. I. 
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-Libro primo 119 

che daranno le loro rob~e in credenza, debbi ano far bandire 
tre bandi in termine di otto dì da computarsi dal primo, e 
quelli passati si possa mettere in corte come sopra col sa
lario (1). 

Cap. 18. - Del modo d-a procedere sopra 
l' i n s t r o m e n t i P u b l i c i. - Statutiamo che se alcuno 
produc~sse alcuno instrumento publico avanti al Podestà, 
non raso, non vitiato non cancellato non sospetto in alcuna 
parte, ma legitimamente fatto, e l'attore domandi l' esequ
tione di quello, il Podestà. sia obligato e8seguire detto instru
mento secondo la forma e termine -dato di sopra, sotto la 
Budetta nel modo da procedere nelle cause civili (Cap. XXI) 
quando non fosse rorastiero, o non volesse dare eccettione (i) 
contro detto instrumento, e volendo opporre, habbia termine 
cinque di, datoli prima il giuramento di non opporre con 
animo di calunniare, e l' eccettioni et oppositioni da farsi 
contro l' instrumenti siano solo forzati a pagamenti o vero 
nuova ecettione. 

C a p. i 9. - D e l g i u r a m e n t o i n su p P li m e n
t o t e p a r t i t o. - Statutiamo che qualunque domandarA 
in detta corte (3) qualsivoglia cosa e non la potesse provare, 
et il reo convinto negasse, l'attore facendo il partito al reo 
che giuri (4) o che riferisca giurando, il reo ipso fatto sia 
assoluto e contro di lui non si possa pretendere eccetto cri
minalmente, potendosi provare in alcun modo haver giurato 
il farzo referendo e giurando gl' attori, si debbia eseguire 
contro detto reo secondo il giuramento e termine sopradetto, 
remanendo come di sopra la causa criminale in suo essere, 
sopita la civile, e quello si trovar! pergiuro non 80lumsi 
debbia punire del pergiuro, ma sia tenuto rifare ogni danno, 

(1) in corte ecc. nelle carceri della te~ e non nella Roeea; erano nei 
sotterranei del palazzo del Flaoo, oggi Trattoria del Sole. 

(i) dare eccezione: fare qualche oensura, trovar difetto; in termine legale, 
mezzo di difesa per esoludere la domanda dell' avverserio. 

(3) corte, qol vuoI dire ai magistrati preposti alla giustizia .. 
(') fare un partito a qualcuno equivale oft'rire per condizione, patto ecc.: 

Cic.: oonditionem offerre. 
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spesa et interesse al danno passo; e se alcuno havesse provato 
la sua petitione per un testimonio solo' di ogni essentione 
maggiore, e domandi al Podestà se li dia il giuramento in 

'supplemento di piena approbatione, se sarà persona di 
bona conditione e fama, per insino alla somma di quin
dici libre, il Podestà li debbia dare detto giuramento, il 
quale con il delto testimonio, volemo habbia vigore ~anto(1) 
se fosse legitimamente provato per detti testimoni, ét eSBe

guirse come di sopra. 

Cap. ao. - Del Artegiani e loro libri. -
Statutiamo che tutti l' artegiani, come sono calzolari fabri e 
sarti, tavernari macellari pizzicaroli che danno le robbe loro 
a credenza, ciascheduno debbia tenere un libro nel quale, 
scrivi no o faccino scrivere il suo credito con il giorno, mese 
et anno, particolarmente de in di (i) haverà data la robba 
o far ìa taglia secondo il solito e ciascuno tenga sua parte 
cioè, il creditore et il debitore·(a), e quando non ve fusse nà 
libro nè taglia, volemo che al detto artegianQ essendo huomo 
di bona fama e condittione se li dia fede con il giuramento 
insino alla somma di un ducato (') di carlino, e questo in 
termine di un anno dal di, che ha verA . data la sua robba, 
quale passato non vogliamo se li presti più fede in alcuna 
somma, ma per vive prove proceda, e di partito come sopra. 

Cap. a t. - Di q u e Il i che n o ns i possono 
a s t r i n g e r e a s i c u r t à i n c a u s e c i v il i. - Statu
tiamo che il Podestà non possa astringere nessuno che pos
siede beni stabili o mobili sufficienti alla quantità doman
data a dar sieurtà non c'intervenendo alcuna causa legiti
ma; e quando alcuno forastiere, o altri habitanti in detto 
castello dasse sigurtà di pagare neHi termini eome di sopra, 
il Podestà non possi carcerare; e quan~o alcuno che non 
possedesse e fosse costretto dar sicurtà, prima al attore se 

(1) come se ecc. 
(i) del giorno in cui avrà data oppure fatta, confezionato ecc. 
(3) l'appunto togllavasi a metà, per confrontare le due parti alla scadenza 

del pagamento. 
(4) V. Lib. U, c.26, Nota 1. 
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Libro primo iii 

li dia il giuramento di calumnia, e trovandosi non esser 
creditore sia punito del pergiurio, e rifaccia ogni danno, 
spese et interesse al citato et astretto come di sopra. 

C a p. 3~. - D e I i n d e n n i t à d e Il a s i c ur t à e 
m o d o d a p r o c e d ere. - Statutiamo et ordiniamo che 
tutte le volte il principale non pagherà secondo il termine 
a lui dato, il Podestà debba procedere all' esequtione contro 
il principale, et in quello mancherà detto principale, contro 
la sicurtà, eccetto non sia obligato come principale et in 
solidum, et in detto caso il Podestà esegWsca contro chi di 
loro il creditore vorrà, e da. poi ad instanza delle sicllrtà 
eseguire contro -il principale debitore realmente e personal
mente a detta sicurtà costretta a pagare per sin piacerà, non 
astante li precedenti capitoli che in contrario facessero sotto 
rubrica del modo dell' 'eseguire. 

C a p. 3 3 _ - D e 11 i P t i v il e g i d e Il e d o ti. -
Statutiamo et ordiniamo che per nessuna causa civile, o 
criminale di lite, o debito del marito si possa fare e8sequ
tione sopra le robbe o dote della moglie e loro' raggioni, 
qual robbe e dote volemo siano sicure, e tutte le robbe del 
marito siano obligate et hypothecate per detta dote e sue 
raggioni, e quando accadesse farsi l'essecutione, prima a 
detta donna se li consegnino a sua elettione tanti beni del 
marito che bastino alla sua dote e ragione dotale, e nel re
stante se facci l'esequtione, altrimenti facendo detto Podestà 
sia obligato a detta donna rèstituire del suo quello li man
casse, ancorchè detta donna consentisse a tale essequtione, 
eccetto non intervenissero a tal consenso dai parenti di detta 
donna per schivare maggior male de' figlioli e casa eon la 
presenza e decreto del Giudice. 

Cap. 34 . ...:... Del investimenti per ciascun 
de b j t o c i v i le. - Statutiamo che qualunque' fosse stato 
investito di alcuna cosa stabile del debitore di ~ordo, 
o vero per corte, tal cosa non si posSa vendere per spatio di 
sei mesi, e passato detto termine si debbia bandire, e ran-
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dere al più o1l'erente con restituire al padrone quello supe
rasse dal debito, eccetto da principio non l' havesse pigliato 
d'accordo in soluto (1) con la stima di doi huomini daeleg
gersi communemente, e se nòn se trovasse compratore, si 
debbia dare con la stima come sopra ad elettione, et in even
tum discordie deputare (i), e questo ancora habbia luogo 
nelle còse mobili, con questo che il padrone per il prezzo 
venduta la cosa mobile, doppo la vendita in termine di doi 
mesi, se la possi riscuotere per il med~simo prezo. 

C a p. 3 I). - D'e 11 a f a e o lt à d i t e s t are. - Sta
tutiamo che ciascuno di legitima età. constituito, possa te
stare e disporre de' suoi beni a suo beneplacito non preter
mettendo la solennità e sustantia che si ricercano di ragione 
nel testamento, e chi vieterà ad alcuno di far testamento, 
ipso facto sia privato di ogni successione, di detto che ha
vesse voluto testare, in qualunque modo impedisse detto 
volente testare. 

Cap. 36. - Del modo da dispensarsi li 
b e n i di q u e 11 i c h e m o r a n n o s e n z a t e B t a m e n
t o. - Statuti amo che li beni di. tutti quelli che morranno 
ab intestato venghino alli figlioli maschi, e se non ve fus
sero maschi alle femine maritate e non maritate, e quando 
es fussero maschi e femine, li maschi siano obligati nutrire, 
mantenere, e maritare dette femine e dotarle secondo la eon
suetudine di detto castello, e maritate che saranno non pos
sino domandare alli loro fratelli alt.ri beni nè paterni nà 
materni, ma solo sia in petto (3) de' fratelli volerli donare 
alcuna cosa, e se li detti moranno ab intestato non havendo 
nà figlioli nè figliole, come di sopra, succedano li parenti 
più prossimi. 

(1) in solntam accipere = ricevere a conto. 
(i) giudicare, scegliere, destinare. 
(S)in facoltà, a coBoieUJIl. 
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Libro primo 

Capo 37. - Se alcuno morisse ab intestato 
l a s c i a n d o d o p p o s ~ f i g li o li e m o glie. - Statu
tiamo che morendo alcuno senza testamento lassando doppo 
figlioli e moglie, morendo detti figlioli superstite la lor ma
dre, succedano a detti beni li fratelli o nipoti carnali del 
marito, e solo detta madrehabbia da rihavere ,la, sua dote 
con la legitima de' Buoi figlioli, e quando non ce fUlsero nè 
fratelli nè nipoti, succeda detta madre in tutto e per tutto, 
secondo la dispositione della legge commune, et in ogni caso, 
non ce essendo maschi, succedano le lemine in infl.nitum. 

C a p o 38. - Q u a n do' m o r r à a l c u n o c h e l a s
sasse figlioli e madre. _. Statutiamo et ordiniamo 
che, quando morrà alcuno ab intestato, rimanendo madre, 
figlioli e moglie del detto defonto, se detta madre vorrà. 
stare con la sua nora e nepoti, ess'endo ella donna di governo, 
habbia da essèr donna e domina (!), e 18ititima amministra
trice di tutte le cose· de' nipoti, con la sua nora, e quando 
non potessero vivere insieme habbia da succedere a detto 
BUO figliolo defonto nella rata gli toccarà, concondittione 
che detta sua madre 'h abbia a lassare alli suoi nepoti, e la 
sua parte tutta quella li sarà provenuta del suo figliolo de-

, fonto, ' quali robbe detta sua madre non possa. in alcun modo 
alienare, eccetto in caso di necessità, causa cognita, con 
l'intervento del decreto et ordine del Podestà e Malsari. 

C a p. 39. - D e' p a s t o r i e g a r z o n i. - Statu
tiamo che ne suno garzone possa partire dal suo patrone 

. avanti il tempo promesso, nè il patrone lo possi cacciare 
avanti detto tempo senza legitima causa, e nel far li conti 
tra di loro si debbia computare li mesi tristi e li boni, cosi 

, e converso li bODi con li cattivi, in qual causa. legittima. si 
habbia da provare dal Podestà (3), altrimenti· il pastore o 
vero garzone perda tutto il tempo servito, e similmente il 

(1) signora e padrona. 
(i) sulla causa legittima giu~cbi il podestà, e se il garzone se n' è andato 

senza causa perda~tutto; se il padrone l' ha cacciato arbitrariamente paghi 
per tutto il tempo pattuito. 
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padrone sia obligato a pagare detto garzone per tutto il 
tempo promesso come se h!1vesse servito. 

Cap.,40. - Di quelli che non si pOSSODO 
as t r i n g e r e a g i u r a m e n t o. - Statutiamo et ordi
niamo che li minori di quatordaci anni e mentecatti non 
possino essere astretti a pigliare giuramento, eccetto in 
danni dati, da diece anni in su almeno. 

Cap. 41. - A che modo si deve rispondere 
a Il e p e t i t i o n i. - Statutiamo .che nel medesimo modo 
che si da il giuramento di calunnia all' attore, si babbia 
ancora da dare al citato prima che risponda 'volendo negare 
o vero altrimenti opporre alla petitione e scritture prodotte 
che non ha animo di calunniare rispondendo nega, ma che 
creda di raggione far quello che fa, u dato detto giuramento 
il Podestà sia obligato scrivere quello che risponderà il reo, 
e quando rispondesse cose impertinenti (1)nè rilevanti, fon
data l' int8ntione dell' Attore, non sia udito nè ammesso, 
ma si eseguisca contro detto reo secondo la giustitia, quando 
fossero cose rilevanti detto Podestà li habbia da prefiggere' 
termine a suo arbitrio considerato quello sarà necessario per 
detto reo circa il modo di provare quello ehe baverA alle
gato, e quando fusse eontumace e di poi comparisse, si faeeia 
come di sopra si è detto. 

Cap. 4i. - Quando uno addima ndasse quello 
ebe non dovesse bavere. - Statutiamo et ordiniamo 
che chi domandarà cosa altre volte soddisfatta, e legitima
mente si provasse essere stato pagato o vero dato alcunà 
cosa mobile o stabile, e cosi fosse sodisfaUo tutto o in parte, 
e domandasse eletta cosa, e non il prezzo restante, ipso facto 
sia obligato pagare il doppio di quello domandarA indebita
mente, la mità di quel doppio si babbia da applicare al Po
destà, l'altra metà allO indebitamente molestato, et il Podestà 
sia obligato farne essecutione incontinente (i), eccetto non 

(1) inco1lgl'1lenti, iDefBcaoi 8 senza importanza, non pertinenti. 
(i) immantinente, sohito. 
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Libro primo 

lavesse venduto e pigliato il prezo, e l'eredi domandassero 
non havendo notitia del pagamento ma solamente deUa ven
dita, e quando non havesse il modo di pagare detto doppio, 
vogliamo sia bandito per un anno di deUo castello e suo 
territorio, nelli casi prefati. 

C a p. 43. - D e l c o m p r o m e s s o. - Statutlamo et 
ordiniamo che in detto castello se ci sarà alcuna dUl'erenza, 
et almeno una dene parti addimandarà compromesso, il Po
destà debbia astringere a farlo almeno in dui huominl da 
eleggerli da esse parti, e quello che loro non eonosceranno 
habbiano da andare a consiglio di savio, e cosi risolvere e 
terminare, quando non fussero d'accordo habbia potestà di 
deputare un terzo, e quando non concorda~sero nell' eletione, 
il'Podestà possa eleggere con il. suo salario come di sopra, 
et a sentenza et arbitramento di quelle dette parti debbiano 
stare e giurare, nè appellare, nè richiamare nè petere red
duttione, ad arbitrio di buon homo, e detti arbitri siano 
obligati terminare la difi'erenza in essi compromessa nel 
termine che si conterà nel compromesso, sotto la pena di 
soldi trenta per ciascuno da pagarsi senza rispetto d de 
facto (1). 

C a p. M. - Q u e Il o s i d e b b i a p a g a r e d i P r i
g i o n i a i n R o c c h a. - Statutiamo et ordiniamo che 
tutti quelli che saranno carcerati in roccà per malefltij (i) 
o altre cause criminali, debbiano pagare al castellano per 
sola prigionia al pitt bajocchi cinque infra il dì e la notte 
governandosi del suo detto carcerato, ma governandosi alle 
spese del castellano debbia pagare secondo li tempi e valore 
della robba, o vero farsi con moderatione o deserittione (S~ 

C a p. 40. - D e 11 e f e r i e i n t r o d o t t e p e r n e
c e s si t à e c o m m o d i t à d e g l' h o m i ni. - Statutiamo 
et ordiniamo che le ferle per necessità e commodità degl'ho-

(1) Benza rigoArdi e aobito. 
(1) delitti. 
(3) fare n oomputo con discrezione • 
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mini si intendono introdotte e cominciate da maggio insino 
a mezo agosto, eccetto in danni dati, malefitij et extraordina~ 
rij, sopra quali volemo in ogni tempo si possa esseguire (t). 

Libro Seoondo 

C a p. 1. - Delli malefitij e modo et ordine 
da procedere. (i) - Statutiamo et ordiniamo che nel
l'accusa, denuntia, o ver prohibitione in malefttio si procedi 
nel modo infrascritto, e se altramenti si farà il processo non 
tenga, e sia nullo. 

In prima sia citata la persona contro la quale si pro ce-
. de per offitio della corle, o vero ad inslantia di annuntio, 
o ad accusa di altra persona con· la cedola in questo tenore: 
citesi il tale etc. che per tutto dimani comparisea avanti 
il Podestà, a rispondere dell' accusa; denuntia o vero inqui
sitione (3) contro di lui formata; et in essa citatione se ha 
da esprimere il tenore di essa ~nqui8itione o accusa de verbo 
ad verbum alla casa del citato, quando non se trovasse per
sonalmente, e se detta citatione o citato non comparisse, nel 
medesimo modo si cita un' altra volta a bocca per la seconda 
e terza senza altra cedolà alla casa che . sole habitare detto 
inquisito, e non trovandosi personalmente, all' hora se li 
prefiga un termine di otto di a comparire e dire quello che 
vorrà contro detta accusa o inquisitione; e quando non ha
veBse habitatione sia citato alla Porta del castello, e per 
affissione nel modo predetto,quali otto dì passati e non 
comparendo, sia in arbitrio del Podeslà. darli altro termine, 
e poi detto citato sia bandito da detto castello e suo terri-

(1) da maggio a mezzo agosto, a causa dei lavori impellenti in paese agri
colo, non si amministrava giustizia, eccezioue fatta dei casi speci1lcati. 

(~) misfatti, delitti, offese personali, e modo da procedere in giudizio, di 
fare il processo. 

(8) accertamento, ricerca. 
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torlo, e condannato alla pena del delitto come se &ecusato 
o inquisito, secondo la forma dell' infrascritti capitoli consi
,derata la qualità del delitto, qual volemo se babbia per con
fesso, senza la contumacia del inquisito citato nel modo so
pradetto, eccetto non fosse causa di dar ragione potesse 
comparire per procuratore o congionta persona, che in tal 
caso vogliamo si dichiari contumace comparendo alcuna legi
tima persona per lui, ma _ che sia udito chi per lui vorrà 
comparire nel detto termine, e pendente causa non li sia 
fatta eseculione, et onde poi volesse eomparire non ostante 
la contumacia, bando, vogliamo sia udito, e questo s'intendi 
fra termine di diece giorni dopo i che al bandito li siano dati 
termiui competenti a fare sua defensione, e similmente pu
bUcato il processo sia assoluto o condannato secondo sarà 
di ragione, il quale volendosi appellare o bavere ricorso al 
Superiore, il Podestà con la mercede come di sopra, li habbia 
da dare la copia del processo o quello che vorrà detto con
dannato per proseguire la sua appellatione. eccetto non fosse 
pena corporale, et in tal caso, sia in arbitrio del Podestà car
cerarlo ma non di negare la copia del processo per poterne 
mandare altri al Superiore per es BO in sua defenBlone, e se 
altrimenti li farà il processo sia nullo, e vogliamo, che a 
persone trovate accusate, o inquisite, e condannate del de
litto, talmente che non proceda infamia, quelli tali non pos
Bono testi1lcare in altra causa e la (1) loro testimonianza sia 
nulla fino saranno restituite per rescritto di Monsig. 1l1.lilo 
Cardinal CesiB, e suoi succesBori. 

C a p. !B. - D e 11 a p e n a de 11' h o m i c i d i o 
Statutiamo et ordiniamo che qualunque persona occiderà 
alcuno senza legiUma causa e fosse preso, li sia tolta la vita 
dalla: corte se verrà in nostro potere, e quando non se po
tesse pigliare sia bandi to perpetuo, e cada in pena della 
confiscatione di tutti ] i suoi beni, levata prima la dote delle 
donne, et -altri debiti, della qual confiscatione doi terzi siano 
della corte, e l'altro de' lIglioli o figliole dell' ucciso se ha
vesse figlioli, altrimenti acresca alla prefata corte; e quando 

(1) Cbrr. ew un originale: della 
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alcuno homicida morisse per giustitia, vogliamo la robba 
che resterà di detto giustitiato che sia delli suoi hereeli, e 
la éorte non li possa pigliare cosa alcuna, e se prima l' ha
vesse levata. il Podestà sia obbligato restituirli ogni cosa 
che li haverA tolto alli sudetti suoi heredi, eccetto nelli casi 
riservati delle ragione, come è criminale, lesae maJestatis, 
heresis e simili, di qual similitudine si sia alla dichiaratione 
dell' IllIilo et Remo Sig. Cardinale e suoi successori. 

C a p. 3. - D i o h i f a c e s s e c a d e r e i n t e r r a. 
- Statutiamo et ordiniamo che se alcuno tagliasse ad altri 
mano, piede naso, dito o altro membro principale, o vero 
studiosamente cavasse occhio per bene, secondo la Jegge 
Cornelia ~ia obligato, nientedimeno di benignità vogliamo 
che paghi di pena Bcudi trentacinque, la qual pena se fra 
termine che si è assegnato nella sentenza integrame~te non 
haverà pagato, vogiamo sia ad arbitrio di Sua Signoria IDiOa 
e RiOa e suoi successori più acremente punidi; che se debi
lita li detti membri, e non li tagliasse, vogliamo ancora in 
pena di scudi sedici, qual pena se effeltualmente non si pa
garà nel termine dichiarato nella sentenza, vogliamo all'hora 
sia punito più acremente ad arbitrio predetto, e se tagliasse 
dito della mano vogliamo sia punito di scudi dodici, e qua
lunque percotesse a vero urtasse qualsivoglia persona, tal
mente che per det~ 'percussione fusse forzato l'urtato andare 
a cadere in terra, e per detta caduta, o pure altrimenti li ca
dessero denti, vogliamo che il delinquente sia punito in scudi 
otto, oltre la pena della percussione della faccia, e se più 
denti farà cadere per ciascuno dente, oltre la pena della 
percussione della faccia, vogliamo sia punito in scudi otto, 
ma S8 più o un dente rompesse sia punito nella metà della 
pena che li hav68se fatti cadere per il' pericolo ad arbitrium 
boni viri (1). 

C a p. 4. - ,D e Il a p e n a d t o f f e n d e r e i n p e r
Il o n a s e n z a a r m e - Statuimo (i) et ordiniamo che 

(1) Schiaffi sodi, pesanti. 
<I) StatuUamo, ora statuimo, appresso statuamo. 
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Libro secondo 

qualunqee percotesse alcuno ingiuriosamente (con) mosta • 
. cioni o pugni in faccia, di modo che ne sia uscito sangue, 
sia punito in scudi dlece, e se non uscirà sangue sia punito 
in meza di detta pena, e se alcuno in altra parte del corpo 
percotesse altri con sangue, in tre scudi di pena sia punito, 
e senza sangue in meza di detta pena, se alcuno percotesse 
altri con lui e li uscisse sangue sia punito In tre scudi di 

-pena, e se senza sangue nella metà di - detta pena, e se 
alcuno ingiuriosamente molestasse in faccia in modo che 
restasse cicatrice perpetua sia punito in scudi sedici di 
pena, e se non ce restasse cicatrice sia punito in scudi otto 
di pena, e se in altra fparte] del corpo in modo morzicasse e 
uscisse sangue in quattro scudi e mezo di pena sia puni~o, 

e se non uscisse sangue la metà di detta pena, e chi pelasse 
la barba ad alcuno ingiuriosamente paghi di pena scudi 
cinque; e se alcuno scapigliasse altri o lo facesse ingiurio
samente cadere o li facesse cascare il cappello (, la berretta 
di capo, o alle donne li loro panni da testa, sia punito in 
~cudi doi e mezo, e se spingesse alcuno o in altro modo lo 
facesse cadere et uscisse sangue dalla faccia, sia punito In 
-scudi sedici, o di altra parte del corpo, scudi otto, et sic de 
singulis, e se di detta spenta non cadesse sia punito in meza 
di detta' pena, e se alcuno pigliarà altri per il naso sia pu
nito In meza di detta pena, o li mettesse mano alla gola di 
modo che faccia uscir sangue sia punito in scudi diece 
di (1) pena, e se non uscirà sangue in meza di detta pena. 
e se ingiuriosamente alcuno tragittasse altri per terra sia 
punito in pena di scudi otto, e se alcuno ingiuriosamente 
sputasse o buttasse altra bruttezza in faccia di altri sia pu
nito in pena di scudi otto, e se in altro luogo della persona 
sputasse per ingiuriare o buttasse altra brutteza cada nella 
metA di detta pena e delle soprascritte pene, salvo l'arbitrio 
di Sua Signoria llilila e ReVlila e suoi successori, e di più 
e meno, considerata la ~alita delle persone, et otYensione. 

Cap. o. - Della pena di chi percotesse con 
a r m e. - Statuimo et ordinjamo che se alcuno oifendesse 

ft) CeItIo.: detta 
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altri con arme di ferro e ferrato bastone, o S&8S0 in capo 
con frattura di cranco e carne con eifusione di sangue, 
sia punito in pena di scudi quaranta, ma se non sangue e 
nè frattura di cranio in pena di scudi sedici e mezo, e se 
alcuno con dette arme ferisse altri in faccia o in gola con 
e1fusione di sangue. del quale sia cicatrice enormemente e 
perpetua vlsura, sia punito in scudi cinquanta, e se non re
stasse cicatrice et uscisse sangue sia punito in scudi otto, 
e sic de slngulis; e chi con dette arme evaginate in capo o 
iD gola percotesse senza sangue paghi di pena scudi quattro. 
e se con dette arme non evaginate sia punito in scudi dm. 
e se alcuno con dette generationi di arme percoterà alcuno 
dalla gola in giù e de li esca sangue, sia punito in pena di 
scndi sette e mezo, e se non uscirà sangue nella metà di 
detta pena, e se con legno o con altre armi che di sopra 
nominate alcun altro percotesse con sangue o senza, di cia
scuno in detto caso sia punito in meze dette pene. 

Cap. 6. - Del insulto e sfoderamento 
d' a r m e e t a m e n a r c o n e s s e - Statuimo et or
diniamo che qualunque assaltarà alcuno con arme alla casa 
propria, all'appigionata, alla cassina, o capanna, et enuasse, 
sia punito in scudi diece di pena, e se non entrasse in detti 
luoghi. in pena di scudi tre, e senza arme nella metà. di 
detta pena, e se alcuno nel tempo del insulto o subito poi 
facesse magior eccesso donde resultasse maggior pena, sia pu
nito in quella magior pena non del insulto, e se alcuno ,contro 
altri sfoderasse alcuna. generatione di arme da oifendere, e 
d'ogni sorte di armi ingiuriosamente menando, e non pro
cedendo ferita in scudi tre sia punito, e se sfoderasse e non 
menasse, o vero menasse e non sfoderasse, sia punito nella 
metà di detta pena. 

Cap. 7. - Del. benefitio della pace. - Sta
tuimo et ordiniamo che per qualunque delitto alcuno fusse 
carcerato o bandito, e conseguisse la pace dell'offeso e suoi 
attenenti, li sia rimesso la quarta parte della pena delli pro-
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senti capitoli, e possa accordare detta pena (1), et havuta la 
remissione praticare nella detta Terra e terrimento, non ob
stante il capitolo sopradetto (!). 

Cap. 8. - Delll traditori. - Statuimo che ciascuno 
che sarà traditore allo Stato del 8Opradetto DlDio e RevDio 
Monsig. Cardinale Cesis e suoi successori 'e di delto castello, ' 
sia in perpetuo bandito, 'e se in alcuno tempo venisse in 
potere della corte habbia da esser decapitato e senza re
missione alcuna e la sua robba vada al sopradetto Monsig. 
e suoi successori. 

Cap. 9. - Della pena de' biastematori. - Sta
tuimo che qualunque persona biastemarà il N. Signor Iddio 
e la sua Madre Vergine Maria, e dicesse parole simili contro 
di loro, cada i~ pena irremisibile di carlini diece per volta, 
e chi biastemasse Sancti o Sancte incorra nella metà di detta 
pena, e chi biastemarà in presenza del Podestà se li faccino 
pagare dette pene duplicate, e quando il Podestà biastemasse 
incorra nelle medesime pene dupplicate da eseguirsi nel 
tempo del suo sindicato, la metà della quali pene sia della 
Co~unità, e l'altra' metà di chi l' eseguirà con~r() detto Po
destà, e chi altrimenti nominarA invano detti Santi, che Dio 
non .voglia, cada in pena di un carlino o vero stia prigione 
un giorno, però in che modo alcuno nominasse distinta
mente (3) . 

C a p. 10. - D e Ili fu r i e l a dr i - Statuimo che 
se alcuno di detto castello lusse ladro pubJico e più volte 
trovato in delitto, e venisse in forza della corte, sia ad arbi
trio del prefato Ill.mo e suoi successori secondo lo. loro mi
sericordia castigato, e quando havesse 8010 commesso un 
furto sfa oblfgato pagare il doppio della cosa furata, cioè un 
quarto alla parte, e tre quarti alla corte. e quando tornasse 
a tal delitto sia punito in quattro doppij t e si destribuisc& 

(1) possa scontare il residno della pena, e, se bandito, possa tornare nel 
castello o territorio. 

(I) 1Of'': bastante. 
(8) iD. modo però che alcuno nominasso detti Santi cUstintamente • 
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come sopra, e quando cadesse il terzo (1) in simil delitto 
vogliamo sia in potere del prefa~o Ill.mo e suoi successori 
di punirlo come sopra a loro arbi trio, sodisfatto però r in
teresse al patlente. 

C a p. 11. - D i c h i r o m p e s s e c a s e e b o t t e
g h e. ~ Statulmo che chi rompesse e&se, o botteghe, nelle 
quali fosse robbe, ancor che sia punito in ciascuna volta in 
libre venticinque, e quando togliesse alcuna cosa sia punito 
secondo la forma del precedente capitolo, e se de notte al
cuno entrasse in casa d'altri per rubbare, o far vergogna, 
possa esser pigliato e presentato alla corte in termine di 
bore ventiquattro, e possa, resistendo, esser ferito dal pa
trone della casa o 'd' altri che fussero in casa senza pena, 
pure chè non intervenga morte, e se scappasse, si proceda 
contro di lui secondo la forma della ragione (i). 

C a p. ti. - D e l a d u lt e r i o e s t u p r o et a 1 t r l 
s i m i l i. - Statuimo che se alcuno per forza pigliasse, o 
conoscesse carnalmente alcuna donna maritata, vedova, ver~ . 
gine o monicba contro sua volontà, vogliamo sia punito ee
condo la legge comune, e similmente il sodomito e chi rite
nesse la .moglie d'altri, ancorcbè lei volesse, per causa di 
libidine contro la volontà del marito, la donna perdi la dole 
e si applichi al marito per doi terzi et un terzo. alla corte, 
e quel tale delinquente sia bandito, o paghi libre cinquanta 
a beneplacito del Podestà e secondo il pericolo ci potesse 
occorrere, e quando alcuno tenesse la moglie d'altri con 
volontà dell' uno e dell' altro (3), detto marito e moglie siano 
perpetuamente banditi da delto eastello, e quando alcuno 
cadesse in simi! delitti con vedova, o vergine, e poi la pi
gliasse per moglie, in tal caso volemo ogni pena li sia ri
messa ancorcbè fusse capitale, e vogliamo che le querele 
che si faranno delle cose predette si facciano solo da per-

(1) la terza volta. 
(~) a tenore di legge, di giustizia. V. Cap. seguente. ove si applica la legge 

comune. 
(3) con volontà o consenso di lei e di suo marito, tutti e due l coniugi 

sieno banditi, per sempre. 
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sone convenienti, come sono padre, marito, fratelli, figli, et 
aUri simili, et il Podestà in detti casi non possa procedere 
altrimenti, e similmente se procederà contro chi basciasse 
alcuna delle predette persone boneste coatro sua volontà 
cada nella medesima pena con la moderatione del Podestà, 
considerata la qualità della persona, e luogo. 

C a p. 13. - D i c h i b a t t e s B e p ad r e o m a d re. 
- Statuimo che chi battesse padre o madre, e simili, cadano 
nella pena del doppio delli presenti capitoli, stiano nel pozo 
.un mese con li ferri alli piedi, e quando più volte in tal 
delitto cadesse, sia publicamente fustigato per detto castello, 
e di poi perpetuamente bandito, secondo r arbitrio del pre
fato Ill.mo Sig. Cardinale e suoi successori, et il Podestà 
possa in questo caso procedere per inquisitione et in qua
lunque altro modo di ragione. 

C a p. 1 4. - D e 11 e p a r o l e i n g i uri o s e. - Sla
tuimo cbe se alcuno dicesse ad altri, con animo d'ingiuriare e 
di non burlare: c menti per la gola, falsario, traditore, becco; 
cornuto, ladro, assuino» e simili, paghi di pena libre cin
que, e. sia carcerato per tre di, e per ciascuna altra parola 
ingiuriosa soldi diece di pena senza alcuna diminutione, e 
chi dicesse alle [femmine}: c strega, fattucchiara, puttana, • 
et ~tre simili parole, sia punito nella medesima pena, et in 
tal caso se dia fede alI' ingiuriata, facendo l'accusa con il 
giuramento, e nell' altro di sopra il Podestà possa procedere 
summariamente, . e senza altro processo, passati però quattro 
giorni, se non baverà con l'ingiuriato e con l'ingiuriata 
fatto pace, e per detta pace s'intendino assoluti, et il Podestà 
sia tenuto, pagatoseli prima soldi tre, cassare il processo 
che baverà fatto sopra di ciò. 

C a p. 15. - D i c b i e n t r a s s e i n p o Bse s s i o n e 
d i q u e Il o d' a l t r i. - Statuimo che se alcuno turbasse 
il padrone nella sua possessione apertamente con intentione 
dipossederla e tenere come sua, cada in pena di diece libre, 
e se più volte si mil atto facesse, sia tenuto pagare detta 
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pena duplicata tante volte quanto si trov:erà haver fatto, o 
usato tal atto, restituisca detta possessione al padrone con 
li suoi" frutti, danni, et interesse. 

C a p. 16. - D e Ili g i o c h i P r o h i b i ti. - Statui
mo et ordiniamo che niuno in delta castello possa giocare 
a giochi di carte, a dati, eccetto per bevere e mangiare ho
nestamente, e chi domanderà denari in detti giochi prohi
biti vinti, non li sia amministrata giustitia, in modo che 
ciascuna volta sia punito in soldi diece, e la corte possa 
procedere per inquisitione, e chi permetterà che a tali giochi 
in casa sua si giochi, paghi detta pena dupplicata. 

C a p. 17. - C h e n es u n o p o r ti a r m e p e r l a 
T e r r a. - Statuimo che chi portarà armi per la terra (1) 
per offendere il sopradetto ca.etello, eccetto non andasse o 
tornasse alla terra di notte. cada in pena di soldi venti, e 
di giorno la metà. di detta pena, et in questo possa proce
dere per inquisitionem et omnino il Podestà. sia obligato far 
diligenza di trovarlo cou arme, eccetto non si fusse denuo
tiato da alcuno delli Massari baver visto alcuno con arma 
per la terra di di o di notte, e quando dalla torte li fussere 
tolte l'arme, oltre delta pena, perde dette arme. 

C a p. 18. - D i c h i f a c e s s e g i u r a m e n t o fa 1-
z o. - Statuimo che se alcuno farà falzo giuramento o in
durrà altro a farlo, e sarà convinto in giuditio, essendo 
maggiore di quatordaci anni sia tenuto di pagare di pena 
libre diece, e star prigione tre di nel pozo per la prima 
volta (i), e la seconda libra venti o vero frustato nella stanza 
del Podestà, e la terza libre trenta o vero frustato per la 
Terra, e da quatordici anni in giù stia io arbitrio del Po~ 

destà e delli Massari, et in ogoi caso detto delinquente sia 
obligato restorare al patiente ogni danno che per ciò patiss8. 

(1) qm per Terra 8' inle.de D paese o eaatello. 
(I) orribDo prigione entro la r~ca, la parte inferiore della torre. 
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C a p. 19. - D i c h j g u asta s s 8 o fu r a s s 8 C u
p e Ili. - Slatu,imo che chi romperà o turerà cupelli (1) sia 
tenuto pagare di pena libre cinque con pagare l'interesse al 
danno patiente a giuditio di periti la prima volta, e la se
conda e la terza sia punito di furto secondo la ragione com
mune. 

C a p. iO. - I n q u a li c a s i s i P o s s a p r o ce
de r e a 11 a t o r t u r a. - Conciò sia cosa che delli ma
Iefitij non si debbia rimanere impunito come vuole la ra
gione, perchè spesso accada che le malitie e contumacie delli 
malfattori, contro li quali per l' offitio della corte di delitti 
commessi si proceda per via di accusa denuntia o vero in
quisitione, et alcune volte 'non si possono pienamente pro
vare, essendoci prodotti testimoni degni di fede o vero uno 
che sia d'ogni eccettione maggiore con qualche altro ammi
niculo o inditij sufficienti e che il delinquente sia di mala 
fama e suoI commettere delitti sjmili a quelli che se l'im
putano: 

Slatuimo et ordiniamo che per trovare la verità che il 
Podestà nelli casi predetti, acciò la pena di uno sia di esem
pio a molti, stante l' inditij come di sopra, data prima la 
copia di quelli al delinquente, o vero ad altra legitima per
sona ché per lui comparirà, con termine competente ad arbi
trio d'esso Podestà. da statuirseli a purgare detti inditij, il 
Podestà ricercato prima li Massari possa procedere (~) con 
la moderata cura, eccetto non fussero facinorosi, publici 
ladri, traditori del predetto Ill.mo e Rev.mo Monsig. Cardi
nale, e suoi successori e del detlo castello, homicida, pa
tricida, fratricida e simili delitti, contro li quali il Podeslà. 
possa procedere a suo arbitrio, senza ricercare detti Mas
sari o altri huomini degni di fede di detta Comunità a 
sua elettione per suo scarico, e quando altrimenti facesse 
caschi ogni volta in pena di libre venticinque con l'inte
resse del1a parte, e cirea la qualità del testimonio che sia 
idoneo e d'ogni eccettione maggiore, da procedere alla tor-

(1) alveari, arnie. 
(~) BotU"tendi: alla tortura. 
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tura contro li delinquenti, e il Podestà habbia da stare, in
sieme con li Massari. o di altri huomini degni di fede di 
detta Comunità. a sua elettione, 8Jla presantia di detta tortura. 

C a p. 11. - S e a l c u n o c a sua l m e n t e f e r i s s e 
u n a l t r o. - Statuimo che qualunque persona c&sualinente 
o ferisse un altro con effusione di sangue o senza, non sia 
tenuto ad alcuna pena qurlndo il ferito vorrà paghi sola
mente l'interesse, e quando sia dell' uno e dell' altro asso
luto, e che sia stato ferito casualmente, si habbia da stare 
a suo giaramento e coniectura. 

C a p. ti. - D i c h i r o m p e s s e p a c e a t r e g u a. 
- Statuimo che chi rompesse pace o tregua dove fusse fatto 
instrumento, sia costretto a pagar la pena che si conterà 
in delto instrumento, e quella della raggione ad arbitrio di 
M.onsig. Ill.mo e suoi successori, e quando non ci fusse 
instrumento alcuno cad~ in pena di scudi cinquanta da 
applicarsi per la metà all' offeso e l'altra metà alla corte, e 
quando non havesse il modo (1) essendo in potere della corte 
sia frustato publicamente per il càstello o vero esser bandito 
in perpetuo con potere essere offeso da. ognuno per Il castello 
sudetto e suo territorio senza remissione alcuna ad arbitrio 
del prefato Monsignore e Buoi successori. 

C a p. i 8. - D i c h i o f f e n de s s e li b a n d i ti. -
Statuimo et ordiniamo che se alcuno ammazasse o vero in 
qualsivoglia modo offendesse in persona alcuno bandito per (I) 
la corte di Monticelli, che il detto offendente non sia tenuto 
ad alcuna pena di homlcidio, ferite, o di altra ingiuria cor
porale che havesse commesso contro detto bandito (8). 

(1) sottintsndi: di pagare. 
(i) dalla corte di giustizia di Monticelli composta del Podestà e 1sIaasari. 

Vedi, appresso, Cap. XXIX. 
(3) il balldito era considerato soggetto nocivo, nà poteva frequentare la 

Terra; se si azzardava era un audace, sPecie di brigante, onde l'ind.nlgeua 
a tavore degli ofl'ensori di lui. 
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C a p o 14. - C h e n e a u n o p o B a a a a t r e n g e r e 
alcuno in altra corte, e la pena di chi con
t r a f a c e a s e. - Staluimo et ordiniamo che neauno habi
tante in detto castello possa astringere alcun altro habitante 
in detto castello in altra corte che in quella di Monticelli, e 
chi contrafarà cada in pena dilibre diece per ciascuna volta, 
eccetto non li fosse denegata giustizia dal prefato Monsig. 
Cardinale e suoi successori, e loro Podestà, in tal caso non 
cada in pena alcuna, e questo si intenda in caUlila de' danni 
dati e stime di essi. 

Cap. 16. - Di chi abrucias se alcuna cosa. -
Statuimo et ordiniamo che chi metterà foco studiosamente 
'in ara avanti il tempo per bando concesso finito di tagliare 
grani,. et altri simili, facessi danno, pagato prima l'emenda 
del danno passo, caschi in pena delle legne (1) come facen
done querela quello che ha patito il danno, altrimenti il 
Podestà non possa procedere contro 11 delinquente ad aléuna 
pena, e quando casualmente accaderà, in caso simile, pagato 
prima l'emenda al danno passo, non si proceda a pena alcuna. 

Cap. 16. - Di chi ammazzasse animali d'altri. 
- Statuimo che qualunque ammazzasse animali d'altri di 
qualunque sorte si sia, eccetto un porco per matto. (~) gionto 
in possessione dove faccino danno et altri luoghi, paghi 
prima. l' amenda al patrone, e di pena per ciascun animale 
grosso libre diece, e di picciolo soldi trenta, e chi ammazza 
porci in luoghi dannificati 11 padrone di detti porci non 
paghi l'emenda, et il porco ucciso si habbia da dividere in 
questo modo ettam che Bia ferito: un quarto al Podestà, la 
testa al mandatario, et n resto a chi l'averà ucciso o ferito in 
sua possessione o di alcuno suo cognato, e quando non l'uc
cidesse, manco facesse querela, il Podestà debbia astringere 

, il padrone de porci a pagare l'emenda e la pena come di 
sopra (3). 

(1) Della stessa pena di chi bruoiassc boschi. 
(i) matta o massa, in aeguito fiocoG: non meno di quindici animali. 
(8) questa severità contro i danni de' suini dimostra in quanta considera

zione tosse tenuta l'agricoltura. 
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188 Statuto di MonticeJU 

Cap. i7. - Delli benefitij che si ammat
t a n o. - Statuimo che nelli malefltij commessi, dove non 
venga pena corporale, ch~ si ammettino li benefltij della 
confessione e pagamento un quarto, e per la pace un quarto. 

C a p. iS. - D i c h i a m m a z z a s s e a l c u n o i n 
r i s s a. - Statuimo et ordiniamo che facendosi rissa, cioè 
quando li Parentadi si levano in arme una parte e l'altra, 
essendo in tal rissa alcuno ammazzato, in questo caso quello 
solo sia obligato de homicidio (1), l'altri alla pena pecuniaria,. 
eccetto da prinçipio tutti insieme non si fussero mossi ad 
uccidere, questo si dichiara secondo la defensione si farà. 

C'ap. 19. - Delli casi delli presenti capi
t o l i n o n e s p re s s l. - Statuimo et ordiniamo che tntto 
e, singoli casi di malefltij non speciflcito nelli presenti ca
pitoli, si proceda a simile ad simile, la qual similitudine si 
habbia da gi udicare dal Podestà e Massari, e quando tra 
loro ci fusse discordia, stia al giudizio del savio, e dove' 
non fusse simile, si osservi la legge comune, e detto delin
quente sia obbligato alla mercede di detto savio. 

C a p. 80. - D i c h i f a c e s 8 e f a l z i i n s-t r o m 8 n ti 
o cas sas s e al cu n a par te d'es s i. - Repugniamo 
quanto possiamo alla pericolosa fallacia de' falzari con la 
quale la verità si cela, statuimo che se alcuno facesse falzo 
inslromento o altra scrIttura publica, o vero alcuna parti
cella di essi cassasse o aggiungesse o mutasse contro di 
esse, sia in pena di libra cinquanta, e sia obligato alla parte 
offesa ogni spesa, danno e il\teresse che per tal falzità ha
vesse patito, essendo per sentenza tale sia dichiarato infame, 
et alle sue scritture non se Il dia più fede per in sino che 
di tal macula non sarà assoluto, e questo si intenda quando 
altre volte non fosse stato dichiarato falzario, ma essendo 

(1) l'uccisore. 
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LIbro secondo 139 

altre volte caduto in tal delitto sia obligato alla pena legale, 
e non potendo pagar detta pena se li tagli la mano con la 
quale ha peccato (1) . 

C a p. 81. - D l c h i r o m p e s s e i n veli t i t u r a. -
Statuimo et ordiniamo ,cbe se ~lcuno per via di giustitia 
sarà investito in alcuna cosa (i), et alcuno altre auctoritate 
propria cercasse di spogliarlo di tale investitura, e con ve
rità lo spogliasse per forza, cada. d' oni attione che in tal 
causa bavesse, et incorra in pena di libre cinque, e la corte 
sia lenuta manutenere in possessione detto spogliato secondo 
il suo ordine • 

C a p. Si. - D i c b i m u t a s s e o m e t t e s s e t er -
m i n i fra u do l e n te m 8 n te. - Statuamo et ordiniamo 
cbe se alcuno mutar! levando o mettendo termini in alcuna 
posBeBsione senza licenza del convicino sia obligato ritornare 
il termine al suo proprio luogo, e quando discordassero nel 
luogo del termine, si giudichi per li agrimensori, e dove si 
giudicar! si riduca, et oltre questo incorra in pena di libre 
diece, e non inessendo altro termine, e li convicini discor
dassero e non volessero che si mettino li termini, cioè un 
'si e l'altro di non, albora la parte discordante o ricu
sante debba rapresentarsi avanti al Podestà, e l' agrimen
sore ha da dire il loro giuditio, qual debbia eseguire, 8 in 
tal modo non contradire. 

C a p. 83. - D i c big u a s t a s s e t o r r a li. - Sta
tuamo et ordiniamo cbe se alcuno di detto castello guastasse 
torrali e vie pubbliche, et antiche, sia obbligato lassar quello 
baverA pigliato e ridurre nel pristino stato dette, vie e tor
rali che havesse guasti, et oltre questo cada in pena di soldi 
trenta, e tutte queste cose si habbino da giudicare dalli 
Massari viali (8). 

(1) severissima ed esemplare pena contro la impunità ne' pagamenti del 
falsarlo abituale. 

(!) messo in possesso di una cosa. 
(3) ecco i cvralor8S ftarum contro i vandali che sin ad oggi non sono 

mancati maL n cap. t8 del Lih. IO parla de' Maaaari dei danni da", cioè i 
deputati a stimare i danni arrecati in campa,n&. 
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C a p. M. - Q u a n d o n o n d e p o n es s e r o l' a r· 
m e d o p o il c o m m a n d a m e n t o. - Statuimo et ordi
niamo che se alcuno nel territorio di detto castello, dopo 
che li sarà fatto il commandamento dagli offiUali che si parta 
dalla rissa. e che depona l'arme, e non obedirà, oltre l'altre 
pene, incorra per la dissobedie~za in libre due per ciascuna 
volta e persona. 

~ , . 

C a p. 85. - D e 11 a d u p li c a t i o n e d e 11 e p e n e. 
- Percbè secondo la qualità delli tempi si agravano delitti, 
però vogliamo, che se alcuno in detto castello nel santissimo 
giorno 'di Natale di N. Signore, nel giorno della S. Pasqua 
di Resurrettione, e Pasqua Rosada, e feste della Gloriosa 
Vergine e nel giorno di S. Giov. Evangelista avvocato di 
detto castello, e quando vanno le Processioni, e quando si 
sta in consiglio o si sta nella chiesa nella Vicaria, o in pre
sentia del Vicario o castellano, e quando si va alle nozze, o , 
di giomo o di notte,. facesse alcun delitto o eccesso, voglia
mo cada nel doppio delle predette pene. 

Cap. 36. - Di chi bu ttass e sassi contr'o 
l' h a b i t a t i o n e d i a l t r i. - Statuimo et ordiniamo che 
se alcuno, con 'intentione d'offendere, o di ingiuriare, but
tasse sassi ·0 altre cose nelle finestre o sopra il tetto, 'o alla 
porta di altri, per solo buttare cada in pena di libre cinque 
di dì e di notte da applicarsi della pena, e, l'emenda del 
danno al patiente, et offendendo alcuno, oltre detta pena sia 
obligato alla pena nelli precedenti capitoli. 

C a p. 37. - D e 11' i n fa m o s i li b e Il i e t i n g i u
r i osi. - Statuimo et ordiniamo che se alcuno in detto 
castello e terrimento d'esso ponesse scritture infamose, o 
facesse lettere in vittuperio di alcuno, o porgesse alcuna 
cosa disonesta nella porta di altri, o immettesse corna, o 
buttasse· puzza, e quello cosi offeso si richiamasse, il delin
quente per ciascuno delli predetti capi, e per ciascuna volta 
cada in pena di libre cinquanta, e stia diece giorni prigione 
in Rocca essendo maggiore di,anni quatordaci (1). 

(1) fiO libre e prigione in BoGCa Bono tra le 'pene maggiori. 
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C a p. 3 8. ~ D i c h i m e n a s s e f o r a s ti e r i p e r 
o ffe n d e r e 'a 1c un o. - Statuimo et ordiniamo che chi 
menasse forastieri in detto' castello o suo territorio con in· 
tentione d'offendere alcuna persona o in beni, o in persona, 
che sia lecito ad ognuno di detto castello senza incorrere ill 
pena alcuna occidere tanto detto forrastiero, quanto quello 
che li moverà, e quel tale che li menasse oltre la pena nel· 
l'altri capilo li annotata, incorra in pena di libre cinquanta 
per ciascuno che ne menasse o per ciascuna volta (1). 

, C a p. 39. - D i ch i p a 1" t i s 8 e dalI a c o r t e s e n· 
z a l i c e n z a. - Statuimo et ordiniamo che chi per qualun
que cosa fusse chiamalo et astretto in corte (~) dal prefato Po
destà, e si partisse senza 'licenza dell' offitiale, cada in pena 
soldi diece per volta, e caso che fusse nella cancellata (3) e 
se ne fugisse, cada in pena di soldi venti, e sia in arbitrio 

-del Podestà metterlo. nel pozzo della Rocca consideratis con· 
siderandis. 

C a p. 40. - D i c h i b a t t e s s e u f fi e i a li , e t 
c o n tra. - Perchè tanto più gravemente si peccha quanto 
più è dagna la persona offesa, et è chi altri regge deve 
governarsi se medesimo, però statuimo che chi battesse l'of· 
fitiali di detto castello, o se l' offiliali batteranno alcun altro, 
cada in pena del doppio in tutte cause de malefitij nelli pre-

',fati statuti dichiarato, diciamo offiliali deputati al governo 
del castello, come sono Vicario e Massari. 

C a p. 41. - D e 11 a s i c u r t à P e r e v i t a r' m a g
g i o r m 8.1 e. - Per evitar maggior male statuimo che 
quando in detto castello sarà commesso alcuno malefltio, li 
congionti da canto di quello che baverA offeso dando subito 
la sicurtà in forma solita e consueta, possono subito fare 
astringere li congionti dal canto dell' offeso a fare il me-

(1) Esso ed i briganti che andava araceogUere eran considerati come 
banditi, contro i quali la. identica disposizione., V. Cap. XXIJI. 

(I) costretto a atare in tribunale • 
(S) U luogo dell' accusato, come oggi, lleUo' 'Assisi. 
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desimo, e quello ricusasse dare detta slcurtà. sia bandito 
dal detto castello e suo terrimenlo (1), e quando vi fusse 
homicidio l' homicida per' se non possa mai nè costringere 
nè far costringere li coiunti del morto (i) a darli sicurtà, e ' 
se per detto caso detto homlcida fusse in detto terrimento 
nel tempo del esilio e ucciso da alcun parente di esso morto, 
quel tale che l'ucciderà ipso facto sia assoluto d'ogni pena (3). 

C a p. e. - D l c h i r o m p e s s e s c r i t t u r e d' a I
l r i o l e t a g li a s s e p e r far z a. - Staluimo et ordi
niamo che se alcuno per forza con fraude pigliasse le scrit
ture di altri, come sono libri de conti, Prot.ocolli d' instru
menti, Testamenti, cedole, et altre scritture di importanza, 
o le abrugiasse o laniasse, o non le volesse restituire al 
padrone essendone ricercato, sia punito in libra cinquanta 
oltre la refattione d'ogni spesa, et interesse al padrone che 
per tal causa patisse et havesse patito, si habbja da credere 
al patiente con il giuramento circa la lesione. 

C a p. 43. - I n q u a n t o t e m p o s i P o s,s a q u a
r e l a r e c o n t r o il de 11 n q u e n te. - Statuimo et or
diniamo che se alcuno commetterà alcun malefttio o eccesso, 
e non se ne farà querela, tra un anno, il querelato non sia 
punito e non si possa procedere più contro l'accusato in 
nesun modo, eccetto furto, homicidio, falsità, e robbarie o 
pace o tregua rotta, in qual casi habbia 10co la legge commune 
passato l'anno, et il Vicario sempre ex omclo pOSBa proce
dere. 

C a p. M. - D i c h i t a g 11 a s s e v i t e o a r b o r i 
f r u t t i f eri. - Statuimo che se alcuno tagliarà vite, o 
arbori fruttiferi nella possessione di altri, paghi la medesima 
pena dell' emenda al patiente, col giuramento del danno 
passo con tassatione del Giudice e di pena libre dieèe (4). 

(1) non voleva la pace (V. cap. VIl), e macchinando vendetta poteva esser 
caosa di rnstieani daelli o battuHe, previste sopra, al cap. XVlI1. 

(I) poteva apparire un· atto d' intimidizione. 
(3) come sopra al Cap. xxm per l banditi. 
(') V. appresso Lib. S. Cap. VI. 
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Libro Terzo 

C a p.i. - D i c h i dar à d a n n o n e 11 e v i g n e. 
- In prima statuimo' et ordiniamo che se alruno sarà gionto 
a coglier frutti nella vigna di altri, caschi in pena per cia
scuna volta di libre cinque con l'emenda del danno (1), e 
con le bestie come sono bovi, vacchi, cavalle, cavalli, capre, 
pecore, castrati, asini e simili, paghi di pena due carlini e 
l'emenda, e quando non ci paranno frotti, la metà di detta 
pena sempre con l'emenda, cioè per bestia grossa e di notte 
il doppio, e per fiocca di animali minuti di notte e di di 
come di sopra, dichiaramo la detta pena non habbia luogo 
in sodi di vigne, non trovandosi con effetto esser dato danno 
'nelle vigne predette, altrimenti paghi di pena quadrinl sei, 
e la flocch~ st intenda da quindici bestie in 'su, e non es
sendo:floccba (i), di di paghi baJocchi uno per bestia, e la 
notte doi, e simi! pena p'aghi chi detti animali riguardasse, 
con la pena di notte che raddoppia. 

C a p. I. - D e d a n n i d a ti i n l u o g h i s e r r a ti 
e t h o r t i. - Statuimo che chi darà danni in borli, lIeni, 
pagliari et altri luoghi serrati. pagbi di pena. per ciucona 
bestia grossa, di di soldi quattro, e di notte soldi otto, e per 
ciascuna :floccba di animali minuti soldi diece, e la notte il 
doppio. sempre con l'emenda del dan'no, e se non sarà 1I0ccha 
quatrini uno per bestia di di, e la notte il doppio, e slmil 
pena paghi chi ce le quardasse, con la pena di notte che 
raddoppia. 

(1) la pena è seDlpre una multa, restando a parte la soddisfasione dei 
danni arrecaU. 

(i) essendo meno di 1~ animali. 
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C a p. 3. - D e d a n n i d a t i c o n bes t i e g r o 8 s e 
i n s e m i n a t i e p r a t i. ~ Statuimo et ordiniamo che 
chi darà danno in grano, orzo, spelta,vena, fa've, et altre 
seminate, insino a mezzo marzo, pag~i di pena per bestia 
grossa quatrini sei di di, e di notte raddoppia, e doppo (1) 
fino che saranno metuti' In tempo' che seguitano, paghi di 
pena per ciascuna bestia grossa di di soldi doi e di ani
mali minuti venti per ftoccha, e di notte raddoppi, e li pa
stori mettendo o guardando detti animali di ogni sorte 
paghi per ciascuno soldi venti, sempre con l'emenda al pa
drone (i), se il danno sarà trovato studiosamente, e lo stu
dioso se intenda se il padrone (3) è stato trovato o visto 
metterli o guardarli. o pure negligentia non escusabile ((.) 
si come occorre, e di qualunque' saranno trovate bestie 
grosse o minute andar senza guardia solitarie arrivate per 
dùi giorni, il padrone di dette bestie cada in pena di un 
ducato per bestia grossa, quando di ciò non venga escusato 
per legittima causa. 

Cap. (.. - Della pena de danni dati con 
p o r c i. - Statuimo et ordiniamo che se alcuno darà danno 
in ara con porci dove fusse grano concio,. paghi di pena 
soldi quaranta di di, e di notte il doppio con l'emenda, e 
dal .principio di marzo flno a S. Giovanni di giugno li porci 
non possano entrare nelli prati sotto pena di soldi venti 
per fioccha, e dalla floccha in 8Ù o fuori dui quatrini per 
bestia, e se nell' altri tempi detti porci dassero danno col 
cavare nelli prati, caschino nella medesima pena, e la fioccha 
si intenda da 'quindici porci in giù, e se li porci bevono in 
alcuna fontana o fontanile di detto territorio cada nella me
desima pena, et in questo delle fontane habbia luogo il be
vere delle capre (I). 

(1) dopo mezzo marzo. 
(i) del campo. 
(8) delle bestie. 
(I) mezzo secolo addietro v' erano ancora de' butteri che la notte andava

no ad lmprotore senza scrupolo; oggi mal gliene incomberebbe, e qnindi n 
danneggiare .t"d40s0 b 1lnito. 

(5) le capre che bevessero in dette fontane cadono nella pena comminata ' 
'" suini. 
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C a p. 6. - D e 11 e bes t i e c h e n o n s o n o t e n u t e 
a p e n a. - Statuimo et ordiniamo che bovi e vacche, quando 
snini, tori; stalloni e vacche fuggono a viteIJare, o vero an
dassero in amore, simni animali non sieno tenuti ad alcuna 
pena, ma solo l'emenda (1). 

C a p. 6. - D i c h i t a g li a s s e o g u a sta. s s e a r
. b o r i f r u t t i f e r i. - Statuimo che chi tagliasse arbori 
fruttiferi di altri o del Comune tanto in vigna, borti, prati, 
selva, campagne paghi di pena libre cinque per ciascuno 
arbore di di, e di notte il doppio, con l'emenda del danno 
al patiente, e chi taglierà in siti o guastasse in qualche 
luogo si sia, paghi di pena libre dui e mezo, ed il terzo della 
pena sia del Podestà, un terzo della Comunità, e l'altro 
terzo dell' accusatore . 

. Cap. 7. - Di chi pigliasse o guastasse frutti 
d i v i g n e. - Statulmo, che qualumque darà danno in 
frutti di vigne et altri luoghi circondati di frat~e, e piglierà 
pali di Regne in canneto, o in altri luoghi" paghi di pena 
carlini doi' con l'emenda al padrone. 

C a p. 8. - S e a l c u n o a n i m a l e u c c i d e s s e u n 
a 1 t r o a n i m a le. - Statuimo che se alcuno animale occi
derà o ferirà un altro animale senza difetto o colpa del pa
drone o di altri, il padrone volendo dare detto animale ~n 
ricompensa del danno, non sia obligato ad altro danno nè 
altra pena, e quando fOBse obUgato al in tiero danno, e 
quando tal ,danno fosse dato per sua colpa o difetto, oltre 
l'emenda paghi soldi 40. 

c.ap. 9. - Della licentia de danni da.ti. - Sta
tnimo che qu~lumque persona allegarA haver havuto licenza 
dal padsone del loco dove sarà trovato a far danno, e sarA 

'stato avertito il Podestà, in tal caso debbia. stare a detto del 
padrone del luoco con il giuramento di un sol testimonio, et 

(1) sillnl = eulnl. 
io 
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affermando il padrone, come di sopra, haver dato licenza al 
detto accusato, il Podestà non possa astringerlo a pagare 
pena alcuna per ~ldanna. 

C a p. 1 O. - D e l h u o m i n i d e 11 a' c o r t e. - Sta
tuimo che a neSBuno della corte sia lecito de entrare a ·co
gliere nessuna cosa nelle possessioni dell' huomini di detto 
castello senza licenza del padrone, sotto la pena dell'emenda 
ad arbitrio del prefato Sig. Cardinale e sooi successori, e 
vogliamo che il medesimo habbia luogo quando le bestie di 
dette persone darranno danno ad alcuno, et il Podestà ne 
habbia da fare esecutione ad istanza del danno passo (1). 

C a p. U. - D e 11 a p e n a d e Ili m a s 8 a r i e 1 o r o 
a n i m a l i. - Statuimo che qualunque delli massari desse 
danno ad alcuno studiosamente con la sua persona, o vero 
con li animali in alcuni luoghi predetti, o facesse dar danno 
ad altri di sua esprassa commissione, cada in pena del dop
pio che si contiene . nelli presenti capitoli con l'emenda, e 
ciò perchè chi governa non deve dare cattivo esempio ad 
altri, e quando altrimenti facesse di eose casuali, cada nella' 
pena come di altri, e non maggiore. 

C a p. 1 i. - D e l t e m p o d a q u e r e l a s B e i n 
d a n n i d a t i. - Statuimo et ordiniamo che la persona 
dannificata possa accusare quelli che li haverà dato il danno 
in spatio di giorni venticinque, e passato detto termine non 
possa far più querela alcuna, et in ogni modo vogliamo che 
passati detti giorni venticinque! da incominciarsi dal dJ del 
danno dato, non si faccia più querela, C<ime di sopra. 

C a p. 13. - D e 11' a b o li t i o n e e c e s s a t i o n i d i 
a c c u s e. - Statuim'o che qualunque persona haverA fatto . 
accusa contro alcuna persona, sia lecito all' accusatore in 
apatio di tre di far cassare, abolire et annullare dette accuse, . 
et il Podestà non possa domandare altra pena, ma 8010 Bei 
quatrini per la cassatura. 

~1) cioò: di colui che ha. patito danno. 
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Cap. 14. - Che li massari possino fare re
f o r m a ti o n i s o p r a li d a n n i. - Percbè molte volte per 
la poca pena li danni Ri multiplicano, però ordiniamo che li 
massari con il conseglio speciale possino sopra. di ciò prove
dere, o far nove reformationi necessarie et opportune, come 
meglio a loro parerà, e tali ordinationi e reformationi presen
tate al Podestà sia obbligato far bandire publicamente doppo 
che sar~nno comprobate e conflrmale dal prefato Monsignore 
e suoi successori e quello osservare senza eccettione alcuna. 

C a p. 15. - D e Il a p e n a d e Il a s e l v a c o. m m une. 
Statuimo et ordiniamo che qualunque persona tagliarà 

arbori fruttiferi in detta selva, eccetto per fare travi, travi
ceJli, scandole, tavole et altre simili cost' per uso dell' edi
flUi o vero arati, fraglie, carri e simili cose per uso di agri
coltura, cada in pena per ciascuno arbore e ciascuna volta 
in libre cinque da applicarsi un terzo al Podestà et il resto 
al commu'ne, et ognuno lo pORSa accusare, e si possa procedere 
contro detto tale per inquisitione e denunUa, e similmente 
chi portasse legname fuori a vendere senza licenza del com
mune, cada nella predetta pena, e chi facesse legna frutti
fera in Terra. senza liceu,;a cada in pena per ciaBcuna volta 
di soldi venti, e si possa procedere contro di lui come di so
pra, e dette pene il Podestà le possa riscuotere senza bollette. 

. Item vogliamo che tutti li animali grossi che saranno 
trovati a dar danno nella detta selva nel tempo che si guarda, 
paghi di pena bajocchi cinque, e per tloccha di animali mi
nnti libre due e meza, e sempre con l'emenda, e che le be
stie aratorie poi (1) saranno messe a rotta in detta selva 
posBino andare tutte le bestie senza pena dapoi· Natale, e 
possino andare da Valle Pantano verso Tivoli senza pena e 
danno, e qualsivoglia frutti. di essa non si possino vendere 
senza consiglio generale, e se li Massari faranno al contra
rio, paghino tutto il danno alla Communità predetta, che ne 
li potesse eseguire da essi Massari (i), con stimarsi da dui 
buomini communemcnte da elegersi. 

(1) e dopo che saranno messe in libertà di pascolo le bestie da aratro Della 
selva vi potranno accedere tutte le altre dopo il Natale ... 

(i) ohe se detti da.nni Don si potessero fissare ~ Massari, si abbiano da 
far stImare da ... 
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Libro Quarto. 

C a p. 1. - E x t r a o r d i n a r j i: d e Il i P esi. - Sta
tuimo et ordiniamo che macellari, pizicaroli, e tutti che ven
dono a peso qualsivoglia cosa, debba tenere statere, . bilan
cie o altri pesi giusti da. dodici once la libra sotto la pena 
di so~di venti, e dar giusto peso, nè vendino una carne per 
un altra, come è pecora. per castrato, scrofa per porco ma
schio, e simili, sotto la medesima pecca. 

C a p. ~. - D i o a r n e m o r ti è i n a. Statuimo et 
ordiniamo che in detto casteUò non si possa vendere carn~ 
morticina, se prima non se notifica al Podestà di che infer
mità sia morta, ed il Podestà deputi dui huomini pratichi 
che vedino detta carne, e li mettino il prezo, sotto la pena. 
di doi soldi, e chi venderà carne in detto castello non pos~a 
negare venderla a chi la vorrà comprare, sotto la medesima 
pecca. 

C a p. 3. - D e 11 i g i o r n i f e s t i v i c h e 8 o n o c o
m a n d a t i. - Statuimo et ordiniamo che in detto castello 
nelli giorni comandati dalla S. Madre Chiesa, avanti sia detta 
la Messa, non si possa vendere alcuna mercantia, eccetto 
pane, carne; tenere taverne aperte non si devono avanti la 
Messa, e non sia lecito ad alcuno di detto castello, nel tempo. 
si diconQ le Messe, far consiglio, gridare, o ragionare avanti 
la chiesa, e chi contrafarà cadi in pena di soldi diace per 
volta. 

Cap. 4. - Delli prezzi. - Statuimo et ordiniamo 
che li ma~sarl con il. consegUo in presentia del Podestà, hah
bino autorità di eleggere o deputare doi huomini di detto 
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castello, e mettere il prezzo che a loro parerA a tutte le cose 
che si vendono (1). 

Cap. 6. - Delle misure. - Statuimo °et ordiniamo 
ehe ognuno, come sono tavernari, macellari, olivari, e simili, 
che vendono a misura, debbiano tenere le misure giuste nel 
commune, e trovandosi altrimenti perdano le misure, e per 
ciascuna volta cadano in pena di soldi venti. 

C a p. 6. - D e 11 a m o li t u r a. - Statuimo et ordi
niamo che ciascuna casa in detto castello paghi molitura 
per una coppa di grano chi haverA bestie, e chi Don baverA 
bestie mezza o coppa, del quale grano se ne habbia da dare 
al visconte (!) di detto castello doi rubbia e mezzo (3), e doi 
altre rubbia all' Ill.mo Sig. Cardinale o vero al suo fat
tore, che il resto sia in benefttio di detta Comunità, et 
ognuno di detto castello possa andare a macinare dove li 
parerà, e se fussero più famiglie in una casa che vanno 
divise, ciascuno sia tenuto pagare detta per se, et in più 
addendo cbe in detto partire (4) di molitura non si intenda 
in modo alcuno pregiudicare al Rev.mo Sig. Cardinale, e 
suoi successori. 

Cap. 7. - Delle misure e pagamen to d'esse 
- Statuimo che nessuno di d~tto castello debbia pagare cosa 
alcuna per la misura di vino, rano, et altre cose. 

Cap. 8. - DelI' agricoltura. -. tatuimo che sia 
lecito a ciascuno di detto castello avorar fu ora di Terrimento 
quando non baverA modo di It.vorare in detto terrimento 
come è terreno atto avorare, o vero a sufficienza, come 
fusse il suò bisogno. 

(1) il calmiere esiste'la già GlIomi vedi nella c Storia di Monticelli. voI. n 
- i capitolati pel forno, macello e pizzicheria. 

(i) il mandatario, v. cap. XXIX, appresso. . 
(8) rubbio = i15 Kilii I quarte = un rubbio;." coppe = 1 quarta; , qual'

lucci = 1 coppa. 
(I) aalnnsi che in detta divistono 
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Cap. 9. - Di chi havesse possessione fuori 
d e l t e r r i m e n t o. - Statuimo che nessuna persona ha
vesse possessione fuora del terrimento si possa astringere 
a pagare la colta per detta possessione, ma solo per quella 
haverA dentro detto territorio, salvo l' uso anti~o ritrovandosi. 

C a p. 1 O. - D elI' i m m u n d i t i e d e Il i m a c e 11 i, 
e t a l t r i 1 u o g h i d e n t r o i l c a s t e Ilo. - Sta
tuamo et ordiniamo che nesuno habitante in detto castello 
di qualsivoglia qualità non ardisca nè presuma buttare le 
sue immonditie in altro luogo che nel deputato, o vero loro 
orti e possessione, sotto la peria di soldi cinque. 

C a p. 1 1. D e 11 a p e n a d i c h i t e n e s s e p o r c i 
i n d e t t o c a s t e Il o. - Statuamo che nesuna persona 
permetta che 11 suoi porci, tanto grandi, quando piccoli va
dino per il castello, ma chi li vorrà tenere, li debbia tenere 
chiusi, e ristretti, altrimenti essendo trovati per detto castello 
il padrone di essi cada nella pena di diece soldi, et il Pode
stà possa procedere in questo non solo per accusa e querela, 
ma per inquisitione, e vogliamo che il padrone pachi ogni dan
no che detto porco facesse, e non possa offerire il porco, ma 
sia obligato tanto quanto la persona sua avesse fatto tal dan
no, perchè è contro l' ordinatione deno Statuto et in fraude. . 

C a p. i!. - C h e -n 8 s u n o p o s s a c o m p r a r e 
la grascia venduta in detto Paese per re
ve n d e r l a. - Statuamo et ordiniamo che ne$uno di detto 
castello ardisca nè presuma comprare per venderè alcuna 
sorte di grascia (1). portate al detto castello, se prima detta 
grascia non è stata in detto castello in publico a vendersi per 
ventiquattro hore, e passato detto tempo ad ognuno sia lecito 
comprarla, e nessuno ardisca in nome di detto forrastiero 
vendere detta grascia portata a detto castello, eccetto per il 
medesimo prezo venduta prima da esso forrastiero, sotto la 
pena di soldi venti, e che detto forrastiero non sia tenuto a 
pagare cosa alcuna per la vendita di dette robbe. 

(i) ottima disposlzioDO -contro gl' ingordi speculatori. 

, \ 



__ t.:.-

Libro qu.arlo 151 

Cap. 13. - Delle vie publicbe e private. -
Statuamo et ordiniamo che in ciascheduna differenza di vie 
publiche e private, li Viali che saranno per il tempo debbiano 
vedere e terminare tal differenze (I), con auttorità d'imporre 
le pene a loro beneplacito, e chi conirafarà a quello che per 
loro si ordinarà si habbia da. osservare inviolamente. 

Cap. 14. - Di che modo si ha da procedere 
contro li vicini nelle pene. - Statuamo che il Po
destà di detto castello che sarà per il tempo non possa per 
qualsivoglia causa togljere ad alcuno forastiero circonvicino 
di pena più che li detti circonvicini togliono 0.11' huomini di 
detto castello per qualsivoglia causa, cioè che detti forrastieri 
siano trattati dal Podestà come gli huomini di detto castello 
se non trattati nella patria di detti forrastieri, sotto lo. pena 
di libre venticinque, da applicarsi per un sesto al Commune, 
et il resto all"Ill.mo Sig. Cardinale, e lo. convicinità si estenda 
per quiudici miglia, e non oltre. 

C a p. 1 6. - D e 11 e T e r r e fra n c h e. - Statuimo 
che tutte le terre dove li huomini di Monticelli possono ca
vare grascia senza pagar gabella, come sono Pelestrina, Monte 
di Computo (i) Rocca Priora e altre terre, parimente vogliamo 
che li huomini di dette terre possino cavare grascia da Mon· 
ticelli senza pagamento alcuno di cavatura (3) e quando il 
Podestà facesse contro paghi di pena del doppio di quello 
pigliarà, da farli pagare al tempo del suo sindicato, da appli
carsi per un quarto al commune, e il resto come di sopra. 

Cap. 16. - Dei rami che pendono sopra le 
p o s s e s s i o n i. - Statuamo che sia lecito a ciascuno di 

. detto 'castello cogliere i frutti de i ràmi del suo vicino pen
denti sopra lo. sua possessione, e quando non ce li vo
lesse debbia denuntiare al patrone li debbia tagliare, e 

(1) i diverticoli di strade per i privati debbono cominciare e terminare nelle 
vie pnbbliohe, e non si debbono ridurre a vicoli ciechi senza uscita. 

(!) Montecompatri 
(S) esportazioJle. 
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quando il patrone reCUS88se farlo domandi licentia al Po
destà possa entrare· nella poss8ssione del vicino e salire in 
detto arbore, e tagliare detti rami, senza' pena et emenda 
alcuna. 

C a p. 17. - D i c h i t a g li a s s e a r b o r i o d & n
n i ti c a s s e a l c uno. - Statuamo che chi tagliarà arbori 
in luoghi vicinali, o vero alle strade publiche e vicoli vici
nali, sia obligato vedere non offendere alcuna persona o be
stia, con gridare et usare ogni diligenza, aJtrimenti facendo 
sia obligato rifare ogni danno al patiente, e quando dentro 
detta 8ua p08sessione tagliasse alcun arbore, e offendesse 
alcuno, vogliamo in tal caso che non sia obligato nà a pena 
nà ad emenda, perchè il patiente di là non ha il suo camino, 
salvo non fusse eon duolo e malitiosamente. 

C a p. 18. - D i c h i r o m p e s s e c a n a p e d e n t r o 
d e t t o c a 8 t e 11 o. ..:..- Statuamo et ordiniamo ehe a nesuna 
persona sia lecito dentro detto castello rompere canape. per 
timore del foeo, ma solo masciolarle, costarle, sotto la pena 
di soldi sinque per ciascheduno. 

C a p. 19. - D i q u a n t 6 8 i a n o o b li g a t i P a g a- ' 
r e li p o r c i di g h i a n d a t i c o. - Statuamo et ordi
niamo che chi ha porci in terrimento di Monticelli, sia obli
gato pagare all' Ill.lilo Monsig. Cardinale e suoi successori, 
ogni anno del nostro Signore Cristo sei denari per porco sopra 
anno, e sotto anno niente, e per questo li porcari non siano 
obligati pagare altro detta spesa di detto castello e terrimento, 
salvo l'uso antico, et arbitrio del Rev.mo Monsig. Ill.lilo. 

C a p. m. - D elI i 1 a v o r e c c i e p o s se s s i o n i. 
- Statuamo et ordiÌliamo che li habltanti in detto castello 
lavorando il terreno del predetto Rev.mo M.onsignore e suoi 
successori, tanto seminato in vigna, non siano obligsti pa
gare altri frutti che fussero in detta posseBsione, eccetto il 
quinto del seminato e mosso (1); tutti 'gli altri frutti siano 

(1) mosto 
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del lavoratore, eccetto la vigna non andasse in deserto 'e 
vi fossero olive, all' horadebbia rispondere il quinto del
l'olive, e non altro, salvo l'uso, et arbitrio "Come di sopra 
nel prefato capitolo. 

C a p. ii. - D e 11' es s e n t i o n i de 11 e g u a r di e. 
- Statuamo che in delta castello Dottori Medici, Mastri di 
scuola, Prati, Frati, Notarij, Hospidalieri, infermi, forrastieri 
che non sia stato diece anni in detto castello, minori di anni 
quatordaci e maggiori di settanta, vogliamo siano sicuri, e 
non si passino astringere a far guardie (1), e chi haverà 
moglie infantata, vogliamo sia sicuro otto notti, e chi con
trafari caschi in pena di soldi venti per volta non faeendo 
la guardia a: lui commandata. 

C a p. !Bi. - D e Il e f o n t a n e. - Statuamo che ne
suna persona ardischi lavar panni e far bruttezza neUe fon
tane o fontanili dove bevono homini et animali alcun tempo 
dell.' anno, sotto pena di soldi diece per volta, e chi l'accu
sarà habbia la metà. di detta pena, et a ciascuno sia lecito 
fare accusare le predette COS8. 

Item che le femine non possino la.vare appresso il pozo, 
nà alle' fontane, nè meno alla posci'na, sotto detta pen"a. 

Cap. 13. - Delle misure. - Statuimo che ognuno 
che vorrà vendere alcuna cosa in detto castello habbia da 
tenere pesi e misure del commune, o vero agiustare con 
esse ~sure e pesi, sotto pena di soldi diece, da .applicarsi 
per· tre quarti al Podestà, et il resto all'accusatore, e non vi 
essendo accusatore, alla Comunità. 

C a p. i 4. - D e 11 e r e p r e s a g li e li c i t e. - Sta
tuimo, che se alcuno di detto castello dovesse bavere alcuna 
cosa da alcuno vicino, andato prima dal Podestà di detto 
reo (i) e carcerato di ribavere il suo per giustizia, et essen-

(i) all' infuori delle eccezioni specificate, tutti potevano essere costretti a 
far la ~a, ossia la milizia, le paghe, cosi chiamate dalla paga, come dal 
loldo i soldati. 

(i) percbè ela carcerato aftin di riavere U suo per Riustitia... uno dei casi 
di 1M' g1\lstizia da se, qulora usati tutti i mezzi legalf, gU tosse denegata • 
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doli denegata in delto luogo, mandate tre littere rògatorie 
in forma aU' offitiali di detta terra, e non venendo ad alle
gare il debito, o vero ad allegare la caU8~, perchè all' hora 
sia lecito fare ripresaglia, et usare ogni termini, che in tali 
casi detti huomini usano a11' huomini di Monticelli, 8 questo 
e' intenda senza pregiuditio del RevDio Padrone. 

Cap. 15. - .Delli guardiani si mettono 
nel1e vigne e seminati. - Statuimo che oltre la 
deputazione delli generali guardiani (1) da deputarse per 
il commune, li quali hanno facoltà secondo il solito; se li 
patroni' delle vigne e seminati volessero deputare guardiani 
per le loro vigne, biade e seminati, e non fossero concordi 
alla deputatione del guardiano, e tre o quattro in circa si 
concordassero, tutti li altri patroni di vigne e seminati hab
biano da contribuire alla spesa di detti guardiani, e sia 
guardata la lor robba come quella dell' altri ehe li hanno 
deputati, e questo a giudizio del Podestà, e Massari, et huo
mini communemente, a chc si possono astringere .. 

Cap. !6. - Della pena delli pozzi scoperti. 
- Statuimo che chi ha pozzi scoperti (i) in detto terrimento 
debbia tener coperti in modo· che per essi pozzi non si of
fenda alcun animale, altrimenti sia obbligato il padrone di 
dclto pozzo ad ogni danno patisse. il padrone di detto ani
male con la pena di soldi venti per volta. 

Cap. ~7. - Di quelli che amm azz an.o 1 i 
] u P i. - Statuimo che chi ammazzarà. lupi in -detto terri
mento habbia dalla Communità. bajocchf cinquanta, e S8 fus~ 

sero catelli o lupi piccoli bajocchi cinque per ciascuno lupo 
o catello. 

Cap. ~8. - Dell' offitio delli massari in 
d a n n i d a t i e l o r o s a l a r i o. - Statuimo et ordi-

(1) Oltre i guardiani di campagna comunali, v' erano quelli scelti dai pri
vati di una data zona, e tutti volenti o no, dovevan concorrere al pagamento 
di essi, come avevo guardata la. proprietà. ' 

(I) PoDi senza riparo a fior di terra, e quindi pericolosi. 
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niamo che in detto castello si elegano doi massari de danni 
dati, quali siano obligati andare a stimare li danni dati ad 
istanza di chi li mandarà con loro salario, sotto pena di 
soldi venti per ciascuDo ciascuna volta che rifiutasse andare, 
cioè daUa via di Monte Ritondo al molino verso Monticelli 
bajochi doi, e da detta strada in giù verso Roma bajochi 
quattro, e fuori di terrimento bajochi sette e mezo, et a loro 
stimatione e relatione si habbia da stare, e quello eseguire, 
e quando in tal caso in detto luogo fusse uno di detti mas
sari e volesse stimare tal danno d~to, debbia chi~mare un 
altro, e così possa stimare tal danno, e tale ~tima vaglia 
quanto fusse fatta da tutti doi li eletti a questo offilio, aJtri
menti facendo, lo. stima sia nulla, e se accadesse il danno 
esser stato fatto alli predetti massari, la communità et il 
Podestà possa elegere dai altri non sospetti a stimare tal 
danDO. 

C a p. i 9. - D e l s a l a r i o d e l m a n d a t a r i o o b i
s c o n t e. - Statuamo che il mandatario sarà in detto ca
stello debba bavere per suo salario quarte diece di grano, 
e dalla corte una soma di mosto, e carlini quattro il mese, 
et il detto bis conte sia obligato andar col Podestà a fa.r 
l'essecutione, e portar quelli pegni che li saranno dati dal 
Podestà e chiamare ehi vorrà' detto Podestà e Massari, et 
altri huomini di detto· castello, senza alcun premio, e quando 
mettesse bando ad istanza di alcun privato all' hora habbia 
tanto quanto vale una foglietta di vino, e quando bandirà 
li pegni tolti come di sopra habbia lo. medesima mercede 
dell' altri -bandi, e se alcuno forrastiero farà citare alcuno 
della terra, babbia un quatrino per persona citata. 

Cap. 30. - Delli lavernari che non possono 
ricetta,re di notte. - Slatuimo che li tavernari non 
possino tenere huomini di Monticelli doppo il suono dell' Av.e 
Maria un hora in casa, nè darle licenza di giocare a nessuna 
aorte di gioco, sotto pena di doi carlini per ciascuna volta, 
e ehi giocarA nella metà di detta pena sia punito. 
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Cap. 31. - D e 1 s a l a r j o del P o r t i n a r o· e suo 
o ffi t i o. - Statuimo che il portinaro che per li tempi 8&1"à 
sia. obligato andare dove vorauno li Massari, secondo l' an
tica consuetudine di ~etto loco, cioè a loco dove possa an
dare e tornare in un di medesimo senza pagamento alcuno, 
sotto· la pena di cinque libre da applicarsi per la metà· al 
Revdio Signor Cardinale, e 1'altra alla Communità e Pode
stà pro rata, e quando più volte andasse con il salario so
lito, in ogni modo sia. obligato andarvi a. requisitione delli 
predetti, e sia obligato serrare a chiave, et aprire, e dormire 
al profondo (1)~ et haver cura delle fonti, e delle cavole (i) 
atturare e rasserrare, e scopare l'estate quattro canne dentro 
e quattro fuori alla porta, secondo l'uso antico, e non dor-· 
mendo nel sopradetto loco,.· e per tal causa venisse danno,. 
sia. obligato detto portinaro all' interesse. 

Cap. 3~. - Del salario delli nuntii. - Statuimo 
che accadendo il bisogno di mandare alcuno di detto ca
stello a portar littere. et. imbasciata o altre faccende, et ac
curatezze (3) tanto della citA, quanto delJa corte, che il Po
destà e li Massari ne possino fare elettione a lor modo; 
e comandare a qualunque piacerà loro, at il commandato 
non· possa ricusare, e ricusando una o più che fussero, 
incorrino in pena di libre cinque ipao facto, da togliersi 
da i loro beni. I per ciascuno e per ciascuna volta, da appli
carsi per un quarto a detti Massari e commune, il resto alla. 
corte dell' Illmo Sig. Cardinale e suoi successori, e andando 
uno o piì:l, debbiano ciascuno di loro ricevere la competente 
mercede secondo l' ~tica consuetudine (4), la qualità delle 
persone, cause e tempi. 

(1) aprire e chiudere la porta. del p&eS8, e dorÌDire in uno sgabuzzino 
dappresso la porta. V. cStoria di 'Monticelli- Vol. II, Portinaro. 

(I) grosse chiavi donde usciva, con misura, l'acqua dalle cannolle comu-
nicanti nei serbatoi o cisterne. . 

(8) cose dèlicate per la loro importanza. 
(I) Quante volte si fa richiamo agli nsi antiohi, consacrati poi Dello statuto l 

V. lib. I, Cap. XII. SUSli Ambasciatori e Nuntil. 
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C a p. 33. - D e 11 a i n t e r p r e t a z i o n e d i d e t t i 
8 t a t·u t i e c a s i o m i s si. - Statuimo et ordiniamo che 
tutti li dubblj che potessero occorrere circa l' inteUgentia 
delli presenti statuti, li habbia da dichiarare il prelato Mon
signore IllJflo e suoi successori . e chi loro Signori deputa
lanno, e non altre persone, e possino a loro beneplacito 
aggiungere e minuire, e li èasi che non si trovano decisi 
restino in potestà della legge commune, e del prefato MODSig. 
Ilbilo e 8uoi successori. 

C a p. 34. - D i q u e 11 o 8 i a g g i u D g e r à -n e 11 i 
sopra detti capitoli sia di nessun valore.
Slatuimo et ordiniamo che se alcùno aggiungesse cosa al
cuna. nell' imargine, o vero la cassasse alli sopra.detti sta.
tuti, vogliamo che non vaglia nè teuga. in modo alcuno, per
chè bisognando si aggiungerà decreto sotto questo capitolo 
con la sottoscrizione nostra, o vero del nostro Auditore, e 
chi aggiungesse o cassasse si possa punire per l' o8ltiale che 
Barà in detta terra di pena- di lalzo, e se alcuno offiliale 
aggiungesse o cassasse si intenda incorrere nella medesima 
pena. 



Reformatione sottoscritta dal prefato 
m.mo e Rev.mo Cardinille. 

Del salario del Podestà e mercede per 
d j ve r s e c o s e (1). 

In prima che nelle petitioni e risposte si fanno dalli 
creditori alli debitori loro, non habbia dahavere altro sala
rio, salvo la pena del doppio costando legitimamente esser 
debitore, se non paghi l'attore, cioè sino alla somma di uno 
scudo quatrini tre per carlino, e da uno scudo sino a qual-
sivoglia somma baiochi quindici (i). baj. 16.-

Item che in cose della corte, Communità e 
chiese, hospidale di mercede et altre cose pie, non 
si paghi doppio quando si procederà sommariamente 
per via de estratto, ma solo si paghi sino alla quan-
tità di un scudo baiocchi uno, e da uno scudo 
sino a qualsivoglia somma, baiocchi cinque 

Item per prodottione di instromento publico 
bajochi sette e mezzo 

Item per produttione di libelli, responsioni ex
esttiont, replicationi, articoli, interrogatori, libri, 
et altre scritture private bajochi doi e t/I! 

Item per esamina per ciascun testimonio sem
plice baiochi uno 

e se intervenissero articoli e interrogatori ba-
iochi doi . 

Item per commandamento semplice bajochi 
e in scriptis haiochi tre 
Item per relatione e scrittUre di apprezzo in 

.. 6. 

.. 7.1/1 

.. i.l/1 

,. 1. 

.. 1. 
,. 3. 

danni dati euam cum juramento, in tutto bajochi doi .. i. 
Item per copia di libelli, peti tioni , risposte, 

articoli, interrogatori, esamini, instrumenti, com
promessi, sententie, Ie.adi, arbitramenti et ogni 

(1) In carattere d'"erso, ~ quat' annotasione: - Vedi la tassa 
amssa nella Cancelleria Priorale. -' 

. (!) Pel valore delle monete V. Lib. I, Cap. 26, NoL (1); ivi pl1.l'lasi anche 
del salario del l'odestA. 

. ;" 
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altra scrittura tanto publica quanto privata. non 
possa havere più per ciascuna carta baiochi doi 

Et ogni facciata di venti righe o linee, et ogni 
linea sia di cinque parole almeno, e di ogni cosa 
prodotta sia tenuto far la copia a chi la domandarà 
con il pagamento predetto baiochi doi 

Itern per publicatione di processo per ciascuna 
parte baiochi tre 

ltem per conclusione ln causa per parte baio chi 
Ilem per mercede di sententia havuta intiera 

cognition8 della lite o causa, fino alla somma di 
scudi cinque debbia bavere baiochi sette e mezo, e 
da quello in su qualsivoglia somma baiochi venti 

Item per compromesso per ciascheduna parte 
baio chi doi 

. Item per laudi arbitramenti, obligationi el altri 
inslrumenti judiciali in atti della corte in tutto 
baiochi cinque. 

ltem per appellatione baiochi doi 
Item per rogito e scrittura di ciascuno e per 

ciascuna parte baiochi cinque 
Item per ciascuno decreto baiochi cinque 
Item per lettere dimissorie baiochi tre 
Item per appellatione e lettere di gravami ne 

non habbia da bavere niente, non essendo interesse 
della pàrte, ma essendo debbia. havere baio chi tre 

ltem per viatico suo per vedere alcuna differenza 
dentro la Terra o borgo debbia bavere baiochi 
sette e mezo 

ltem fuora della Terra per un miglio baiocchi 
quindici, e da un miglio in su in qualsivoglia luogo 
baiochi venti 

Item per esecutione dentro la Terra e borgo 
baio chi 

e luora della 'rerra o borgo baio chi sette e mezo 
ltem per la cassatura di ciascun processo ba

iochi diece 

(1) li corretto in epoCG posteriore su "fI origitude: 3. 
(~) corro come 'opra 1m un oNganalB: S e mezo 
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:. I. 

:. 9t 

» 3. 
:. !. 

:. !O. 

• 91. 

• o.{i) 
:. i. 

• 6. (91) 

• 6. 
• 3. 

»- 3. 

:. 7.1f! 

• !O. 

:. 3. 
:. 7.1ji 

:. 10. 



N o v i c a p i t o li e d i c h l a r a ti o n i a 11 o S ta t u
t o d i M o n ti c e Ili c o n fi r m a t e dali a S. C o n s u 1-
ta l'anno del Signore 1613 nel Pontificato 
d i N. s. P a p a P a volo Q u i n t o. 

In primia si ordina e commanda che per r avenire in 
perpetuo nella Terra di Monticelli li Priori per li tempi 
siano di numero quattro (1), e durino per ogni Priorato solo 
tre mesi, e che li consiglieri sieno trentasei (i), e ventiquattro 
di essi bastino a far li consegli, e che delli detti trentaBei 
se ne imbussolino per primi solo 3i in otto palle (3), cioè 
quattro per ciascheduna palla, e delli quattro altri consiglieri 
se ne faccino quattro palle, a ciò occorrendo, che moreJ;ldo, 
o mancando alcuno, non si riduca più il Magistrato ad uno 
o doi soli (4), e serrino per spicciola ti in supplimento de 
morti o di assenti, e detto bus Bolo cosi serrato habbia a 
durare solo doi anni, incominciando al primo di gennaio 
prossimo 1614; e da flnire come segue, et ogni tre mesi se 
ne habbia da fare estrattione, con darne a quelli saranno 
atti per Priori il solito giuramento avanti che incomincino 
ad· essercitare l' offitio del Priorato, et acciò detti Priori e 
Consiglieri che saranno est.ratti per li tempi ,ljno d'ogni fn
fegrilà el ariBni di ogni interesse e sospitione di poter pre
giudicare al Publico per propri interessi, si ordina che per 
l'avenire nesuno debitore della Comunità, nè altra persona 
che habbia Beco lite, o pretendenza del dare o havere, e sia 
amministratore partecipe in alcuno offitio interessato, o altri 
offitij e cariche di essa Comunità, possa esser de' Priori, se 
prima non haverA intieramenle sodisfatto la Comunità, o 
vero cedu\o alla lite, o tralasciati detti altri carichi et offitij 
e participationi. 

Finis. 

(i) Vedi Lib. I. Cap. n. nota (i). 
(i) lbid. cap. ID nota (1). 
(8) lbld. cap. IX, nota (8). 
(I) Sino 811618 i Libri de' Consigli ne registrano tre; nel 1618 dopo le 

sedute se ne trovan firmati due soli e 16 consiglieri; evidentemente si era in 
orisi, onde la riforma attuata iD quell' anno. Difatti nel 1616 ttoviamo , Priori 
o ~ cozwfgUeri. 

. -
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UN CICLO DI AFFRESCHI 

DI MELOZZO DA FORLÌ 
Con argomenti storici e stlUsticl e con la lettura dcUa firma ~I rlco

nOSCODO opera di Melozzo da PorD gli affreschi di S. GIOYADDI a 
TlvoU. 

Epoca degli affreschi 

Nel 1461 Pio Il aveva fatto erigere a Tivoli, da Vat
rone e Niccolò fiorentini discepoli del Filarete, la rocca 
quadrata che ancora da lui porta il nome (t). 

D'allora, 'sia pure per ragioni politiche, più frequenti 
c~e nei tempi trascorsi divennero i soggiorni dei papi 
nella città, e fu residenza la Rocca. Come Pio Il che vi 
scrisse alcuni suoi lavori e vi compi è delle escursioni 
in compagnia di Biondo Flavio da ForIl (2), Sisto IV 
vi dimorò spesso ed a lungo, e mentre molti tiburlini 
venivano chiamati alla' Corte in qualità di gentiluomini, 
d'archiatri, di diplomatici, proprio a Tivoli veniva scritto, 
intorno al 1475, col titolo di Lucubraciunculae tiburtinpe 

, quel carme apologetico di Sisto IV ch~ costituisce tut
·tora uno degli elementi fondamentali per la biografia di 
questo pontefice (3). 

Ora, proprio accanto alla rocca, s'accresceva in quei 
tempi il maggiore ospedale di Tivoli. Una nuova confra-

(1) VABA.Rl. VitCl d'Antotaio Filare". 
(i) V. i Commentari di Pio Il e gli Scritti medi'i 8 rtJrl 

di B. Flavio di B. NOGARA Roma. Vaticano 1~7 p.19B e segg. 
(B) V. PACIPICI. Un carme biogrGflco di Bisio IV del 147'1. 

Tivoli, Boe. tib. 19B. 
Il 
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temlta intitolata a S. Giovanni ne veniva ad aver cura, 
ed annoverando fra gli inscritti I principali cittadini del 
Comune, otteneva dai plil pii e dai più ricchi oblazioni 
e lasciti per l'ospizio e per il restauro della chiesa con- . 
tigua (1). Poco più tardi Angelo e Vincenzo Leonini, 
nipoti di Leone X fecero doni all' uno ed all' altra, e 
quest' ultimo offrI, precisamente alla chiesa, una' grande 
statua di S. Giovanni, terracotta attribuita ad Andrea 
Della Robbia. 

Sarebbe quindi illogico supporre che il Pontefice 
SI sto, il quale si mostrò munifico con Tivoli (2) e molto 
soccorse tempIi e ospedali; che l'ospedale di Santo Spi
rito a Roma rinnovò quasi dalle fondamenta e riordino 
la confraternita che lo reggeva, non soccorresse quest'o
spizio, prossimo alla sua dimora tiburtina e non pren
desse a cuore la decorazione della sua chiesa. 

Sfsto IV, scrive il Pastor (3), fu tra I più grandi 
mecenati dei pittori. E precisamente un eletto ciclo pit
torico adornò in quell' epoca la chiesuola di San 010-
vanni, sicchè oggi al mirarlo, il pensiero corre subito al 
pittore prediletto del pontefice, a Melozzo da Forn. 

Descrizione - L'affresco scoperto. 

La decorazione quattrocentesca è tutta nel presbi
terio e non s'estende oltre l'arco trionfale. 

La maggiore composizione è nella parete sinistra 
dell' altare e raffigura l'Assunzione della Vergine: AS
SVNTIO BEA(T)E MARIE, come si legge in piccole let
tere nel centro della pittura. È un soggetto privo di re
lazione con Il titolo della chiesa e può spiegarsi solo 

(1) ID. L'ArchltJlo tlhrllno di .fi. EHouCltlII4 Bt1tJt1f1eUafa. 
Tivoli, Soc. Uh. 1931 p. VI, XVII. 

(i) PASTORe 8IorlG dei Pcapt trad. M_ReaTI. Vol. II. Ro
ma 1911 p. 651.658. 

(8) l. c. 
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ricordando la grande devozione che Sfsto IV ebbe per 
la Madonna. 

011 ApostOli sono convenuti presso Il sepolcro della 
Madre di Oesfl e la scorgono invece sollevarsi, viva e 
raggiante, sopra una candida nube pei cieli. Quattro -an
geli sorreggono dietro di lei, col tocco delle mani frementi, 
una grande mandorla rosata, quasi spalliera di trono ce
leste. Dietro una collina Tommaso incredulo, giupto in 
ritardo secondo la leggenda, regge sulla destra Il cingolo 
di Maria, gettatogli dall' alto ad accertarlo del miracolo. 

Come nella composizione. pittorica anche nella parte 
narrativa si nota una tendenza alla semplicità, a rendere 
il fatto nelle sue linee essenziali. La tomba di Maria, la 
palma d'olivo donatale dall' angelo (quella che portata 
sul sepolcro al terzo giorno avrebbe dovuto annunziare 
il prodigio) sono trascurate dall'artista che vuoi porre in 
evidenza le sue qualità di psicologo. 

RItti e genuflessi, alternati a gruppi cubici e pira
mldali, ravvolti In serlci paludamenti dalle splendenti, 
larghe pieghe angolose, sotto -le quali tuttavia si profila 
la robusta struttura dei corpi, stanno gli Apostoli resi 
immobili dalla meraviglia, mentre la luce liberamente 
sfuggendo sopra le vesti abbondanti provoca i riflessi e 
le sfumature più delicate dell' oltremare, della porpora,' 
del rosso, del vlolaceo, del verde, dell'azzurro, del giallo 
oro e del bianco neve. E fregi d'oro qua e là sfavillano 
nei ricami degli scolli e delle maniche, negli orU delle 
toghe, nelle fini tessiture delle aureole trapunte. Ma nel 
resto v'è una sobrietà romanamente aristocratica; l'ar
tista non tende alla giocondità - del minlatore, ma alla 
vigoria dello scultore classico, sebbene poi rompa i 
canoni tradizionali con quello slegamento della COMpO
sizione che fu ritenuto uno dei difetti di Melozzo. 

Taluni Apostoli subita mente colpiti dalla grazia si 
raccolgono In preghiera; altri già persuasi del prodigio 

_ lo Indicano al compagni; tal uni, Inçredllli al propri o~chl, 
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fissano con sforzo palese; altri si beano vedendo la 
Vergine involarsi come se ascendessero con Lei; qual
cuno s'attrista mirandola per l'ultima volta, rediviva in 
divina bellezza; altri infine mirano con attenzione lo svol
gersi dt:l fent~ .. eno fisico o guardano con invid~a gli 

. angeli, gaudenti per l'alta missione. Tutti i caratteri e 
l'emozioni degli uomini: i mistici, i pratici, i dubbiosi 
sono espressi con varie gradazioni in questi volti che pur 
sembrano cosI somiglianti. Barbe folte e prolisse ornano 
il mento dei più. Folte capelJature che all'altezza dell'o, 
recchio s'inanellano a larghe anse, ricadendo sopra le 
spalle alla foggia nazzarena, incorniciano tutte le teste: 
quelle degli angeli feminei, quelle dei giovani adolescenti, 
quelle dei vecchi gravi, figure robuste abbronzate dal sole, 
ingentilite dalla consuetudine del discorrere e del cogi
tare. Piccole frezze di capelli ricadono sulla fronte sopra 
le palpebre di~tanziate dalle ciglia sempre socchiuse in 
meditazione. 

Il tempo e l'umidità hanno molto scialbato gli' af· 
freschi; nella parte inferiore hanno qua e là distrutto I 
colori lasciando solo il graffito sull' intonaco, onde il con
trasto delle figure sul paesaggio, e di queste sul cielo, è 
purtroppo sensibilmente attenuato. É tuttaviB: ventura che 
i volti restino intatti ed immuni da ogni restauro. L'effetto 
di risalto del gruppo che ascende sopra il cielo dell' alba, 
che dai biancori dell'orizzonte raggiunge in alto l'azzurro 
intenso attraverso gradazioni di rosa, è assaI' minore del 
primitivo, tuttavia la patina del tempo avvolge come in 
un vapore violaceo ii gruppo divino che imparadisa. 

Compunta, statuaria, vestita di tunica pu~purea e av
volta nella: palla bianca di broccato fiorito d'oro (notevole 
l' uso d~lIa stampigUa che non fa seguire alle pieghe i 
fiorami) la Vergine s'innalza, con gli occhi a Dio, solle
vata da, una nuvola bianca che. nel centro ha consistenza 
di pietra. 

Lievissimi nell' aria che li solleva si librano gli an-
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, , geli biondi, dai ricchi vestimenti seri ci in vivaci ed al
terni' colori: rossi cupi, bianchi cinerei, verdi freddi, 
gialli' vecchi. Indossano i costumi che' Melozzo o diede ai 

0'- ':<., suoi angeli musicanti, hanno nel volti un' ineffabile dl-
c :'" gnUà, una bellezza ellenica, pervasa da misticismo me-
·t: - dievale, un sorriso appena appena trasparente nelle labbra 
?o:,.~. ,soavemente schema1iche. 
'~\:~}.' -Non le ali policrone, iridescenti, li innalzano" ma 

. ,:,:"\ ç. ~ ~ . 
;...) -'~~.' ... 

la beatitudine dell' estasi, 'ma lo spirito di Dio, al quale 
s'abbandonano in soavitA, inflessi come le piume., 

L'effetto di leggerezza, quasi di drappi rapiti 'dal 
vento, è cosi grande da distruggere financ~ la gravità 
del nimbo concretizzato di Maria, simile a un' elisse di 
carta trasparente. 

Gli sguardi rivolti alla terra, come sfiorati da orgo
glio infantile, li 'legano idealmente col gruppo degli Apo
stoli, riallacciando quell"unità che non per altro si mani
festava nella composizione del quadro se non pe.r la Unea 
immaginaria di un triangolo che partendo dagli estremi 
Apostoli genuflessi trovava l'apice sopra la fronte di· 
Maria. Essi inoltre raccordano al tempo medesimo il 
grande arco che racchiude la scena e le curve opposte 
delle rotonde colline, cosi come la nube di Maria va 
parallela alle montagnole dello sfondo. 

Contrasti ed accordi di linee quanto mai semplici e 
altrettanto drammatici I 

,Le' due prime colline incorniciano i gruppi degli 
Apostoli assecondandone le linee e lasciando che' solo 
ed -intiero si profili sul fondo celeste l'angelico corteo 
della o Vergine. Il paesaggio semplice e brullo sembra 
d'ispirazIone tiburtina. Nel colle di destra due alberelli 
esili, quasi alla foggia umbra, ma simili a quelli che Me
lozzo poneva a sfondo del San Sebastianò; in alto una 
rupe, cuf fa riscontro, nella collina opposta" un castello 
circonda'to dalle casupole dei villani, pochi ciuffi di vege
'tazione intorno, qualche figuretta d' uomv e di cavallo 

", i . 
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per la pendice ollvata. Le torri quadre e le case ~o
deste sono trattate con cura prospetti ca, e già adal
cuno (I) suscitarono il ricordo dei casamenti in prospet
tiva dipinti di Melozzo nell' Ascensione di Ss. Apostoli 
e ricordati dal Vasatl (2). Certo hanno molte reluloni con' 
il paesaggio turrito e merlato che Melozzo disegnò per 
la c Domenica delle palme. della sacrestla di Loreto, 
dove peraltro anche i gruppi degli apostoli fortemente 
somigliano a quelli di Tivoli (3). 

La linea del monti lontanando si vela, ma poi sl 
staglia sull' orizzonte chiaro; e si profila sulla collina 
del centro la citti santa, con le torri, le guglie, le cu
pole, mentre piccoli cavalieri In cammino esprimono il 
senso della vita dintorno. 

Dinnanzi grandeggia un volto folgorante d'aureola: 
è l'unico che sporga dal profilo della pianura con vigoria 
inaspettata: l'apostolo di centro. Tutto ciò é con sa
pienza voluto per accrescere Il turbamento di lui che è 
il pia sorpreso della schiera. Compunto, raccolto, genu-' 
flesso con volontà pia, il auo compagno di destra ab
bassa le palpebre nella preghiera, simile alla base d'una 
cuspide che vada a compiersi idealmente nel cielo; ma 
egli è caduto in ginocchio e vi si regge In bilico, incli
nandosi e tremando come chi voglia ti sollevarsi e non 
n'abbia il vigore. Egli non crede ai propri occhi, egli 
non crede alla propria fede. È tutta un' espressione di 
trepido sgomento il frusciare della gran toga azzurra 
simile ad acqua agitata, il trepldare delle dita e degli 
avambracci sapientemente scorciati, perfino l'Inconsueto 
ondulare dei capelli d'oro pii! trito e riscintillante come 
uno stormo di lucciole turbate. 

(1) VINTual. 8IorlG "'D'Arle ilGlIaM, VII, ,I. p. ·ti. 
(I) V ABARI. Vim di BetIOBIIO 601J.ol4. 
(3) E dove Bi scorge remoto un ediflcio rotondo che è 

pore evidente ricordo del tempio della SlbiUa TiburtlDa. 
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Mirate la linea delle labbra, Incerte fra lo stupore 
e il sorriso, la fissità languida delle pupille cui Il mistero 
par ch'abbia rapito la luce, e Il taglio sicuro della faccia 
doppiamente scorciata, la maestria anatomica e psicolo
gica, la morbidltà della pennellata magicamente sicura, 
la capacità di rafforzare l'espressione col contrasto delle 
figure circostanti, delle linee, del ritmi, delle pieghe, degli 
sfondi, dei colori e delle plastiche. 

È il dramma principale che conturba la scena, quello 
cui si rivolgono gli occhi d'un angelo e par che lo 
accrescano d'un colpo facendolo dilagare come onda 
concentrica per tutti i cuori degli apostoli e degli ammi
ratori. Questa unità spirituale che supera e ficollega d'un 
subito ogni figura e ogni gruppo e capta lo spirito del
l'osservatore d'ogni tempo facendolo partecipe della 
scena divina ~ un' altra Impronta palese' del genio del 
dipintore. 

Nella parete di fronte sono raffigurate la nativltl di 
Oiovannl Battista e l'Imposizione del nome. 

Come nelle Annunciazioni di Melazzo sono qui tra
scurati i particolari decorativi e l'arredo dell' ambiente 
è ridotto allo strettamente necessario. Un letto ligneo, 
un lembo di tendaggio, un sedile e un catino disadorno, 
due pilastri reggenti l'arco che racchiude la scena, un 
modesto cassettonato nel soffitto, una nicchia praticata 
nel muro con degli utensili" che esprimono la vita do
mestica, tutto questo è l'arredo posto nella scena della 
nascita. Si continua lo schematismo medioevale, ma si 
vuole al tempo. stesso che nulla distragga dal dramma 
Intimo che corre per le figure,' dalla religiosltà della 
scena' e del suo argomento. (Quanta differenza. con Il 
fresco del Ghirlandaio che pure ha con questo un' affinità 
palese e che forse da questo deriva I) Giovanni apre gli 
occhi al mondo e dolcemente sorridetuUo composto in 
un atteggiamento di dignità già adulta, c ripieno di spl-
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,rito santo fin dall' utero della madre sua». È quegli che 
balzò entro il seno d'Elisabetta quando udi il saluto di 
Maria (1) e che ora viene al mondo lieve come una vi
sione, si che la nutrice lo sorregge senza fatica e lo 
tiene come se tem~sse che s'involi, con gli occhi fisi 
sulla sua testa, in pensosa venerazione. Elisabetta lo ha 
generato senza dolore e rivolge gli occhi al cielo grata 
e beata. Un' ancella sorpresa e cerimoniosa le protende 
I cibi che ella accetta benignamente, senza guardare. 
Un' altra nutrice accosciata a terra si volge a sinistra'. 
come attendendo le fasce per il neonato o distratta da 
rumori nell'attigua stanza; un'altra nel centro della scena 
dispiega compunta un candido lino. È l'unica figura che 
guardi lo spettatore. 

Anche qui la foggia signorilmente sfilata: delle mani 
frementi, intese ad esprimere i moti dell' animo, la pro
fonda perizia psicologica e anatomica, la fine beltà del 
volti feminei (2) la grande sicurezza nel tracciare le . 
pieghe sotto le quali si delineano i corpi, come nella 
figura di Elisabetta che tutta si scorge anche sotto le verdi 
coltri pesanti, e l'accurato studio deIla prospettiva in 
relazione all' alta posturadel quadro attestano la mano 
d'un grande pittore. 

Priva di ogni particolare decorativo e ridotta' al mi
nimo del personaggi è la scena di Zaccaria che scrive 
il nome del figliolo. Isolate sullo sfondo si erigono due 
figure monumentall, mentre Zaccarla è assiso ai piedi di 
un grande arco romano che' racchiude la scena (l'arcata 
prediletta di Melozzo). 

Zaccaria, ai cenni interrogativi dei famigliari, Indecisi 
se il neonato debba chiamarsi come lui, o se debba in-

(1) Luca l, 16, 41, M. 
(I) « Nella natività di S.' Giovanni, nelle levatrici torna 

il modulo di Piero (della Francesca):. VSNTURJ l. C. ' 
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vece portare il nome scelto da Elisabetta che lo ha sa
lutato Giovanni, cioè Grazia di Dio, scrive sopra un 
cartiglio la nota frase evangelica: JOANNES EST 
[NOMEN EIVS]. 

Il momento psicologico è scelto e reso con una mo
dernità sorprendente. Il vecchio inspirato dalla, Grazia 
non ha tracciato che le prime parole, ma pure la mano 
vibra nel continuare la scrittura e la grazia di lui s' ef
fonde ed avvolge la figura romanamente solenne del vi
cinI) che solleva la sinistra come un orante ed annunzia 
cpn l'indice della destra il nome del bimbo appena se
gnato; più lontana un' altra figura virile, tesa la testa, 
inarca, le labbra e le ciglia nello sforzo della remota 
lettura ed è già colta da un' incerta sorpresa. Spira 
d'intorno il senso del prodigio: nell~ devozione degli 
astanti, nel loro atteggiamento perplesso, nella fronte 
calva, luminosa di Zaccaria, sulle sue palpebre basse 
onde traluce lo sguardo e lo spirito, sulle sue labbra 
chine fra la barba fluente, irrigidite dal lungo mutismo. 
SI sente che quelle labbra sacerdotali, immobilizzate da 
Dio per aver dubitato alle parole dell' angelo, riprende
ranno la favella nel cantico del Benedicfus I (1). 

La parete' di fondo era coperta dalla calcina, con 
l'intonaco nuovo nella parte inferiore e con un grande 
altare di stucco nel mezzo. Era naturale che io tentassi 
una prova nella parte più vecchia del muro. ' 

M'apparve cosi, sulla parete piana, la prospettiva 
dt un' abside basilicale dalla trabeazione classica e dalla 
calotta adorna di fogliami lumeggiati d'oro. Pensai su
bito, naturalmente, alte decorazioni prospettiche del Man
tegna di cui Melozzo subiva l'influsso e, in parti colar 
modo, allo sfondo' del c Platina ]t. Notai inoltre l'oppor
tunità dalla composizione tendente ad ampliare la pic-

'(i) Luca I, 64. 
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cola chiesa e ad isolare la statua o la finta statua del
l' Evange!ista che doveva sorgervi, monumentale, nel 
mezzo (1). 

Ecco le vele della volta coi finti costoloni fregiati di 
larghe e vivaci ornamentazloni floreali. Un tondo nel centro 
ove Il Salvatore grandeggia. Biondo nelle chiome Inanel
late, vestito di porpora e ammantato d'oro, benedicente 
sul cielo oltremarino, Egli regge Il libro della salvazione: 

EGO SVM LVX MVNDI, VIA, VERITAS E(T) VITA. 

Una dolcezza pensosa è nel volto carezzato dal sottili 
effluvi del vento che dondola i capelli e solleva il lembo 
della toga. 

Notevoli v'appaiono le relazioni col Cristo del Qui
rinale, specialmente nello sguardo e nelle pieghe del 
manto, e col volto del.S. Sebastiano di Palazzo Venezia 
col quale ha comuni le labbra e le narici e la forma e 
l'espressione degli occhi. Eppure non è questa una delle 
migliori immagini del ciclo tiburtino I 

S'osservino Invece gli EvangelisU e i Dottori della 
Chiesa, nelle vele della volta, assisi a due a due sopra 
le nubi vaganti per Il cielo stellato. 

011 Evangelisti son calmi e sereni poichè hanno 
appreso la verità da Dio stesso e debbono soltanto fra
scriverla, i Dottori sono turbati da lotte intime perchè la 
scrutano e la commentano con lo sguardo dell' anima. 

Solo Gregorio è tuHo teso ad ascoltare il sussurro' 
dello Spirito divino, fralucendo di gioia allo svelarsi di 

(1) Non avendo eseguiti che del saggi invito la 'R. So
vrintendenza del Lazio a porre totalmente in luce r a.1fresuo 
e a restaurarlo, se vorrà, anche sotto la mia guida. Sarà 
pure necessario risarcire la volta che è piena di crepe. 
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ogni idea. È il pontefice ~n ricchi paludamentl di verde 
e di broccato che solleva la mano distratta a benedire, 
con alta, abituale dignità sovrana. Rlvelan'o forse i suoi 
lineamenti la figura di papa Sisto? 

Rude, In contrasto anche di colore, è l'Immagine del 
vecchio Giovanni Evangelista ravvolto in un rozzo salo 
violaceo ricadente sopra la tunica turchina. Tanto è 
abbigliato il volto di Gregorio quanto è trasandato quello 
di Giovanni, coi capelli arruffati e la barba incolta, for
temente occupato a stringere Il cartiglio con la scritta 
allegorica mentre al suo lato una grande aquila araldica 
disserra Il rostro vibrando la lingua serpentlna. 

Essa par conscia del motto simbolico: 

NATVRA VOLANS AQVlLE VERBO PETIT PASTA 
IHOANNES. 

Ma l'aquila, come gli altri animali simbolici, come 
l nimbi ogivali che incorniciano i santi, come le nubi su 
cui stanno assisi, sono trattati con una sommarietà che 
fa supporre altra mano e che è di certo voluta per dar 
risalto alle Immagini. 

Simili a quelle di Tivoli sono le nubi onde sporge 
l'Eterno nell' Annunciazione del Pantheon: piatte, dure 
ed oblunghe, quasi fossero falde di pietra. 

A man destra è Agostino, esile, avvolto nel nero salo 
monaeale che dà all' Immagine la geometria d'una cu
spide. Ha la mitra ves covile sullo zucchetto sporgente, e 
medita sul brano letto che le dita segnano ancora. Me
dita e fissa lo sguardo nella stellata profondità dei cieli. 

Marco è invece tranquillo, nella sua tunica verde, 
ravvolta di giallo. Egli ripensa con serenità al Salvatore 
come un vecchio evoca Il ricordo dei suoi anni di gloria. 
Il leone umanlzzato posa una rampa protettrice sul Van
gelo mentre nel cartiglio che è nella mano dell' evange
lista corre una scritta, come sempre in capitale romana: 
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MARCVS VT ALTA FREMIT VOX PER DESERTAM 
DOMVM. 

Di fronte all' altare è Girolamo in cappello e porpora 
cardinalizia, vecchio bonario un pò consunto dall' a-. 
scesi" fissa lo spettatore senza vederlo, assorto nei suoi 
pensieri che via via esprime sui fogli d'un libro. Il leone 

'gli é a fianco, placido custode enorme. 
Anche Luca scrive presso il toro che mugghia. R1:lde 

figura di bifolco in' saio violaceo ammantato di verde, 
traccia sul cartiglio con mano maldestra la frase apolo
getica: 

IVRA SACERDOTIS LVCA TENET ORE IVVENCI 

Ecco Ambrogio mitrato, col ricco piviale scarlatto. 
È tutto intento nella scrittura e par che aiuti, fiutando, 
l'affannoso 'respiro senile. E sembra che le la~bra si muo
vano entro il morbido nitore della barba l 

Sereno, con gli occhi rapiti nella visione di Dio, 
come in cristiana attesa della morte' è Matteo, vecchio 
venerando. Il giallo aureo della toga listata d'oro fusa 
col verde vecchio della tunica ricamata, par che rav
volga in una nube di luce il primo degli apostoli evgn-, 
gelisti. E il riflesso tenue si diffonde sull' angelo che gli 
è genuflesso ai piedi in venerazione, aureo nelle chiome 
e nelle ali, vestito d' azzuro e ammantato di bianco. Fi
gura soave, dalle esili dita devote, le bracela in croce e 
il volto chino nel saluto, nell' adorazione, nella dignità 
del messo di Dio, egli sembra tolto da qualche scena 
dell'Annunziata e posto qui ad adornar questa vela, quasi 
complemento di bellezza sopra la scena dell' Assunzione: 

HOC MATEVS AGENS HOM'INEM GENERALITER 
IMPLET 
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L'uomo alato di Ezechie110 medita su queste parole 
. col suo volto di fanciulla adolescente. È il profilo che 
Melozzo diede all'Angelo Gabriele nel Pantheon, è queJlo 
che segnò al liutante di SS. Apostoli. Verrebbe il so
spetto che in qualche parte di questa figura ponesse 
mano l'aiuto che pitturò gli ~1tri simboli, perchè le ali 
sono male apposte ed errate prospetticamente, sicchè 
quella lontana è due volte più grande e si solleva senza 

'ragione, e quella vicina ha le piume dure e pesanti, 
senza sofficità nella nervatura. Ma l'artista che aveva 
dipinto o fatto dipinger senz' ali il toro di San Luca e 
il leone di San Marco aveva probabilmente creato aptero 
l'uomo di S. Matteo. Queste ali sarebbero dunque una 
aggiunta posteriore. Comunque un'ala fu certamente rifatta . 

Sui pilastri del sottarco, in due riquadri che li ta
gliano all' altezza delle ginocchia sono effigiati San Do
menico e San Francesco. Il primo, che secondo' la tradi
zione avrebbe officiato in quella chiesa (1), è ben con-

'servato, sebben'e un pò ritoccato e ricoperto nella parte 
inferiore; presenta molte caratteristiche delle altre figure: 
volto pensoso, occhi socchiusi, atteggiamento d'estasi, 
ma labbra pronte a discutere e a predicare. Il secondo, 
che fu di certo a Tivoli e v'ebbe grande venerazione (2), 
può dirsi completamente scomparso: se ne scorge la sa
goma rivolta all'altare con le braccia incrociate sul petto, 
ma questa non è che una ridipintura . 

Su su, in medaglioni separati dai loro brani profettcl 
seguono dodici Sibille: a destra dell' ingresso, sul S. Fran-

(1) V. P. A. SSS'l'A. l donaetl.c,,"i " !'ivoZl, in questi Att', 
IV, p. 68 e segg. 

(!) V. G. PETROCCHI. Tivoli 8 8 . .Br"tlC68CO In questi Atti 
vol. 111 p. M e segg.; V. PACIPICI e S. ROSA - Ds ANGBLIS. 

n ptù (Jtdioo ritrolto di 8 • .BrOtaC88CO, ivi p. i8 e segg. 
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cesco: l'Europea, la Samla (?) l' Ellespontlna, la Delfica, 
la Libica, la Persica; nel lato opposto l' Agrippea. la 
Tiburtlna. la Cumana, la Frigia (?), l'Eritrea, la Cumea. 
Ma queste due ultime sono ridipinte, e lo Spirito Santo, 
che doveva trovarsi nel tondo centrale è sparito lotto 
un rosone monocromo. 

Olovani bionde, dolci volti femlnei sono l'Agrippea 
e la TiburtJna, la Cumana, e la Frigia; le prime due coi 
cartigli profeti cl, la terza con due libri chiusi nelle mani; 
alcune velate, l' Agrippea e la Frigia j le altre col capo 
scoperto, rivelano tutte, ancora e sempre, l'aristocratica 
linea melozziana. Volto scurQ con ombre negre ha 
l'Eritrea, delicata e pittoresca interpetrazione della sua 
razza, e fa rimpiangere le linee della prima fattura, di cui 
oramai altro non è fuor che un lontano ricordo, come 
la Cumea ch' è tutta rifatta. 

Donna bionda con bianco 'velo è l'Europea dischiu
dente il cartlglfo j vecchia astrologa d'un biondo canuto 
è la Frigia, consunta dai furori e dal deliri j vecchia si
gnora l' Ellespontina col capo avvolto nel largo turbantej 
fanciulla pensosa la· Delfica, stretta la destra nella cornu
copia fiorita, libere all' aria quelle auree chiome che la 
Persica, sua maggiore sorella, serba avvolte in un serico 
velo. La Libica sembra un simbolo di primavera, fulva' 
adolescente col capo Inghirlandato di fiori, essa indica 
sorridendo e strizzando gli occhi vivaci la luce che viene 
e dissolve le tenebre, l'amore odoroso che vola sul vento. 

Le attribuzioni 

Gli affreschi furono comunemente attribuiti ad artisti 
di prlm' ordine: lo storico settecentesco delle chiese di 
Tivoli, Q. C. Crocchiante, li attribui al Peruglno, l' ar
cheologo Sebastianl un secolo dopo li assegnò al Pin
turicchlo. Cosi il Bulgarlni, il D'Este, Il OOrl, il Rlnaldi, 

'. ",!' 1 
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il del Re nelle loro guide di Tivoli, ricordando di certo 
,l'Ascensione delle Sale Borgia (I). 

Recentemente Il Rossi, pur vedendovi qualche difetto, 
Il attribui ad uno degli c eminenti pittori che operarono 
a Roma nella seconda metà del quattrocento-, e 11 ritenne 
di Antonlazzo Romano, discepolo e collaboratore di 
Melozzo (2). 

Ma subito dopo Il Venturi vi notò c la grandezza 
melozzlana. e Il ritenne di un pittore c ben superiore ad 
Antonlazzo. e c vicino a Melozzo ben più di quel che 
mal (questi) sia sta~o. (3). 

Ora di un pittore cosi grande come poteva tanto 
facilmente perdersi il nome? E non restarci altre opere 
al di fuori di queste? 

In primo grado fra i melozzlanl egli non regge al 
confronto con nessuno di essi, dIsfanzlandosl per note
vole altezza financo dal Palmezzano che fu il maggiore 
discepolo del forlivese ma che sempre mostrò nelle sue 

. figure, anche In quelle eseguite sotto la direzione e su 
disegno di Melozzo, impaccio, freddezza e tormento, al 
cQntrario di quanto si riscontra a Tivoli. 

Se c' è una relazione con gli Evangelisti e i Dottori 
che Oiovannl del Sega dipinse nella volta di S. Niccolò 
a Carpi, questa è una somiglianza puramente esteriore, 
più che altro dovuta alla disposizione e posizione delle 
figure. Non Il modellato e non l'anima di quelle tlburtlne . 

(1) G. C. CROCOBIAltTB. lsforiG delle chiese t" Dvo" Ro
ma 17. p. 14! i F. A. SBBASTWU. V~gglo ti !lVtIO". Foligno 
IBM p. 360; F. BULGARnu. NolUie. .• di Duoli, Roma 1848 p.69; 
G. D'EsT., OIflque gIof'tlGIe ti Dvo", 1841 pubbl a Tivoli 
nel 1911 p. il; F. GORl, VlGggio pUlorico. Roma 1855 p. 18; 
S. RIJ(ALDI. GuiclG G Dvo", Roma 1856 p. 51; R. D.L RII. 

2V"J4 e t BW04 ttIOtHlmetlU, Roma 1886 p. 81. 
(I) A. ROSBI. o,ere d'MIe CI fi"DU, in r ArIe, a. VI1, fasc. 

m-v; ID. Tivoli, (coll. l''''1Cl t.arlIsfieCl) Bergamo 1909 p. 119 
e segg. Fu seguito dal Berenson e dal Lònghi. 

(8) VDTVRI., BIDriCI cWJ' Gf'Ie ltGUcIttCI, m, I p. 1M. 
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ltincenso . Pacifici, 

Siamo cosI di fronte' a un artista che è vicinissimo 
a Melozzo e lontano dai tutti i suoi seguaci. Ma non è 
questi Melozzo medesimo? Ai primi lavori, fors' anche, 
quando non ha ancora raggiunto la pienezza della sua 
personatita ? ' 

È Melozzo, fedele ai canoni di Piero 'della Francesca, 
che scruta i corpi e l'anime con occhio attento ed acuto 
e non rivolge agli 'ambienti se non pochi sguardi re
moti, è l'artista raccolto nell' intimo che non si distrae 
in giocondità èsteriori, ed ignora quanto l' omatominu
zioso' e grazioso ormai piaccia nel Lazio, in risonanza 
dell' Umbria. Non fu mai, Melozzo, un paesista di primo 
grado. 

Caratteristiche e raffronti 

Si' compia, del resto un esame dei caratteri e dei 
particolari di queste pitture. 

La composizione larga, dal profumo aristocratico e 
dal respiro sereno, il vivace tono coloristico, armonioso 
e privo di dissonanze, la' predilezione per lo scorcio, la 
postura delle immagini mollemente inclinate verso i fi~n
chi o sedute su bassi seggi, e spesso accovacciate, la 
trattazione dei volti dalle mascelle ampie, dal mento 
pronunciato, dalla quadratura ~aestosamente romana~gli 

. occhi stretti e pensosi distanziati dalle èsili sopracciglia, 
lo strabismo delle pupille e la lieve stilizzazione delle 
labbra, la foggia delle narici e degli sterni, le abbon-

. danti arricciature dei capelli che ondeggiano dalle tem
pie alle spalle in serici riflessi e il ricadere di, una frezza 
sulla fronte specialmente nel lato destro; le barbe soffici 
e lunghe, lasegnatura delle aureole, la signorile' e vi
brante sfilatezza delle dita, l'inarcamento degli alluci 
assai staccati dal resto del piede, le ampie, angolose 
vesti di seta che ricadono a terra con fastosa ricchezza 
in ,larghi partiti di pieghe poligonali; quel velo di di-
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gnitl più che umana che avvolge le immagini, la perfe
zione anatomica, la penetrazione psicologica; quelle fi
gure entro le quali fiammeggia lo spirito; e poi tutto 
l'insieme dei tipi, dei gruppi, degli atteggiamenti, dei 
sentimenti, ci fanno sentire lo stile di Melozzo c pittore 
dell' estasi» dalla mano larga e sicura. 

E si scenda pure ai raffronti: si osservi la disposi
zione c slegata» del gruppo d'Apostoli e quella dei 
personaggi dell' affresco platiniano o meglio ancora il 
profilo di entrambi i gruppi; il panneggio del Cristo 
del Quirinale e quello degli Apostoli tibui1ini, le vesti 
degli angeli musicanti e quelle degli angeli tiburtini, 
'gli aliuci della figura di Gesù e quelli di queste angeli 
nostri, di questi angeli che si librano in un volo lieve e 
sicuro, direi naturalissimo, quale nessun altro pittore 
della rinascita riuscl a infondere alle sue figure di cielo. 

Si ricorda l' Aquili I Ma non si ha presente Il suo 
tipo impacciato, il suo sincretismo fall!to, la sua timida 
diligenza di scolaro e d'imitatore? 

SI raffrontino ancora i profeti Abdi~ e Isaia della 
volta di Loreto e l'Eterno Padre dell' Annunciaz~one del 
Pantheon con lo Zaccaria di S. Oiovanni a Tivoli. E 
l'angelo dello stesso mistero e l'angelo in profilo so
nante il liuto con l'angelo del S. Matteo tiburtino. E la 
figura del Platina, che è pure un ritratto, con il volto 

. dell' Apostolo al centro dell' Assunzione. E la testa del 
S. Sebastiano al palazzo Venezia e quella del San Oio
vanni genuflesso dinanzi alla Vergine. Hanno, queste 
ultime due, uguali gli scorci, i profili, le capellature, gli 
occhi, il rapporto tra le pupille e le ciglia, il taglio delle 
labbra e delle palpebre, lo strabismo dello sguardo, la 
forma delle narici e dello sterno, la linea del collo e 
l'Inizio dei riccioli che coprono- l'orecchi o destro e 
scendono con le stesse volute; perfino la ciocca pen
dula sulla fronte, ondulata allo stesso modo e allo stesso 
punto I 

12 
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. Lettura della data e della firma di Melozzo 

Con questi minuti dettagli Melozzo avrebbe firmato 
il suo ciclo tiburtino ~nche· se non avesse apposto il 
suo nome nella scena della nascita del Battista. 

Proprio nel mezzo di questa composizione c' è una
figura d'ancella con lo sguardo ammiccante allo spetta
torej essa tiene disteso un asciugatoio con evidente 
ostentazione e lo mostra tutto di fronte ripiegato pro
prio in maniera che l'orlatura ricamata cada nel mezzo. 
L'occhio è subito colpito da quel biancore di lino e 
particolarmente attratto dal grande ricamo amaranto. 
Ma nel ricamo non c' è un ornato, c' è una serie di linee 
disuguali. 

Nessuno finora aveva posto in rilievo questo parti
colare, nè aveva supposto che si trattasse di una iscri
zione; e non aveva notato che in tutti gli altri ricami, 
degli scolli, delle orlature, delle aureole, l'artista esegue 
sempre un minuto disegno, che anche sui libri dei dot ... 
tori -la scrittura è simulata con ondulazioni uniformi, ma 
che qui invece segni disuguali s'alternano, proprio come 
nella scrittura. 

Mi posi ad interpretarli: quei segni celavano la data 
ed il nome del pittore l. 

Fu come l'inatteso compenso di una fatica consu
mata in precedenza nella infruttuosa ricerca sui docu
menti d'archivio. 

L'artista non ha molto cercato di simulare (1), ma 

(1) Non si è servito, p. e. delle lettere rotte o mute di cui 
fa parola il Cellini (Vifa I, 48; ZAPPI Annali ds Tivols. Ti
voli I~O p. 144, 149) e delle quali debbono aver fatto uso, 
anche in precedenza, gli artisti. L'opinione che si tratti 
sempre, in simili casi. di segni insignificanti mi sembra poco 
persuasiva, anche perchè non ·s'è spiegato il fenomeno, ~a si 
è dovuta dare, caso per caso, una spiegazione diversa e non 
convincente. È questa per me tutta una questioDe da riesa
minare. 
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si è servito di lettere e di abbreviature consuete nella 
corsiva' del tempo (1); l' o ha assunto la forma usitata 

I dell' 8 e la d quella frequente di un delta rovescio per 
allungamento della voluta superiore. 

L'iscrizione comincia con una cifra araba: l, viene 
quindi un, 4 con la linea del taglio assai sollevata, poi 
un 7 col filetto iniziale allungato e ingrossato a mezza
luna, poi un 5, cioè: 1475. 

Seguono: una I maiuscola con doppia asta secondo 
la foggia gotica ancora in uso; una D della forma in
dicatae un trattino orizzontale, in alto, in prosecuzione 
del tratto superiore della I: il segno abbreviativo; poi 
una 8 con la linea traversai e retta: II>. 8 vale a dire: 
INDICTIONE OCT A V A. E nel 1475 correva precisa
mente l' indizione ottava l 

Segue la solita D e una E che ricorda una epsilon: 
DE: quindi la consueta abbreviatura di mense: MS; poi 
chiarissima la parola IULIO ·con la O a foggia di 8: 
DE MENSE IULIO. 

Segue una P maiuscola ed una i, quindi un' altra P 
con il segno abbreviativo dell' A: Pi. Pa. Ebbene in un 
documento dell' accademia di S. Luca, Melozzo si fir!l1a 
Melotius p. pa: PICTOR PALATII (2). 

Viene subito dopo un h con un puntino nel mezzo, 
segno abbreviativo di HOC, poi l'abbreviazione del con 
cioè il solito segno simile al c capovolto, la solita d e il 
troncamento: CONDIDIT. 

Ed ecco il nesso ME, la L con l' O consueta, la Z 
dalle piccole braccia: MELOZ. 

'(1) Si consultino per queste forme e per queste abbre
viature il noto manuale del CAPPELLI, DisriOtlMio di abbre
tJia"'re lalit18 ed itaJiaH8. Milano, Hoepli, 191!B, gli Esempi 
di seri"ura del M.ONACI, Roma Anderson 1906, ecc. 

(!B) O Papalis che è qui la stessa cosa. VRKTURI cito V A,-

8AR1-MILANBSI III, M. 
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Viene poi una M maiuscola attraversata da un se
gno di troncamento. È seguita da una E e da una F: 
MELOZIUS MARCUS E FOROLIVII. 

L'iscrizione adunque suona cosI : 

1475 INDICTIONE 8 DE MENSE IVLIO PICTOR PA
LATII HOC CONDIDIT MELOZIVS MARCVS E 
FORO LIVII 

Ecco la data precisa che attesta quale fosse il primo 
grande lavoro romano. del forUvere e il maggior ciclo 
pittorico che di lui tuttora ci resti. 

Si era detto che dal 1470 al 1476 egli aveva dovuto 
vivere e lavorare a Roma prima che da Sfsto IV avesse 
in commissione i dipinti della biblioteca ed altri insigni 
lavori (1). Quel che facesse in quegli anni si viene ora, in 
buona parte, a conoscere. Fu la grande prova dell'artista 
per la corte di Sisto JV, cui il misterioso occhio femineo 
dell' ancella (la modella del pittore 1 una famigliare del" 
pontefice 1) raccomandò il nome per le glorie più elette. 

S'era detto che il pittore di Tivoli avesse imitato 
Pinturicchio e Ghirlandaio, oggi le date dimostrano pro
prio il rovescio I 

In procedere d' ànni, dinanzi al fascino di Roma, fra 
ammirazioni e incoraggiamenti, la concezione di Melozzo 
diverrà, come per mille altri artisti, più larga e mae
stosa; la sua-personalità, rotti i vincoli della -provincia, 
s'affermerà nella sua pienezza, librandosi in voli divini. 

Ma a Tivoli è cominciata l'ascensione del Maestro! 
VINCBNZO PACIFlCI 

(1) VENTURI l. c. Per la bibliografia di Melozzo v. ivi. 
V. anche CORRADO RICCI. Melosso 'dCI ForZ~. Roma, Ander
son 1911. Secondo. il PASTOR (L c.) tra il 1476 e il 1477 .Me
lozzo eseguiva J'affresco del Platina, ne11478 lavorava a Lo
reto, nel 1479 dipingeva nella cappella corale del Papa in 
S. Pietro, nel 1480 e 81 nella biblioteca vaticana. 
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ISCRIZIONI FRA LE PROTOHI DELLE SIBILLE 

SlbllIa Europa. Sic ait: Veniet ilIe et transibit (sul cartiglio) 
Coli es et montes et latiees orie[ntur] (sotto la protome). 

Sibilla [Phry]gia. Sie ait: Flagellabit Deus potentes terre ex 
olinpo excelsus venie[t] et firlnabit consilium in celo et 
annuntiabitur virgo in valle d[elsertorum. 

Sibilla Helespontina. 8ie [ait): De exeelxo coelorum hab[ita]
culo proxpexit Deus habiles su... nascetur in diebus no
vixi[imis de vir]gine hebrea in cun[a] ..• 

Sibilla DeifIca. 8fe ait: Nascetur profeta absque matris coytu 
ex virginl eius. 

8ibilla Libica. 8ie ait: Ecce veniet dies et inluminablt Domi
nus condensa tenebrarum et solvetur iuxus sinagoghe et 
desinent labia hominum et videbunt regem viventem. 

Sibilla Perzica. 8ic dieit: Ecce bestia conculcaberis et gignitur 
Dominus in orbe terrarum et gremium virginis erit salus 
gentium et pedes eius in valitudine hominum. 

Sibilla Cumaea. [Sfc ait]: Rex novus in terris, reges cui dona 
fer(e)ntes summittent, lese proxima secla dabbunt. 

Sib. Eritrea [8fc ait]: Ecce Deo genitus e celso demissus oli(m)po 
hebraeae pastus virginis uberibus. 

Sib. [samia1 8ic ait: Ecce veniet di(v)es et nascetur de paupercula 
et bestie terrarum adorabunt eum et c1amabunt et dicent: 
laudate eum in atrils celorum. 

Sibilla Cumana. 8ic ait : .•. angiu8 ab integr ... 

Sibilla Tiburtina [Sic alt] Nascetur Christus (sul cartiglio) (in) 
8etlem.. ... .panet 8ub finibus inctita virgo.... qua tamen 
ex oris advena nazareis... (sotto la protome). 

Sibilla Ag~ippa. 8ic ait: In vi 8ibllle (sul castlgllo) Verbum 
palpabitur, generabitur et radix siccabitur, folium autem 
non apparebit venultas. (sott'! la protome). 
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I MM. Lorei· Tiburtini di Pompei. 
(ig 

(ndaglnlsulle peculiarità della loro abitazione e sulla 
singolarità delle~ decorazioni murali e delle sup
pellettili contenutevi, atte a provare, al lume dei 
documenti epigrafici, che essi furono una Stirpe 
di Sacerdoti d' (slde, e che il oapostlplde fu an-
che Poeta. . 

Si è sempre imposta all' ammirazione degli studiosi 
e dei visitatori di Pompei fin dai primi tempi della sua 
scoperta (anni 1918-1921),. e per la sua vastità, e per 
l'insolita disposizione degli ambienti, e per la folla di 
sculture che adornano il suo vero e proprio parco unico 
in Pompei, una casa posta in fondo ai c Nuovi Scavi. 
sulla c Via dell'Abbondanza ~, al N. 2 dell' Isola V, nella 
Regione II (vedi rilievo topografico: Fig. 1) (1). 

Accanto agli elementi palesi ora indicati, se ne schie
rano però altri e non pochi, a prima vista latenti, che 
ho cura di porre qui in rilievo prima di ogni altra cosa 
in una organiéa esposizione, dalla quale emergeranno 
interessantissime nozioni sulle persone e sulle occupa
zioni ,di coloro che vissero in quelle pareti . 

• ** La casa, già una volta occupante tutta l'Isola ed 
indicata talvolta come l' c abitazione di Ottavlo Quarzione ~ 
per il rinvenimento fattovi del suggello di questo inqui
lino, o come la c casa di Laomedonte ~ per la presenza 
di interessantissime pitture murali che fra poco vedrem~, 
fu, almeno nell' ultimo secolo e mezzo di esistenza della 
città, Il sicuro possesso della famiglia dei MM. LOTei 
Tiburlini (2), originarii dunque di Tivoli (T!buT), trasferitisi 

(1) Lettere isolate, capitali o minuscole, e numeri, ricor
renti Del testo, vanno sempre riferiti alla Figura 1. 

(!) M. DBLLA CORTB, Case ed ~bjtan'. tlj Pompej, D. 493. 
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I MM. Lorei Tibu,.tini di Pompei 183 

a Pompei senza dubbio l'anno 80 avo C. con la dedu
zione della colonia Sullana, di stirpe distinta e nobile. 
Dal 'seno di questa f~miglia infatti la Colonia di Pompei 
aveva avuto in un anno che resta indeterminato un Duum
viro, M. Loreius, M. Filius, il quale col collega Cuspius 
T. lilius si era reso benemerito del Municipio per la 
costruzione, o ricostruzione, di edificii pubblici purtroppo 
non determinabili (C. I. L. X, 937, 938). Da una ricevuta del 
banchiere Cecilio Giocondo (Tab. cero XXVII) rileviamo. 
infine l'esistenza a Pompei di un altro indistinto M. Loreius. 

Come all' evidenza dimostra il Rilievo topografico, 
fu proprio per cedere il posto di fronte al colono Loreius 
che la famiglia Messia, antica proprietaria del bel pos
sesso civico, dovette ridursi a 'vivere - e ve la troviam~ 
presente fino al 79 .....:... nel secondario atrio al n. 4, in 
ambienti tutl' altro che lussuosi. 

Con la visita di questo insigne monumento, adunque, 
impareremo a conoscere molto da presso nelle loro per
sone e nelle loro occupazioni almeno due Marci Lotei 
Tiburlini, avo e nipote omonimi, che abitarono succes
sivamente con le loro famiglie nelle pareti di questa 
casa, l' ultimo, vivent~ al 79, Sacerdote d' lside, Edile, e 
persona di grande reputazione, autorità e popolarità, e 
del quale ci occuperemo in primo luogo; il primo, l'avo, 
fiorito neWetà Si/lana, Sacerdote d' lside e Poeta, del 
quale ci occuperemo in fine (1). 

(1) Con i Lorel, nella colonizzazione di Pompei. dovettero 
qui trasferirsi anche altri indistinti· cittadini di Pibtw. Ce n~ 
dà sicura prova l'esistenza di un altro oscuro fiburHnu 
fra i '""tores dell'officina Reg. VII, Ins. IV, n. 67, pel quale 
vedi M. DELLA. CORTB, Cose ed abilotlti, n. 137; ed anche 
l'elemento filmr, trovato graffito due volte in Pompei (C. I. 
L., IV, n. 1669 e 4657), non è senza importanza a questo 
proposito. Degno di nota. invece è il fatto che, mentre nes- ' 
SUD Loreius è finora conosciuto a fibwr, nel territorio del 
VoI. XIV del C. 1. L. solo da Ostia ci venga presentata una 
Lorela 88Ct4t1fltJJa (O. XIV, 7i8). 

'. 
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Parlo qui di un avo e di un nipote perchè, co~e è 
facile intendere, fra l'anno 80 av. C., data della dedu
zione della Colonia. Sullana ed insieme della emigrazione 
del primo Loreius da T/bur a Pompei, e l'anno 79, data 
della catastrofe pompeiana, intercorrono 150 anni meglio 
appropriati per tre che per due generazioni di Lorei qui 
vissuti, tanto più quando, come fra poco vedremo, non 
mancano argomenti per ritenere non molto avanzato negli 
anni l'ultimo 'Loreius Tiburlinus, ancora vivente al 79. Fra 
.1 due Lorei di cui ci occupiamo, adunque, dovè ~sser
vene un terzo, della generazione intermedia, omonimo 
degli altri due, e Sacerdote d' Iside anche lui con tutta 
probabilità, ma del quale mancano traccie distinte. 

Dell'impegno che metteremo nell'osservare tante ~ose, 
non poco interessanti ed .istruttive, ci sarà infine largo 
di gratitudine e di plauso .... un incantevole sorriso mu
liebre .•. , quello' della giovanetta Lore/a, ora come 2000 
anni fa lieta dell'omaggio dei frequentatori di casa sua. 

III •• 

Che questa intanto sia la casa di Loreio Tiburtino, 
ce lo dicono ad abbondanza - fra la vera folla di rac
comandazioni elettorali lette sulla facciata dell' edificio, 
il che si osserva sempre davanti alle abitazioni dei Pom
peiani più influenti - questi caratteristici programmi 
elettorali qui tracciati negli anni prossimi al 79, con pro
messe di appoggio, o~ invoéazioni di appoggio,' in pro' 
di questo o di quell' altro candidato alle cariche munici
pali, da parte di Lorelus Tiburtinus. 

Si lessero, dunque, immediatamente ai lati della porta 
d'ingresso al n. 2, in prima questi due programmi. A 
destra: 
l. [L. Pop]idium Secundum . 
. aed(ilem) Tiburtinus rog(at) [Not. d. Sc., 1919, p.234, n.18] . 

.. 



l MM. Lorri Tibtwtitli di Pompei 185 

ed, a sinistra, 
2. L. Pop(idium) Secun(dum) I aed(ilem) 
d(ignum) ree) p(ublica) Tiburtinus rogat [19, 234, 24] 

e poi più in là questi altri tre, in due dei quali, perduti si 
i nomi dei candidati, non restano che le sole formule di 
raccomandazione (o formulae rogandi): 

3. 1I1I1III11I11I1II111 
Lorei clien(s) 

[f]ac quem dilig[is] [19, 235, 25]. 

4. L. Ceium Secundum 
II vlr(um), o(ro) -u(t) f(acias), Lorel, et iIle te faciet 

, [19, 235, 29]. 

5. 1111111111111/1111/1 
Aedilis fav[e] [19, 235, 26] 

Infine allo spigolo della contigua Isola I, un altro progr; _ 

6. (L. Popidium) Ampllatum aed(ilem) 
Lorei, Vicinae, o(rant) u(t) f(acias). Vis et dormis? [19, 

. 233, 8] 

e, P9CO di là, il ricordo graffito: 

7. Arruntius hic fuit cum Tiburtlno [17, 264, 43]. 

Ve ne è quanto basta, ed oltre. Infatti, dalle dirette 
raccomandazioni dell' abitatore della casa, Tiburlinus ro
gat dei programmi 1- e 2, alle invocazioni a Loreius dei 
programmi 3 e 4, la ben nota gamma della rumorosa 
propaganda elettorale pompeiana ascende nello stesso 
progr. 4, al mutuo soccorso, fra l'attuale candidato, Ceio 
Secondo, ed il candidato futuro, Loreius, rlvelandoci di 
questo ultimo le aspirazioni alle cariche municipali. 

Ma tali aspirazionj, relative al futuro, non possono 
che riguardare il Duumvirato, perchè, in quanto all' Edi-
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lità, come ci dice iI progr. 5 con la sua formuli Aedills 
fave, Loreius risulta già onorato di quella carica. 

Non ci resta che riferirei all' ultimo progr. 6, zinga
resco e pittoresco insieme, perchè Loreius ci appala come 
l'idolo, non soltanto delle folle, e non già del vicinato 
amorfo, ma l'idolo specialmente, delle belle Vicinae I AI 
loro sorriso, alla toro opera d'intercessione e di sedu
zione rimette infatti le sue fortune il candidato Popidio 
Ampliato, perchè esse valgano a conquidere ed a vol
gere in suo favore nel periodo elettorale l'influente Lo
reius con tutto il seguito delle sue amiCizie e clientele. 

Ne consegue che l'ultimo Loreius Tiburlinus qui 
vivente al 79 doveva essere, come poc' anzi sospettavo, 
tuH' altro che inoltrato· negli anni. 

SI largo ascendente godeva Lore/us, per vast,e ami
cizie, aderenze e clientele, in Pompei; tanta concordia 
di sorrisi muliebri ne allietava l'esistenza; e tanta auto
rità e popolare favore riconosciamogli anche noi I 

Non per nulla, contro gli invidiosi, leggevasi qui, 
accanto alla porta d'ingresso, il motto, ora come allora 
tanto espressivo: 

Imitari decet, non Invidere [19, 234, 21] l. .. '. ** 
Assicuratici che siamo realmente davanti alla casa di 

M. Loreius Tiburlinus, entriamovi dentro, per cogliervi 
prima di ogni altra cosa quanto di singolare e di carat
teristico si impone alla nostra osservazione. 

Di là dall' esterno sedile (a - a) fiancheggiante l' in
gresso, si schiudono davanti a noi nel vestibolo, b, come 
già un tempo, i due battenti della porta monumentale, 
ornati delle originali borchie di bronzo, in due magnifici 
calchi di gesso armati sugli antichi cardini. ' 

Poco evvi da nofare intorno al vetusto ed amplis
simo atrio tuscanico (A) tranne negli ambienti l e 4, 
traccie di antiche decorazioni, finanche del I stile, le quali 
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avevano ceduto il campo, ivi come dovunque negli ultimi 
tempi, a recentissime decorazioni del IV stile. 

L'ala 3 vorrebbe per sè il nome di c Sala deiOuer
rieri. per la sua serie di Eroi nudi, campeggianti nei 
fondi rossi, armati tutti di elmo corintio, scudo tondo, 
asta e spada, e tutti variamente atteggiati, se tra quel1a 
fol1a di Armati non si inserisse la più calma elegia, col 
solito Narciso che si specchia nel fonte, e con la più 
solita Vene re intenta alla pesca, occupanti i centri della 
decorazione murale. 

Di là dall' atrio, fra un minuscolo peristilio quadro (B) 
(fig. 2) ed un grande parco (xystus) (C), si snodano in 
serie ininterrotta ninfei e vasche fra loro comunicanti a 
formarvi un euripus, il quale corre prima (e - e) da 
oriente ad occidente (fig. 3), e poi (e' - e') da setten
trione a mezzogiorno (fig. 4), alimentandosi dell'acqua 
continuamente fluente da una cascata (f) addossata al 
recinto (g) posto all' angolo nord-est del parco. 

A movimentare anèora più questo insieme di acque 
fluenti, provvedevano altre piccole e medie fontane a. 
zampilli singoli o multipli, oggi in gran parte riattivate, 
alimentate dall' acqua fornita dal castellum aquae, che 
per gli esclusivi usi di questo edificio si erge tuttora al
l'angolo N-O dell' Ilola (a' nella pianta). 

Il braccio est-ovest dell' euripo rimaneva tutto om
"ÌJreggiato da una pergola di vite, già ripristinata: il 
braccio nord-sud correva invece allo scoperto, in mezzo 
a due viali pergolati (ambulationes) oggi ricostrùiti (fig. 4), 
permettendo alle belle abitatrici di questa casa di osser
vare dalle sponde ombrose ora il placido incedere, ora 
il subitaneo tuffarsi, di palmipedi natanti alla superficie; 
ora l' inseguirsi e l'incrociarsi di sciami di pesci vario
pinti imprigionati nel vivaio. E fra poco saremo persuasi 
che i palmipedi natanti nel! earipo, come volatili soliti 
a sacrificarsi ad Iside, altro non dovevano essere che 
pingui oche. 

.. J , 
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Nelle pareti della cascata (f), come nel contiguo am
bulacro (h), lavorò alle decorazioni murali (ma per la
sciarci saggi alquanto' scadenti della sua valentia' nei 
suoi quadri di Narciso, e di Piramo e Tisbe, e peggiori 
nelle contigue scene di caccia, nell' ambulacro) un· pit
tore, Lucius, lasciandocene testimonianza nella firma, 
unica finora, Lucias pinxit, che con una pennellata bianca 
egli tracciò sul letto destro dell' antistante biclinium (I-i). 

Banchetti estivi aU' aperto, adunque, dava su questo 
biclinium Loreius Tiburiinus, al murmure della cas,cata 
e delle fontane fluenti e zampillanti, imbandendoli sovra 
una mensa che sorgeva dalle acque I Fra poco ci sarà 
chiara la ragione di una simile disposizione. 

Nel parco C, come è ampiamente dimostrato dalle 
impronte lasciate nel suolo dai vegetali e ricalcate nu-

. merosi~sime ai loro ... posti rispettivi, si passava a grado . 
a grado dagli alberi annosi del perimetro a frutici ed 
alberelli medii interposti, per· mettere capo alla vite ad 
a rampicanti varii vegetanti intorno e sopra i due viali 
fiancheggianti il braccio lungo dell' euripo. 

Tra quei filari di alberi e di. piante, poi, lungo il 
lato orientale (k) si allineava una lunga serie di anfore 
di terracotta, di mezzana grandezza, interrate ed emer
genti dal suolo per il solo collo. Si sarebbe ten,tati di 
vedere in quelle anfore ~n vivaio di pi,ante esotiche, ma 
a tale ipotesi si oppone reclsamente la constatata assenza, 
nel fondo dei vasi, dei consueti fori per agevolare la 
fuoruscita delle radici. Quei vasi adunque erano destinati 
a contenere ben altra cosa, come vedremo. 

Un organico sistema di canali sovra terra nel parco 
dimostra infine che, ad occasione dei periodici espurghi 
del braccio est-ovest dell' euripo specialmente, le' acque 
di svuotamentofossero condotte a rinfrescare le varie 
vegetazioni del parco antistante. 
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* *. 
A centro dell' intera casa, sta un Salone quadrato, 9, 

nelle cui pareti, purtroppo in istato di conservazione non 
buono, in una prima zona a fondo nero al sommo del 
podio marmorato, era riassunta l'Iliade in una serie di 
circa 20 quadri od· episodii (ne restano 15), con nomi 
latini posti a contrassegnare i vari Eroi, meno la evidente 
contaminazione che si riscontra nel nome Patroclos, 
nella parete settentrionale. 

Prima da d. a sin. nelle pareti S. ed E., e poi da 
sin. a d. nelle pareti O., N. ed E., vedonsi qui rappre
sentati, come a me pare, episodi relativi dapprima agli 
ostacoli che impedivano la caduta di Troia, con spe
ciale riguardo agli effetti dell' ira di Achille: l) la 
peste nel campo dei Greci; 2) imboscata contro Reso; 
3) cattura dei cavalli di Reso; 4) Achille corrucciato; 
5) (fig. 5, a d.):. Ambasceria ad Achille; e poi, rimosso 
ogni ostacolo, ·Ia rapida soluzione del conflitto fino alla 
fine: 6, 7, 8) combattimenti vari, fra i quali forse anche 
quello presso le navi greche; 9) Patroclo combatte nelle 
armi di Achille, e sua morte; lO) Tetide dà ad Achille 
la sua nuova armatura; 11) Automedonte mette in ordine 
la biga; [mancano lo scontro ed il finale duello]; 12) il 
corpo di Ettore trascinato dalla biga; 13) funerali di 
Patroclo; 14 (fig. 5, nei 2/3 a sin.) corse e pugilato in. 
onore dell' Eroe vendicato; 15) riscatto del corpo di 
Ettore. 

In alto, fra il podio ed i pesanti ricchi drappeggi 
fimbriati che pendono. dall' alto, come in un ampio rin
casso della parete nel quale le scene siano plasticamente 
rese, si svolge una Eracleide, che ci narra due tra le più 
famose imprese dell' Eroe, a meno che non manchi inte
ramente dalla parete nord (come è più pcobabile) a com
porre una trilogia completa, una terza impresa che re· 
moti scavatori abbiano qui sconvolta e dispersa. 
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Avanzano adunque, di qu~sta seconda e più grande 
figurazione narrativa (fig. 5 in allo) gli episodii seguenti: 
a) Ercole reclama inutilmente da Laomedonte il pattuito 
premio (i due bianchi destrieri, dono di Giove) per la libe
razione di Esione ; b) segue la punizione, con l'uccisione a 
colpi di clava di tutta la Corte Troiana, eccetto il piccolo 
Priamo; c) nozze di Esione con Telamone, auspice l'Eroe 
salvatore; d) figura, erroneamente posticipata dal pittore, 
dell' Eroe in lotta col mostro marino, dal qùale _ già Er
cole ha liberato Esione; e) Ercole dà al piccolo PÌ'iamo 
l'investitura del regn~ di Troia. 

Nell'angolo nord-ovest: a) Ercole (resta dell'episodio 
la sola sua figura) salva Deianira dall' insidia di Nesso: 

. b) un Centauro reca a Deianira_ da parte di- Nesso,· ed 
in uno· scatolo che si direbbe uscire da uno dei nostri 
odierni negozii di mode, la ferale camicia avvelenata; 
c) l'Eroe, preso da furiosa pazzia, si stende sulla pira, 
e~ -con l'aiuto dell' amico Filottete che gli usa la carità· . 
di dar fuoco alla catasta.,., se ne va in fiamme. 

In vista anche del vetusto e logoro pavimento ce
mentizio, a disegno geometrico di tessere bianche, di
questo Salone, nulla si oppone a credere che le due 
descritte serie di pitture narrative risalgano, come opere 
del Il stile che tali pitture' narrative predilesse, alla fine 
dell' Età Repubblicana. In tal caso è evidente che qui 
Iliade ed Eracleidefurono volute a decorazione delle 
pareti dal primo Loreius che abitò questa casa, rIspetti
vamente per la sua duplice qualità, di Poeta, e di ori
ginario di Tibur, il cui precipuo nume tutelare fu Ercole: 
C. I. L" XIV, pago 367. 

Riuscendo da questo bel Salone, sui cui muri este
riori (I, I,) solo in p~rte si conservano altre c;lue pitture 
di Lucius, cioè Venere navigante nella conchiglia, ed 
Orfeo .che incanta le belve _. il tema da commentare fù 
qui evidentemente Amore e Poesia - eccoci (in m, m), 
nel lato opposto a quello della .cascata, di fronte apit-
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ture nelle quali - posto che debbansl alla mano dello 
stesso artista - bisogna convenire che Lucius superò 
sè stesso. 

Separato in due metà, è Il il noto gruppo di Diana 
ed Atteone (fig. 6), ai lati del vano d'ingresso ad una 
saletta (oecus), (lO), che apre sul parco una sua grande 
finestra. 

Questo oecus a fondo bianco (fig. 7) è del più grande 
Interesse in primo luogo per le sue vaghissime decora
zioni di IV stite, dalle prospettive architettoniche ricche 
ed armoniosamente colorate, e dai ricchissimi fregi ra
bescati: il tutto completato da un bel soffitto a cassettoni 
policromi, ora diligentemente ricomposto, col quale è nel 
contrasto più evidente. la mancanza di un qualsiasi pa
vimento. 

_ Ma esso è, in secondo luogo, sommamente impor
tante per le vere rivelazioni che ci offre, e per la via 
che ci schiude per intendere tante cose ... Di qui la parva 
favilla, in una parola, onde di vivida luce si irradierà il 
nostro cammino ulteriore In questa casa singolarissima. 

E di fatto. 
Dei quattro medaglioni, che già in serie occhieggia

vano un di dagli angoli dell' ambiente, l'- uno, salvatosi 
all"angolo nord-est (fig. 8) esibisce un Satiro ed una Bac
cante, coronati, offrentisi a vicenda il vino contenuto in un 
kantharos; e l'altro, all' angolo nord-ovest (fig. 9), sper
duto da precedenti esploratori, recuperato e restituito ora 
al suo posto originario,ci presenta il busto di un' altra 
Baccantina coronata, libante, e, per una virtuosità del
l'artista che la dipinse, con l'effetto ulteriore che la coppa 
di chiaro cristallo nella quale ella beve con tanto gusto 
e compiacimento non ci priva del suo giovanile sorriso, 
che resta visibile. 

Doni della mensa, dunque, mostravano in complesso 
un di questi quattro medaglioni, come ai doni della Na
tura, nel suo rifiorire e nella fruttificazione in ispecie di 

./ 
_._-_._----~-



" 
<. 

-:- -

M. . Della Corte 

pingui messi, alludono Indubbiamente, delle quattro Sta
gioni dell' anno, le sole Primavera ed Estate (figg. lO e 
Il) qui, ora come nell'.antichità, presenti (questa ultima, ~i 
noti di passaggio, è un vero capolavoro, una piccola me
ravigliosa miniatura). E taccio poi di una Cerere e di una 
Danae del fregio, le quali per la loro intima essenza 
ben s'inquadrano nella ·medesima concezione. 

Un altro ed ultimo piccolo capolavoro, un calvo 
Sacerdote d' Iside nella caratteri~tica bianca tunica Untea, 
col slstro nella destra e la secchia dell' acqua s,acra del 
Nilo infilata all'avambraccio sinistro (fig. 12), rivela in mo
do egualmente indubbio t:!a quale divinilà qui credevasl e 
proclamavasi derivare all' uomo ogni bene ed ogni ,agio 
di vita. Tutta, infatti, si eccita e si ridesta (slstro) la 
Natura alla benefica inondazione del Nilo (secchio del
l'acqua del sacro Fiume), anche secondo l'interpretazione 
di questi attributi presso Plutarco (Is. et Osir., 63). 

Ma il ritrattino è contrassegnato da un'epigrafe: 
Amplus alumnus, Tlburs I ... [Not. d. Sc., 1927, p. 113, 
fig. lO]. E Tiburs vale Tiburlinus I ... Ed i programmi 
elettorali esterni ci hanno già detto che questa è la casa 
di M. Loreius Tiburlinus I... Dunque? 

'Il ritrattino', evidentemente commemorativo, riproduce 
le sembianze di un Antenato omonimo, l'avo 'probabil
mente, come avanti ho detto, dell' ultimo proprietario. 
Amplus .alumnus •.. I? Di che cosa? Del culto d' Isidel 
Cioè: Il ben noto, zelantissimo Sacerdote, e famoso pro
pugnatore in Pompei del calto d' Iside. 

Ma, se cosi stanno le cose, non è da revocarsi in 
dubbio che Iside, o sola, o nella consueta Trlade, e non 
altro, fu il Nume che nell'antichità, in una statua preziosa 
(senza dubbio trafugata dai remoti èsploratori di questa 
casa) troneggiava in questo ambiente al posto ~' onore 
in un tabernacolo /igneo, del quale ci perviene il solo 
incavo rettangolare al centro della parete occidentale che 
fa da fondo all' ambiente (fig. 7). E, con ciò, il nostro 
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oecus cessa, di esse'r tale, per assumere il carattere di vero 
e proprio Sacello lsiaco: E, se è cosi, la manc~nza qui 
c~nstatata di un ·qualslasi pavimento nel suolo può perfino 
sospettarsi essere dovuta ad esigenze rituali l... E tale 
sospetto rasenterà la certezza quando tutto avremo detto. 

Meri ricordi del passato soltanto sono qui rievocati ? 
O dobbiamo anche vedervi allusioni ad attività ed a va
cazioni di. chi viveva qui fra il 50 ed il 79, dal momento 
che a tale epoca discendono queste pitture murali del IV 
stile del Sacello ed i constatati adattamenti dell'ambiente? 

La risposta è chiara ed altrettanto sicura. M. Loreius 
Tfburlinus funior qui vivente al 79, e già a noi cosi ben 
noto attraverso la propaganda elettorale letta sulla fac
ciata della casa, era anche lui, continuando la tradizione 
avita e patema, un Sacerdote ti' lside. 

* * * 
Nozioni di questo genere ci vengono confermate in 

sussidio degli elementi già, esposti, da UII rapido esame, 
sia delle -,suppellettili qui raccolte, sia di quanto anima 
e decora cosi le aiuole, come le pareti del giardino. È 
una documentazione abbondantissima, esauriente. Infatti: 

In primo luogo. - Costituiscono il sistema d'illumi
nazion'e della casa - e si badi, solo per quel tanto che 
a noi ne perviene - circa 20 lucerne. Ora è degno di 
nota. il fatto che ben undici fra esse hanno l'anello ver
ticale a tergo, onde prestavansi sicuramente, sospese al 
muri In serle, per illuminazioni di carattere festivo; ma è 
più degno di nota ancora, che le due sole lucerne di bronzo 
che ci pervengano recano sull' ansa l'una una protome 
diOioveAmmone, l'altra un bel Fiore di loto (fig. 13). 

In secondo luogo. - Popolavano il piccolo peristi
lio B da un lato, si noti, un marmoreo Ibis in lolta con 
un serpentello (fig. 13 a) e dall' altro non meno di nove 
statuette di Re e Divinità egizii, della solita maiolica 
chiara ricoperta di verde smalto vitreo, tutte raccolte in 

13 
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frammenti, meno' due imagini intere, l'una di un Farao
ne, e l'altra del dio Bes (fig. 14). 

In terzo luogo. - Occupano le sponde del braccio 
est-ovest (e - e) dell' euripo (fig. 3), per richiamarei 
·alf Egitto ed al Sacro Nilo in piena, 'dapprima un cor
pulento Genio fluviale, vecchio, barbato, con ramo di 
palma nella destra, dunque il Nilo in persona (fig. 15), 
al posto d'onore ed insieme al posto logicamente ad 
esso" spettante, al margine orientale, cioè presso la ca~ 
scata dalla quale originavasi tutto l' euripo; e .poi, sul 
margine meridionale, epperò rivolti al Nord, procedendo 
da ovest ad est, questi altri marmi (fig. 16): 

Un bustino senile~.barbato, il quale, per ritornare quale 
esso fu un Qiove-Serapide, di null' altro ha bisogno ch'e del 
perduto "alathos dcolmo, d~ inserirsi nel cavo conico 
della testa ampiamente coronata di larghe foglie ricadenti; , 

U n Leone che sbrana un' antilope abbattuta; 
Una bellissima Sfinge, 'accovacciata, a testa mulie

bre. E si noti che Sfingi muliebri sono pure i rilievi di 
una mensa marmorea nel mezzo del parco, presso il pri
mitivo triclinio estivo rasato al suolo (o). 

pn Erma Faraonico, giovanile, stilizzato, la riccia 
capigliatura coronata di foglie ricadenti. 

Sul margine settentrionale, epperò rivolti al Sole, si 
allineano poi (fig. 17): 

Un altro Leone, a' cui rimane la sola testa della 
preda divorata; 

Una Tavola votiva, . onde emerge una bellissima pro
tome muliebre sorridente; 

Un Bambino avvinghiato da una serpe; 
Un fanciullo-satiretto, in posa di Orante, la faccia e le 

palme levate verso il sole. Dunque, un Adoratore del sole. 
Un Levriere che addenta una lepre (fig. 18) (1). 

(1) La riferita disposisione dei marmi è quella indicata 
dai documenti dello Bcavo. 

,,. 
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. In quarto luogo. - Nella parete dell' ambulacro h 
Lucius non senza una ragione ebbe l'incarico di ritrarre, 
come -meglio seppe, in libertà, la fauna propria del Con
tinente Africano, esibendoci antilopi e tigri, bue e leo
pardo, lepre, cervo e leonessa. 

E fauna sempre del Continente Africano Lucius rese 
pure quando alfine si cimentò in un grandioso quadro 
movimentato, che purtroppo ci perviene mutilo, sulla pa
rete esterna (o) del sacello, verso il parco. Nel b~n noto 
atteggiamento di S. Giorgio, appare ivi nell' alto un Cac
ciatore nell' atto che è per trafiggere con un lungo ve
nabulo CIna belva (svanita dalla parete) al grido eccita
tore di un servo accorrente a piedi, trafelato, gestico
lante, in gambale e leggiero vesti mento, che gli arreca 
ancora due venabuli. Fra le rupi, da un lato un serpente 
~'per lanciarsi contro un volatile fermo; dall' altro è un 
leopardo accovacciatq. 

Il caratteristico ambiente finora descritto, intonato ad 
un culto cosi profondamente naturalistico quale è il culto 
Islaco, si completa nel modo più singolare con I motivi 
monocromi bianchi dei pilastri rossi (p - p) su questo 
braccio dell' eurlpo (fig. 3). Ogni pilastro, infatti, nella 
faccia rivolta all' intercolunnlo, con uniformità non mai 
turbata, reca il Disco solare sostenuto da una leggi era 
elegantissima colonnina corlntia. Non meno, dunque, di 
sedici volte questi' Dischi solari richiamano ad Osiride. 

Ed ancora. Nelle faccle interne, i pilastri stessi, al 
, pari dei pilastri ergentisi tra i quadri di Lucius nella pa
rete dell'ambulacro, recano ognuno un Erma egizio, sti
lizzato, virile o muliebre, probabilmente Faraonico. Ed 
in tutti questi ermi, a metà dell'altezza, è costantemente 
infisso un chiodo per la evidente sospensione cosi di 
grandi festoni di rami e fiori, come delle già sopra men;' 
zionate lucernine pensili nelle solenni ricorrenze che si 
celebravano in questo, che ormai chiameremo i\ c Portico 
degli. Ermi • • 
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L'uniformità di questo motivo si interrompeva solo 
sui due pilastri anteriori (p' -p') fiancheggianti il Tem
pietto sovrapposto al punto d' incroçio dei due bracci 
dell' euripo (fig. 19). Quivi, a giudicare dai considerevoli 
avanzi che tuttora vedonsi sul pilastro sinistro, si svi
luppavano quasi interamente Figure stilizzate di Sacer
doti lsiaci, in· bianchi lini., calvi, rugosi, in atteggiamento 
e gesto evidentemente rituali. ' 

Ultimo argomento. - Si sono finora Incontrate ed 
esplorate in Pompei non poche case di Isiaci, ultima fra 
queste la casa di P. Cornelius Tages (I, VII, 10-12), che 
arricchi il nostro patrimonio artistico, or sono sei· anni, 
del magnifico Efebo in bronzo a tutti noto. 

In tutte quelle case, ma specie in quella di'Cornelius 
Tages dove anche oggi permangono traccie visibilissime 
di certi apprestamenti, In modico spazio e con mezzi 
molto modesti, non si rinunziava all'occorrenza, a ripro
durre in una tenue e scialba parvenza, la inondazione 
del Nilo in piena. 

In quei casi, però, la mess' in scena doveva servire 
solo a rievocare in qualche modo, ora ad u1'\ patrizio 
che aveva visitato la lontana Contrada, ora ad un mer
cante arricchitosi col commercio transmarino (e tale è 
il caso di Comelius Tages), la pingue lontana Regione, 
cui tanto fascino aggiungevano fauna e flora esotiche, 
leggende di Pigmei e Monumenti millenarii, che· in pae
saggi dipinti e musivi tanto e dovunque si erano po
polarlzzati. 

Si pensi a quanto farà un po' più tardi, proprio a 
Tibur nella sua Villa, Adriano che ben conobbe l'Egitto. 
Tutto nel Canopo egli volle concentrato quanto potesse 
ricordargli l'Egitto lontano, e rievocargliene le visioni. 

Qui invece, nella casa del Sacerdote, anzi di una 
famiglia di Sacerdoti (siaci, le cose vanno . ben· differen
temente. Qui l'ambiente (un vasto parco del. quale si 
cerca invano l'eguale in Pompei), e percorso, da . un lu~gQ 



eUrlpo, è subordinato all' idea ed a questa coordinatot e 
non già viceversa. 

Qui, infatti, bastava al momento opportuno dar libero 
corso all' afflusso del condotto, ed occludere i normali 
canali di scarico, perchè r euripo ridondasse sul serio 
in una considerevole generale inondazione, sommergendo 
viali ed aiuole, sculture e ninfei e piante e fiori, nelle 
rituali celebrazioni lsiache, mentre per il più rituale sim
posio di letizia ridondava dei doni della mensa il bicli
"ium~ presso il Genio del Nilo, con la sua tavola emer
gente dalle acque, cosi precisamente come tante volte 
cl mostrano le pitture murali e tante opere musive (in 
prima- quella notissima di Palestrina) Egizi; e Pigmei 
bacchèttantl sovra triclinii o mense lunate, a sigma, ~ du
rante r inondazione. 

Nè. l' effeHo era pari in un primo tempo, allorchè il 
simposio tenevasi sul vero e proprio triclinio (o), ad oriente 
del nlnfeo principale del braccio nord-sud dell' euripo. Il 
suolo in dolce pendio dovè un giorno decidere Tiburtinus, 
per la salute sua e per quella dei suoi ospiti, a preferire 
un posto... più asciutto, il posto dell' ultimo biclinium 
(1;......1), rasando al suolo (se ne vede però a fior di terra 
la muratura stroncata) il tricllnio primitivo, per uscire 
dal quale ci sarebbe voluto ·poco meno che una zattera. 

Ancora. Si noti che a tergo del biclinium, nel re
cinto g, gelosamente protetto dal suo grosso coperchio, 
vedesi In terra piantato fino alt' orlo, un unico dolio, il 
quale, mentre nulla ha di comune con una cella vinaria, 
conferisce a completare opportunamente, come nella pit
tura murale e nel musaico, questo reale ed effettivo 
Paesaggio Nilotico artificialmente ottenuto, contenendo 
forse senza dubbio alcuno, la sacra acqua del Nilo. 

E le 44 anfore del parco (fig. 20), allora, senza fori 
nei fondi epperò, come già dicevo, improprie per pian
tine d'alberi, può apparir chiaro ora che contenevano 
anch' esse, nella casa del Sacerdote d' Iside, acqua del 
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sacro Fiume, . a disposizione dei fedeli che ne abbiso- ' 
gnassero. 

Intanto ci si presenta in questa casa un fenomeno 
che a tutta prima si' giudicherebbe strano. 

Come una prima volta sul vano d'ingresso al Sa
cello Isiaco (m - m>. (fig. 6), cosi pure sotto il Tempietto~ 
ali' incrocio dei due bracci deli' euripo (r - r), anche qui 
fra loro separate (da u~ vivaio di pesci dipinti nell' ab
side) si incontrano ancora una volta (fig. 21) le imagini 
di c Diana al bagno» e di c Atteone assalito dai ,cani»" 
negli stessi atteggiamenti già mostrati, accanto a due 
paesaggi che sono, in corrispondenza dell' una sacro ad 
Apollo, in corrispondenza dell' altro sacro a Diana. 

E si aggiunga la constatazione che questi due pae
saggi, identici salvo lievissime varianti ed abbreviazioni, 
ritornano sul fondo· nero degli ambulacri (s-s) del pic
colo peristilio I 

Tutto questo, non può essere accaduto per caso, e 
se ne deve indagare la ragione, in una casa nella quale 
dalle decorazioni murali alle suppellettili, dalle sculture 
alla topografia, come già si è visto: tutto obbedisce or
ganicamente ad un' idea informatrice che domina l'in
sieme. 

c Era un cacciaiore Loreiu$ Tiburtinus P» La domanda 
si presenterebbe spontanea, e la risposta affermativa sem
brerebbe anche soddisfarei ove il mito di Atteone, qui 
tanto prediletto di aversene due repliche, venisse consi
derato nel suo lato puramente esteriore e superficiale. 

Presentiamoci invece il mito nella sua intima signi
ficazione naturatistica, e la Sfinge ci rileverà il segreto. 

CI sarà subito manifesto, infatti, che qui dove tanti 
elementi furono accumulati 'per esaltare la benefica, pe
riodica inondazione del Nilo, nulla di meglio si seppe 
collocare in capo ai due bracci dell' euripo, come sim
simbolo specifico del male al quale il Nilo in piena reca 
rimedio, che il mito di Atteone nel quale gli antichi 
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adombrarono il rigoglio delle stagioni frugifere e frut
tifere (Atteone) minacciato dalf arsura della canicola 
(Siri o, cani mordenti). 

E, di sfuggita, vale la pena di' notare ulteriormente, 
quanta efficacia conferisca al mito nella sua interpreta
zione naturalisti ca, .il contrasto (donde la separazione del 
classico gruppo in due metà) della frescura delle acque 
scorrenti in regione rupestre, alla quale si reca a chie
dere refrigerio la bella' dea nella intera nudita delle sue 
membra. 

E se ciò è pur vero, incalziamo la Sfinge. E non 
Invano essa si lascerà interrogare, e dallo stesso punto 
di vista, circa la presenza e la significazione degli, altri 
due soggetti dipinti ai lati della cascata (f) (fig. 22). 

La spiegazione è nel medesimo concetto: ,i ,tristi 
effetti del solleone, dall' un canto sul bel mondo dei fiori 
(Narciso), e dall' altro, sui corsi d'acqua (Piramo e Tisbe). 

Pel mito di Narciso il simbolo apparirà evidente e 
chiaro' fin dal primo momento. Per quello di Piramo e 
Tisbe, va osservato che, prima di diffondersi universal
mente come la ben nota storia Ovidiana dei due infelici 
Amanti Babilonesi, hella saga greca ed ellenistica questo 
ultimo mito rappresentò l'amplesso e la fusione della 
sorgente Tisbe nel fiume della Cilicia Piramo, il cui 
nome etimologicamente tanto è altronde espressivo, rife
rito all' epoca della scarsezza delle acq ue nei giorni ca
nicolari. 

E la bella allegOria si chiude e si conclude con la 
statua di un giacente adolescente Ermafrodita, oggi 
esposta nel parco in luogo d'onore in uno dei depredati 
tempietti-nlnfel dell' euripo, ma in realtà trovata un po' 
più lungi, sul suolo (fifg. 23). 

Stroncata come essa, è dei piedi, è facile intendere 
come la statua di questo Essere androgino, simboleg
giante nella universale produzione la forza erompente 
della Natura, statua fatta per essere veduta obliquamente 
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dall' alto, non poteva . che essere incastrata nel margine 
di un' aiuola fiorita, allo svolto di un vialetto del parco: 
gemma di candido marmo, incastonata nella poli cromia 
dei fiori, simbolo dei simboli, nell' esaltazione del doni 
della Natura I 

* 
** 

Veniamo ora al poeta Tiburlinus, cioè al capostipite '.. 
della stirpe di Lorei, Sacerdoti d' Iside, trapiantatosida : 
Tibur a Pompei, poco dopo l'anno 80 avo C., con la ... ~>: 
deduzione della Colonia Romana. \ 

In poche parole mi sbrigherò di quesf altro argo· 
mento' non meno interessante. . 

Nel 1883, sulla parete esterna occidentale del Teatro 
coperto, si rinvennero, graffiti da una sola e medesima 
mano, otto frammenti, di brevi carmi erotici in versi ele
giaci, l'uno dei quali, quasi conservato per intero, ac
compagnato dalla .firma dell' autore: Tiburlinus epoese. 

E sarà bene aver presente qualcuno di questi carmi, 
specie quello seguito dalla firma, per farci un' idea, ap
prossimativa quanto si vuole, dei pregi del nostro Poeta 
tuti' altro che trascurabiIi (1). Il Buecheler, il Baehrens, 
il Mau ed altri si industriarono ad integrare gli' inizii 
mutili di questi primi due distici. 

C. IV, 4966: 
Quld /IJI I Vi me oculi pos(t)quam deducxtls in ignem, 
Non aquaJm vestrei$largijicatis geneis, 
VerumJnon possunt lacrumae restinguere Ilam(m)am I 
NunJc ossa incendunt, , tabifican(t)que animum i 

Tiburlinus epoese. 

(1) Cfr. v. A. TBDJlSCBI. - Un poeta IllM'lino CI Pompei l' 
In c Boli. Storico Arc1&eoJ.· di fivol; I. 1, 9 (1919). 
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cioè: 
Che avvenne ohlmè"I?.. Nel fuoco m'adduceste 
Pupille mie I •.. Ed asciutte rimanete l? .. 
Ma il pianto, ohimè l non val contro tal fiamma 
Che infine all' ossa e all' animo mi strugge r .•• 

Tiburtlno scrisse. 
Da un altro breve carme, non finito, emerge dal 

lato letterario che Tiburlinas amava i bisticci come da 
veniam at veniam, ed usava volentieri, in quanto ai" verbi, 
le forme contratte in luogo delle normali. Accanto al 
dedacxtis dell' un carmè, ricorre infatti misti in questo 
altro carme, indirizzato ad un giovinetto (homo •... , Flos 

_, "" "~ Veneris) : 

C. IV, 4971 : 

Sei qaid amor valeat nostei, sei te hominem scis, 
Commiseresce mei~ da veniam at veniam 
Plos Venerls, m/hi de ...• 

cioè: 

Uomo non sei, nè sai che valga amore, 
Se non permetti, me commiserando, 
." Ch' io venga a te ... , di Venere bocciuolo I ..• 

Con la gentile cooperazione dell' ottimo amico, Prof. 
Marco Oaldi, mi è grato ora potere esibire - integrato 
~ei suoi inizi mancanti - anche quest' altro distico," nel 
quale il motivo della amoris fiamma già incontrato nel 
primo carme ritorna e si trasforma nell' altro motivo, 
proverbiale, dell' c eternità dell' amore.J tanto affine al 
Dantesco c Amor ch'a cor gentil ratto s'apprende. : 

C. IV, 4967: 

Sic nobis] veicinei incendia participanturJ 

Igni/eraml flammam tradere atei Ilceat I 
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cioè: 

Fuoco d'amor s'apprende anche al vicino, 
Perchè la face accesa si tramandi I . 

Sul probabile tema dà me intravisto (derisione dei 
gloriosi.... della pugna erotica) è dubbio che non col
gano proprio nel segno le integrazioni propostemi dagli 
amici Proff. Oaldi e Pierleoni per quest' ultimo distico: 

Vim mucronis] habereaiunt, eundemque locare / ... 
Frigiditatem a]deo condere uti liceat (1). 

cioè: 

Forza ?I... Dicon d'averne I... e da prestarne I 
Perchè la lor paralisi... s' asconda I... ' 

Ed eccoci fatta un' idea del valore e dei pregi poe
tici di Tiburtinus. 

Ma noi siamo nella casa di M. Loreius Tiburtinus/ ... 
Dunque? Si direbbe che siamo nella c Casa del Poeta» I 

Se non che i canni, e .per la loro ortografia arcaiz-' 
zante come si è visto, e per la parete di Il stile sulla 
quale furono scritti, risalgono sicuramente alfetà Sullana. ' 
Dunque il poeta dovrebbe essere, non l'ultimo abitatore 
vivente in questa casa l'anno '79, ma il suo omoilimo, 
l'avo indubbiamente, fiorito in quella età, cioè, senza 
possibilità di dubbio, quello stesso cittadino che dal 
piccolo ritratto nel Sacello Isiaco già apprendemmo a 
conoscere come il c famoso propagatore in Pompei del 
culto d' Iside » • 

Sacerdot~, adunque, e poeta insieme fu quel TibufS, 
o Loreius Tiburtinus, avo delf omonimo Loreius, sacer
dote d' Iside anche lui, ultimo abitatore di qu~sta casa. 

(1) Vedi: PBTRONI, &Igricon, c. 1M, per v8tld6rs, esatto 
pa.rallelo del Tiburtiniano locare; ibid., Co 13i, per la migliore 
giusttllcazione del supplemento frigldtlas 'adottato per l' in
tegrazione del pentametro. 
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Vogliamo confermarci in questa opinione? Non dob-
. biamo che volgere uno sguardo alle due maggiori scul
ture ergentisi di là dal c Portico degli ermi», e delle 
quali non ci eravamo finora occupati. Sono esse una 
Musa difficile ad identificarsi per la perdita dell' attributo 
già sostenuto dalla destra che sola sporge dall' himation 
in cui essa si ammanta; I~ altra è una sicura Polymnia 
(fig. 24). Dunque due Muse I .E nulla di più significativo 
- bisogna convenirne - si desiderebbe incontrare nella 
casa di nn poeta I 

Ma le statue qui stanti nell' antichità, rinvenute ed 
asportate da remoti scava tori, non due erano quante ce 
ne pervengono, ma nè più nè meo che nove, quante ne 
attestano le basi· tuttora al loro posto (t-t) ed il tempietto 
centrale all' incontro dei bracci dell' euripo lo •• Dunque ? •. 

Le ip9tesi diventano certezza. E, dalle statue delle 
c caste Vergini d~1 Parnaso» al dipinto già ricordato di 
c Orfeo che incanta le belve», all' c Iliade ed all' Era
cleide» brevemente narrate nelle pareti del Salone, è 
chiaro ad~sso che in queste pareti. tlltto un Inno fu sciolto 
dal Poeta alla sublime A rte delle arti, nel! esaltazion~ 
delle Muse divine ispiratrici, di Orfeo primo alunno 
delle Muse, dell' Iliade e dell' Eracleide i poemi più fa
mosi delf antichità. 

* •• 
Prima ~i uscire da questo monumento per tanti ri

spetti singolarissimo, e dal quale abbiamo ricavato cosI 
utili insegnamenti, una forza arcana ci attira a sè, Irre
sistibile, dal cubicolo centrale, 2 (parete S.), del lato oc
cidentale delf atrio . 

Cediamo all' invito I 
Un giovanile sorriso muliebre (fig. 25), incantevole, 

pieno di compostezza di digQità e decoro insieme, varca 
I millennii e ci accoglie come una carezza, con una gra-
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zia incomparabile mista .di benevola penetrazione e di 
intimo compiacimento.' . 

Paghiamo Il nostro tributo di ammirazione e di omag~ 
glo alla serena puella I 

Essa è lieta di rivivere, e di sorrider~ a duemila 
anni di distanza, per la gioia degli occhi nostri aneli, per 
il conforto dei cuori in tumulto, che Ella avvince e .placa 
e rasserena ..•. 

E queste pareti, gelose di custodire sI casta e flori
da primavera, pare risuonino ancora del suo loquace cin
guettio, della sua gaia spensieratezza, e di rimando pare 
.augurino a lei, col motto di un altro antico vate Pom~ 

peiano, realizzato pei secoli : 
Sic tibi contingat semper flore re, [Lore/a] I 
Contingat forma, sisque puella diu 1(1) 

E ... I. florida di eterna giovinezza ....• , fiera della lode 
che le spetta. .... , lieta di riavere un nome. ...• , dalla lon
tananza dei milleniiannullata dalla sua Imagine soave .... , 
sorride •.... , sorride .•... la vezzosa puella •..•. , Loreia 
Marci liliD I (2). 

(1) No'. d. 8C., 1916. p. i86. 
(!) Per prove od indizi validi si lasciano riconoscere :fi

nora quali Pompemn4 tIO-Vi (nell' imponente novero di famiglie 
pompeiane di pretto nomè romano) accanto ai nostri Ltwei, 
solo i Casri, ed i Coeli, occupanti anch' 8ssi due case fra le 
più fastòse di Pompei. Vedi: CGse ed AbilGnU, Botto i DD. 

119-18 e 3M-335,rlspettivamente. 
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Qualche cenno sulle vicende edilizie 
e decorative della casa . 

La primitiva muratura cosi della facciata come del
l'atrio, in opera quadrata di grossi blocchi di calcare 
·del .Sarno fra loro concatenati ed intessuti di opera in
certa di pietra Vesuviana, opera la quale ritorna poi .in 
non pochi punti dei muri perimetrali, ci pone qui in 
presenza di una delle più vetustecostruzioni pompeiane, 
risalente almeno al ·111 sec. av.· C. nel suo primitivo im· 

··pianto. 
Con· questa cronologia si accordano da un lato le 

dimensioni dell'atrio tuscanicoriferite al piede italico, in 
piedi 33 X 48 (= m. 9 X 13,40), e dall' altro le poche 
soglie qua e là ~uperstiti, di pietra vesuviana e di tra
vertino, mentre in più punti mancano del tutto. 

In quanto ai pavimenti, di data relativamente più 
recente, essi sono in massima parte di opera cementizia 
o di mattone pesto, dove . affatto semplici, come negli 
ambulacri del pelistilio,.e dove cosparsi di tesserine bian
chè, a formarvi, nel vestibolo, una rete di rombi, e nel 
salone 9 un .grande rOsone centrale in campo di stelline 
limitato da un 'meandro rettilineo, mentre nell'atrio inter
rompono l'uniformità del coccio pesto radi quadretti esa .. 
gonall di marmo bianco, o informi piastrelle policrome. 
NelSaceUo ISiaco, come in qualche altro ambiente, i 
pavimenti sono scomparsi (se mai ve ne furono, perchè 
poterono essere anche di legno), mentre un pavimento 
musivo più tardo ancora, bianco uniforme, meno uno 
schematico fiore a viticci nero nella soglia, s'Incontra 
unicamente nel cubicolo Il. . 

I 
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Con l'età degli Indicati pavimenti cementizi .possono 
bene andare associati i considerevoli avanzi dei fregi 
della decorazione di I stile tuttora al loro posto visibili 
nei cubicoli 1 e 4, ivi molto tardi raccordati con le più 
recenti decoraziolli di IV stile le quali, dove più dove 
meno curate, rappresentano il generale ornamento . della 
casa, databile dagli anni successivi al terremoto del
l'anno 63. 

Come decorazioni murali intermedie, del II stile, 'come 
a suo luogo ho detto, debbono riguardarsi le pareti del 
Salone 9 con le due sovrapposte zone di pitture narra
tive già descritte. 

Uno sguardo al rilievo topografico (fig. 1) basta a 
chiarire eloquentemente l'Invadenza dei coloni Lorei 
esercitatasi anche in tempi relativamente tardi ai danni 
della famiglia dei Messi, allorchè, facendo buon viso a cat
tivo giuoco, questi dovettero cedere a quelli l'ambiente 8, 
per restringersi in uno spazio ancora più angusto. 

Le pitture murali. 

Oltre a tutto quanto di caratteristico è stato già 
avanti notato, meritano menzione i restanti soggetti trat
tati nelle decorazioni parietali della casa. . 

Nel cubicolo 2. Nei campi gialli laterali delle pareti 
N. e S. erano contrapposti quattro Medaglioni-ritratti di 
m.O,26 di diam., e cioè: a) Loreia (fig. 25); b) Matrona 
più m.atura; c) luvenis, sotto le eroiche sembianze di 
Paride con pedum, ed Erote sulla spalla; d) altro luve
nis (1) quasi in tutto perito. Dei quadri centrali, di 
m. 0,412, resta solo sulla parete S. il Ratto di Europa, 
di bella colorazione; e, dei motivi minori dei riquadri 
laterali, restano nella parete O. due Menadi con tirso, in 
veli, Iibrate in aria. Si conservano, infine, i quattro qua
dretti (m. 0,30 X 0,10) animanti In giù i motivi architet
tonici al centro di ciascuna parete. Tali quadretti, mo-
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nocromi - bianchicci su fondo azzurrino, riproducono: 
a) un Puer cacciatore che' sta per ferire un cervo; 
b) altro Puer che cimenta un cane ringhioso stando se
duto per terra; c) altro Puer cacciatore che rincorre una 
lepre a sin.; d) (m. 0,54 X 12): due Pueri pugilisti, che 
stanno per iniziare la lotta, nel campo limitato da due 
alberelli e due ermi di divinità. 

Nell'ambiente 3. Campeggiano nei fondi della deco
razione a fondo rosso negli scompartimenti laterali, er
gendosi da pianetti verdastri, Guerrieri nudi, armati tutti 
di elmo corintio, scudo circolare ed asta, alti m. 0,20 : 
1 di prospetto; 2 e 3 in terza d,; 4 incedente a d.; 5 in 
riposo, in terza a sin.; 6 si fa solecchio volgendosi a d.; 
mentre dei motivi campeggianti nel riquadri mediani re
stano: a) Narciso, seduto su roccia, che si specchia 
nella sottostante fonte; b) Venere alla pesca con ia lenza, 
seduta su di uno scoglio a sin. 

Nel cubicolo 5. Si alternavano qui, in quadretti di 
m. 0,32 X 0,13, con frettolosi e schematici Paesaggi ar
chitettonici con vedutine dell' Egitto (1), Coppie di- uccelli 
contrapposti, intenti qui a beccare per terra delle gelse 
o lumache, Il incedenti fra pianticelle in cerca di cibo. 

Nell'ambulacro del peristilio. Oltre i già menzionati 
due Paesaggi, sacri f uno od Apollo e faltro a Diana, 
notansi qui, monocromi gialli, due Cigni volanti larghi 
m. 0,10, ed. un Uccello stante. 

Nel cubicolo 11, a fondo giallo, restano tre dei late~ 
rali Leoni o Orifi alati librati in aria, alti m. 0,15; ed, 
al centro O., un quadro di m.O,402, con Leone che rin
corre un cervo. 

Nel. cubicolo 12, a fondo bianco, oltre due Cigni 
volanti, di m. 0,20, adornano le pareti a motivi architetto
nici due Medaglioni (diam. 0,17), con schematici Paesaggi 
animati da viandanti, e tre.quadretti, di m. 0,11 X 0,22, con 
Paesaggi schematici anch' essi. 

' .. 
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Ne resi conto in Notizie degli Scavi, anno 1927, 
p. 109 sgg. Gioverà soltanto qui richiamare .l'attenzione 
sovra il praenomen Marcus, graffito su una colonna del 
peristilio, potendo· esso alludere ad uno dei Lorei Tibur
tini, forse all' ultimo. 

Devo poi soggiungere che la latrina 7, oltre ad 
averci dato sull'ingresso la curiosa iscrizione 'graffita, 
[8emper] ubique lortis hoeeum fe[m]i[nls} a[gam] ?/ ... , 
ci dà ora, dopo un migliore esame del suo muro esterno, 
un' altra e più caratteristica epigràfe, graffita su due bloc
chetti di tufo sovrapposti della nuda muratura: Mentula . 
lli hs. 

Quando il primo titolo era solo, qualche dubbio .po
teva nutrirsi sulla opportunità dei supplementi integrativi 
da me per esso prop9sti. Troppo chiaro ...•.. è ora "il se
condo titolo, per topografia. e per contenuto tanlo vicino 
al .primo, . e nel quale si enuncia che c non meno di "cin
que sesterzi. chiede lo serlptor per... locare l' Qggetto 
indicato l (Vedi il 3° ,carme di Tiburtinus). 

I due titoletti, come non possono scindersi· dai ri
cordi di qualcuno ·degli abitatori della casa (resti pure 
questo qualcuno indeterminato), cosi e ciò è men dubbio 
ancora, rivelano la mente e la mano di un. .. vecchietto, 
.•• gloriosus dei suoi· senili. sucessi. 

Le suppellettili. 

Le pareti" dei .cubicoli ·d·ell'atrioperforate,.i muri del 
Salone 9 rotti con la conseguente dispersione .di una 
parte delle figurazioni eroiche, i medaglioni asportati 
dalle pareti del Sacello Isiaco, le statue delle Muse ."ri· 
dotte da nove a due, l'assenza di non "poche délle statue 
già popolanti i ninfei dell' euripo, parlano troppo elo-

• "1_. -
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quentemente per non attestarci ad abbondanza che questa 
casa più volte,' a cominciare dai giorni immediatamente 
successivi alla catastrofe, fu oggetto di remote esplora
zioni. Quel poco quindi che vi si è raccolto rappresenta 
quel tanto che quei remoti esploratori o dispersèro, o 
deliberatamente trascurarono perchè per loro di poco 
valore. Ecco pertanto, oltre a tutto ciò che in precedenza 
è stato 'già rassegnato, un cenno delle altre suppellettili 
restituite qui alla luce dallo scavo. 

Bronzo. Il suggello dell' inquilino D. Ociavius Quar
tio,· uno specchio circolare; una padella circolare con 
ansa ad arco; una maschereUa muliebre,. ornamento forse 
di un vaso; un' agucella;· due situlae (una ovoidale ed 
una conica); due fibbie ad arco; un colatoio forel1ato; 
una patera in frammenti; un' urna biconica, con ansa a 
motivo floreale in giù e dito umano sull' orlo; e poi 
(fig. 26): i quattro pieducci di un seggiolino plicatile, 
plasmati a piede umano in alto calzare; un' oinochoe a 
sfera depressa ed orlo triIobe, con bustino infantile al 
capo inferiore dell' ansa; una patera a manico longitudi
nalmente. striato e desinente nella solita testa di ariete; 
e infine avanzi di alcune serrature di casse, armadi ed 
imposte, in sette guardaspigoli laminari, tre bocchette di 
serrature, ed .una sola cerniera. 

Monete. I pochi bronzi raccolti rappresentano in 
gran parte monete disperse dagli abitatori della casa 
prima della catastrofe., rinvenuti come furono per lo più 
nelle aiuole del parco, nelle vasche dell'euripo e nei due 
sottoscala dell'atrio.' Repubblicani sono due trienti ed un 
quadrante, come un piccolo bronzo di Annius, Lamia, 
Silius,· dell' Impero, oltre a sette medi bronzi logori ed 
irriconoscibili, un grande bronzo di GaIba, e medi bronzi 
uno di Tiberio con l'effigie del padre, un~ di Germanico, 
uno di Caligola, uno di Ottone, e due di Vespasiano. 

Terracotta. Oltre le undici lucernine pensili già 
indicate, una coppa biansata ed altre cinque lucerne, tre 

11 
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delle quali recanti rispettivamente nel disco un delfino 
natante, un busto giovanile, un busto di Dian'a. 

Ferro. Un freno equino; un compasso (circinus)j un 
sarchiello; un treppiedi della cucina 8; un catenaccio da -
porta. 

Vetro. Tre boccette a pera o coniche; una boccetta 
cubica; una piastrella esagonale, forata, di uso incerto. 

. Marmo. Piedino umano di una statuetta involata 
dai remoti esploratori; un oscillum a protome muliebre, 
unico resto come pare di tutta una serie di oscilla una -
volta pendenti dagli intercolunni del piccolo perJstilioj 
una bacinella (pelvis) per stemperare colori, tuttora as
sociata col relativo pestello a pollice umano (pistillum). 

Osso. (fig. 27) Sedici zampette di cane, già poste 
probabilmente lungo -la base di un cofano di legno, e 
recanti incisi i numeri da Il a X, con geminazione dei 
pezzi VI e VIII; e molti elementi d'intarsio, lineari, flo-

_ reali o altrimenti intagliati, "già decoranti il legno di uno 
dei due armadi dei quali fu constatata la presenza negli 
angoli N-Q e N-E dell' atdo; infine un nottollno rettari
golare per mantello. 

Notizie delle restanti parti 
-e dei restanti Abitatori dell' Edificio. , 

A. Le Tabernae ai nn. 1 e S. 

Non sarà senza importanza ed opportunità ricordare
che nelle tabernae 1 e 3 fiancheggianti il vestibolo dei 
Lorei erano installate due osterie (cauponae), entrambe 
ad alta zoccolatura rossa, e fornite del solito banco di 
vendita a gomito, nell' una di muratura e nell' altra di 
legno, atto a contenere i soliti doli etti fittili pieni di vino 
e ~i altre pozioni, e con I~ cucinetta nell'estremità rivolta 
in dentro. 

-.. 
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Le . cauponae in parola erano tenute al 79 rispetti
vamente l'una da tali Astylus e Pardalus, come si de
duce dalle esterne raccomandazioni elettorali: 

AstyJus cupit [Not. 1919, p. 234, 19] 
e PardaJus (rogat) [19, "234, 22], 

e l'altra da un tale Aihi~tus, come del pari risulta da due 
altre raccomandazioni elettorali esterne: 

Athicte fac [19, 236, 37) e Athictus rog(at) [19, 
234, 17]. 

Dall' una provengono non poche anfore vinarie di 
terracotta, fra le quali quattro con iscrizioni relative al 
loro contenuto: Taur(omenitanum vinum), str(iciura) e 
mola; dall' altra, una monetina greco-campana ed un 
medio bronzo di Caligola, oltre pochi esemplari del più 
ovvio· vasellame domestico di terracotta. 

Interessanti, perchè capaci di ripopolare l'ambiente, 
sono queste epigrafi graffite che tuttora offronsi alla vista 
del visitatore· nelle pareti della caupona Athicti. L'una è 
un promemoria dello stesso oste che annotò sotto la 
nicchia del larario: Oliva còndita XVII K(alendas) No
vembres [27, 100, 65]; un' altra è una protesta alla Divi
nità da parte della servetta, preoccupata dei gesti ecces
sivamente confidenziali di qualche ardito cliente: Dea, 
nolo cenam v(e)nde(re). Chirograp(h)um S ... [27~ 101,66]; 
le altre due ci dicono che qui si scaldaronò e si rifocil
larono nei giorni 16 e 22 del mese di gennaio un tate 
Eupor ed i suoi venti com'pagni: a) XVII K(alendas) 
j,b(ruarlas) Eup(or), Omn(e)s XX; b) XI K(al.) febr. 
Eupor, Omnes XX. Da un'ultima iscrizione si rileva che 
se ne uscirono di qui altri allegri avventori c.ome otri 
satolli ed, ohimè l quanto brilli, onde non ci meraviglie
remo se anche il c benservito all' Oste» che uno di essi 
tracciò sulla parete al sopraggiungere di altri beoni, mal 
si regga sui trampoli senza il soccorso delle opportune 
integrazioni: A vete I Utres sumus I Quod (vos) estis (et 
nos) (a)ere voluimus; quando venistis (nos) (a)ere exi-
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(vi)mus /, dove aere exire per c pagare il conto» trova 
il suo riscontro in Cic., Phil., Il. 6, aere alieno ex;", 
ed il quod in realtà sulla parete è cot(: quot quod.)-

B. L'Atrlò secondario al n. 4. 

LA fAMIGLIA MESSIA E MBSSIUS AMPLIATUS. 

Ecco quanto finora sappiamo di questa cospicua 
Famiglia Pompeiana. 

N. SandeUus Messius Balbus (prima della sua ado
zione da parte di un Sandelius egli era semplicemente 
A. Messius Balbus) è il più illustre rappresenta~te della 
famiglia. Sostenne il Duumvirato insieme con P. Vedius 
Siricus l'anno 60 d. C. - (TabuZae ceratae, n. 144) -
soppiantando con lui i due Sexti Pompeii arosphi, de
stituiti dal Senato di Roma' in pena del famoso eccidio _ 
dei Nucerini -nell' Anfiteatro Pompeiano avvenuto l'anno 
59 (M. Della Corte, luventus, p. 39-49). 

-Da iscrizioni funerarie conosciamo lnventus e Silenus 
entrambi liberti al tempo ste'sso di (A.) Messius Faustus 
e di un Arrius, e Phronimus liberto anche lui di Faustus: 
tutti e tre Ministri Aug(usti) fra gli anni 3 e 33 d. C. 
(C. l. L., X, 888, 892, 901). Phronimus s'incontra come 
testimone in non pochi atti del banchiere Cecilio Gio
condo (Tab. cero 28, 32, 34, 55, 57, 71, 75, 83, 101, 111, 
114, 141), ed lnventus in una soltanto (Tab. cero 81), 
mentre il loro p~trono, A. llfessius Faustus fu egli stesso 
contraente e testimone (T. C. 48 e 75), e creditore In un 
ultimo atto (T. C. 52). Inoltre, negli stessi atti ricorre fra' 
i testimoni A. Messius (T. c. 5,e 130; come testimone e 
creditore insieme .A. Messius Speratus (T. C. 18 e 33); 
e, sempre come testimone, infine, anche M. Messius 
Bal(bus) (T. C. 32). 

Interventi cosi frequenti nel.1e stipulazioni del Ban": 
chlere da parte dei Messi ci fanno vedere in questa una 
stirpe specialmente dedita agli affari. 

.. ~ 

. '".--... 

"l. 

. r . , 



., . , , 

l'· 

',' . 

. ' ~~~ .. :., 

" r: 
... 1,/ 

I MM. Lorei fiburttni eli Pompei i1S 

Iscrizioni parietali graffite, finalmente, ci fanno cono
scere un Messius M. l(iberius) (C. I. L., IV. 103·), A 
Messius Chrysanthus (2392), A. Messius (4217), ed anche 
un Messius indistinto, frequentatore di..... case allegre 
(2249, 5187). 

Prenome preponderante nella famiglia apparisce A(u
lus); una volta sola esemplificato, M(arcus). 

Se le vicende storiche e dell' edificio e dei cittadini 
in questo studio considerati furono quelle che siamo 

.. andati finora. a più riprese tratteggiando, potrà apparire ora 
ancora più manifesto che rispetto a questo possedimento 
cittadino, con la deduzione della Colonia Romana, i' 
Messi furono davvero vittime di un' azione di spoglio, 
ridotti come nel fatto essi furono a conservare per sè il 
solo atrio secondario, e, col tempo, nemm'eno intera
mente, poiche, come si è visto, la cucina ultima di Lo
reius rappresenta una ulteriore occupazione dell' atrio 
dei Messi (pianta topogr., ambiente 8). Fu la stirpe ri
dotta.... al lumicino? No. I fasti poc' anzi rassegnati dei 
Messi, cioè di questi Pompe/ani veteres, nè scarsi nè privi 
d'importanza, dicono tutt' altra cosa: dicono cioè che 
anche nel corso del I secolo dell'Impero la nobile stirpe, 
non che entrare nell' ombra ed oscurarsi, mantenne il 
lustro, il prestigio ed il decoro di una gente tutt' altro 
che decaduta. 

.' 

Ed allora si fa luogo agevolmente all' ipotesi, che 
per noi rasenta la certezza assoluta, che ali' atto delle 
deduzione della Colonia Sullana, cioè nell' anno 80 a. 
C., i Messi possedessero in Pompei, oltre a questa In
sula, ancora altre proprietà civiche, per modo che il 
provvedimento di spoglio qui constatato, e riferibile alla 
prima sistemazione dei Pompeiani novi nella nuova Co
lonia, risulti non poco attenuato, perdendo il carattere 
di odiosa angheria o di vessatoria ingiustizia. 

. (. . 
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A tutti i Mes~i fin qui passati in rassegna si unisce 
ora l'ultimo abitatore dell' atrio secondario al N. 4, 
Messius Ampliatus,che. ci si fa conoscere per queste 
raccomandazioni. elettorali lette accanto al suo· ingresso: 

a) Messius rog(at) [Not. 1919, p. 235, D. 31], e· 
b) Ampllatus ròg(at, cum libertis (suis) [19,235,32], 

con le quali si accordano due iscrizioni graffitene! vi
cino crocicchio 

c) Am(pli)atus q. d) Ampliatus [19, 240, 16]. 

Due argomenti offerti ci dallo scavo hanno la forza 
di confermarci che Ampliatus fu un benestante da una 
parte ed un cittadino cospicuo dall' altra. Il priino argo
mento è il fatto che anche questo atrio, sia pure povero 
di decorazioni murali al 79, al pari della casa del colono 
Loreius, fu frugato im'mediatamente dopo la catastrofe 
Vesuviana da primitivi esploratori, i quali, procedendo a 
dato sicuro e con cognizione di cose e di persone, qui 
non si sarebbero soffermati, se non ce ne fosse stata la· 
convenienza per un· congruo bottino di ricche suppel
lettili. L'altro argomento è il fatto che nel riquadro so
vrastante alla porta d'ingresso dell' atrio, cioè nel posto 
di maggiore solennità alla vista dei passanti, cosi come 
precisamente nell' Ara del Tempio del Genio di Augusto 
sul Foro di Pompei, in un rilievo di stucco dipinto è ri .. 
prodotto un caratteristico quanto in discutibile Emblema 
Imperiale, consistente della corona civica fra due albe.. :",:: 
relZi di alloro I E, qualunque sia stato il rapporto fra 
Messio Ampliato e la Casa Imperiale, che autorizzasse 
l'adozione e l'uso di un simile emblema (Sacerdozio 
det culto di un Imperatore vivo o divinizzato, onorifiche 
ricompense in premio di segnalati servizi resi, od altr~), 
noi possiamo ritenere come provato che Messiils A,m-
pliatus fu un Pompeiano ben gradito a1l' Autorità Impe-
riale nel corso del I sec. d. C. 

In conclusione possiamo ritenere per fermo che qu ' .. 
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vissero affiancati, dividendosi pure cosi sproporzionata
mente il possesso dell' lnsula, Pompeiani Novi e Pom
peiani Veteres, alto mantenendo. gli uni e gli altri il lu~tro 
delle stirpi rispettive. 

Le poche suppellettili sfuggite ai remoti esploratori 
anche di qu~sto atrio,'o da essi trascurate, o non incon
trate, sono: 

Bronzo. Una bilancia (libra) col giogo graduato; 
una lucerna con l'ansa a foglia -d'edera (fig. 28); una 
forma di pasticceria a conchiglia; una situla ovoidale 
con un tratto della relativa catena di ferro; un ago sac
cale; due borchie, un arpioncello, un cerchietto ed una 
serratura con la chiave: avanzi tutti di imposte e di 
mobili di legno; un' anforetta; un' oinochoe; ed il cam
panello che è tuttora connesso al calco di gesso del bat
tenti della porta d'ingresso. 

Monete. Un nummo Repubblicano, un medio bronzo 
Imperiale. 

Terracotta. Cinque lucerne, delle quali una a ver
nice vitrea e con corona di foglioline intorno al disco; 
un pignattino; una coppa; un abbeveratoio da uccelli, 
biconico; due scodelle aretine ed un piatto pseudo-are
tino; un' anforavinaria (Not. 1919, p. 236, n. 41), con la 
data dell' anno 68, nel quale i Fasci Consolari furon retti 
da Ti. Catio (Silio lialico) e P. Dalerio (Tra Chi do Tur
piZiano), entrambi poeti. 

Perro. Un grande scalpello; un arpione; una falce 
vinitoria (fig. 28). 

Vetro. Una bottiglia conica; due boccette; un abbe
veratoio da uccelli. 

Travertino. Una pelvis per la stemperatura dei co
lori; un blocchetto forato, usato p.er la -leviga tura dei 
pavimenti. 

Piombo. Un panello con la solita notazione: Fur 
cave (maJum I). 



l . -. 
• • ' •• ' j '~ 

, , 

L- .- ... 
- '," 

.' Jt' 

.' 

~16 M. Della Corte 

Avorio. Un ago crinale ornato di. un Bustino veri
stico di persona attempata (fig. 28). 

E l'elenco si chiude con due frammenti artistici, 
l'uno di bronzo, consistente in un braccio umano, lungo 
m. 0,12, avvolto dalle spire di un serpente, staccatosi 
probabilmente da un bronzo, o piccolo gruppo statuario, 
di Laocoonte (?), forse involato d~li remoti fsploratori, e 
l'altro di marmo, rappresentante un Bustino muliebre; 
già decorante. il monopodio di un' artistica trapeza. 

Là dove, come nella Via sepolta fin dal primo mò
mento, nessuna guida offrivasi a rapide operazioni di 
recupero da parte dei remoti esploratori, un gruppo di 
quattro scheletri umani, tuttora giacenti nello strato di 
cenere poco di là dall' ingresso dell'atrio (sono quelli gli 
scheletri dei Messij che troppo tardi tentarono di porsi 
in salvo con la fuga?) ci ha ridato un gruzzoletto di 
monete di bronzo e d'argento, con un aureo di Nerone, 
un solo orecchino lf oro a sezione di sfera, e quattro 
anella con corniole incastonate, recanti rispettivamente 
(fig. 29) queste incisioni: Bustino di Menade coronata 
di edera; Anubi nudo, stante, di prospetto, la palma· 
nella sin. e la secchia della sacra acqua del N'ilo nella 
d.; Quadriga galoppante et d; Simboli di Mercurio e di '. 
Ercole, nell' incrocio araldico del caduceo con la faretra *. 

Pompei - Autunno del 1932 (XI). 

M. Dl1LLA. CORTE 

* N. B. - Le illustrazioni che accompagnano il presente 
studio Bono tratte, per le Figure 5, 6 e i6-i9, da fotografie 
originali della R. Soprintendenza al~e Antichità della Cam
pania; e, per le altre Figure, da fotografie della Ditta Gior
gio E. Sommer, Napoli, Piazza Vittoria, 6 bis. 
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PARTE I. 

Nascita e studi - Prima giovillezza - Sua attività nell' Assemblea 
Costituente Romana - Caduta della Repubblica Romana ed esilio. 

Tra le città della Comarca, il territoflo formante 
quasi c baluardo e corona all' alma Roma », Tivoli era, 
nella prima metà dell' '800, sicuramente una delle più no
tevoli. 

Già 'capoluogo di provincia, e poi di un circondario 
che comprendeva 54 comuni durante l'Impero di Napo
leone, continuò ad essere uno dei centri maggiori dello 
Stato Pontificio anche dopo la Restaurazione ed il cMotu 
proprio» di Pio VIII che aboliva ogni statuto e consue
tudine locale. Fu allora capoluogo di uno dei due 
distretti della Comarca di Roma, e, creata la Presidenza 
di Comarca (M. P. di Leone XII 1827), fu inclusa sotto 
la sopraintendenza amministrativa di quella insieme ai 

. distretti di Subiaco e Poggio Mirteto. 
. Continuava ad essere capoluogo di distretto a~che 
dopo l'Editto del 5 luglio 1831 che dava nuovo assetto 
alla Comarca, e riuniva sotto il suo Governo oltre al 
circondario di lO comuni, i Governi di secondo e terzo 
ordine di Palestrina, Arsoli, Palombara e Genazzano: 
come distretto aveva quindi dei confini abbastanza estesi 
ed una popolazione di 55 mila anime circa (1). 

Eretta sui colli di fronte alla distesa dell' Agro poco 

(t) MOROIfI - DYtonario Voce c Comarea •. 
BULGARINI - Notisie storiche e antiquarie ecc. pag. 31. 
TORRIANI - Boma e Comarca daZ '91 aZ '70 - Tip. Massimo 

Roma 1930 passim. 
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fertile, c l'insalubre regione» che tanto rendeva melan
conico l'Alfieri, in una posizione ottima sia riguardo al 
clima sia riguardo alle possibilità dell' agricoltura e del 
commercio, svolgeva la sua vita di quieto lavoro. 

Varie l'industrie. e bene avviate: concerie, cartiere, 
mole di grano, e molini da olio, a cui ricorrevano gli 
abitanti dei circonvicini paesi (1). 

Fra tutte notevolissima la grande ferriera, costrùita 
sotto Pio VII per c servire ad un' armeria per l'esercito 
che il Papa reclutava onde opporlo all' invasione fran
cese », venduta poi dalla Camera Apostolica a Luciano 
Bonaparte che c vi fondè anco cannoni », presa infine in 
affitto da una ditta Graziosi e Carlandi aveva, intorno 
al 1830, novello incre~ento. Stabilimento magnifico lo 
giudica Bulgarini, primo in tal genere di tutto lo Stato 
. Pontificio. Notevole anche la fabbrica delle polveri da 
sparo e da caccia, che produceva parte delle polveri per 
uso delle truppe e delle fortezze dello Stato e, più tardi,. 
lavorerà alacremente per la Repubblica Romana. 

L'attività industriale di Tivoli sembrava dovèr ridon
dare non solo a vantaggio della popolazione, ma anche, 
a vantaggio della Dominante: il Marchese Luigi ·del 
Gallo infatti, in una memoria letta all' Accademia Tibe
rina il 6 settembre 1839, esortava ad aiutare la creazione 
di un' industria della lana a Tivoli, che sarebbe stata 
una risorsa per Roma e una difesa contro la miseria in 
questa crescente (2). 

Varie in Tivoli erano anche le Scuole, e tenute quasi 
tutte dai Gesuiti (3). Tranne le Scuole Elementari, essi 
reggevano uu Ginnasio che comprendeva anche i corsi 

(1) BULGARIIfI - NotiBiB ecc. - pago 165 e segg. 
(i) BULGARINI - Notirie ecc. - pago 166 e segg. 
(8) I gesuiti avevano salde radici in Tivoli: l'abbozzo 

della Regola della Compagnia era stata approvata, nella 
Rocca Pia di Tjvo1i~da Paolo III il 8 settembre 1539 (PASTOR 

Storta dai l'apl Trad. - MSROATI Roma 1914 V. 874. Fin dal 
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superiori di Rettorica, Filosofia, Teologia, ed un Con
vitto c per l'educazione dei giovani secolari». Ma la 
vita intellettuale non -si restringeva alle Scuole soltanto: 
un' Accademia, chiamata degli Agevoli era sorta (1571), 
nell' ambito della corte raffinata ed elegante del Cardinale 
Ippolito d'Este, Governatore di Tivoli, ed era durata 
nella città per più di un secolo. Rifioriva al principio 
del XVIII con il nome nuovo di c Colonia degli Arcadi 
sibillini» filiazione diretta della grande Arcadia di Roma, 
dalla quale riceveva il verbo ed il tono. 

L'attività di questa Colonia era soltanto letteraria, 
e l'ingegno degli Arcadi si esauriva in poetiche finzioni, 
in gare e certami, cui pure prese parte per un. certo 
periodo di tempo (1836) ospite festeggiato ed acclamato, 
anche il poeta novarese Giuseppe Regaldi (1). 

Ma l'interesse per l'arte e per hi scienza non an
dava più in là, ed il BuJgarini lamentava che l' Acca
demia coltivasse solo i c fiori del Parnasso:D ed esor
tava gli Arcadi ad avviare ed incoraggiare c buoni studi 
di agraria e di economia pubblica e sociale. sicchè ne 
fossero c ingentiliti i costumi e migliorate le condizioni 
dei cittadini di ogni classe:D (2). 

Naturalmente, in un ambiente qual' è questo in breve 
tratteggiato, dominato, dai Gesuiti, nelle manifestazioni 
religiose e culturali, riconoscente al pontefice per le re-

1MB la Compagnia ebbe Convento e Scuole in Tivoli. «Nella 
città rimasero anche dopo l'abolizione della Compagnia (1776) 
e ad essi, come a semplici sacerdoti fu commessa la pubblica 
istruzione, e nel 1815 furono caldissime le preghiere della 
città al Pontetlce Pio VII perche vi ristabilisl?e il suo Col
legio. (P A.L1USBI Cronaca - Pago 35). Essi erano generalmente 
ben visti dal popolo sicchè le loro partenze dalla . città nel 
1848 e poi nel 1870 causarono scene di cordoglio. 

(1) Su una disavventura del Regaldi a Tivoli v. BIUGANTB 

COLONIU. in BoJlettino S'orico arCheologico di Tivoli VII n. !7. 
(I> BULGARINI - No'uie pago 1M. 
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centi grandi opere d'inalveazione dell' Anlene e per i be
nefici industriali ed agricoli ad esso garantiti con. la 
riorganizzazione di un consorzio di utenti delle acque 
fluviali, ed inoltre posto sotto la sorveglianza diretta del 
Governo Centrale, non potevano trovare buon terreno per 
attecchire idee di novatori, che pure nello stesso tempo 
facevano proseliti .in altre provincie dello Stato, nè pote
vano essere vive le ansie liberali che, per esempio, ren
devano infide al Governo Pontificio le Romagne. 

Agricoltura ed industrie eliminavano in Tivoli ogni 
disagio economico che è il primo e più potente fermento 
di sollevazione tra il popolo. La città era paga del suo 
benessere, e partecipava della calma politica che, del 
resto, era propria di tutta la Comarca, ove non si con- . 
tava certo un gran numero di persone che favorissero 
il movimento liberale (1). 

Pur tuttavia un proclama liberale del luglio 1840 
potrebbe tar credere ad una organizzazione settaria nel 
territorio di Tivoli (2). 

Il proclama diretto ai .popoli della Penisola invita 
alla sollevazione per il luglio, facendo sperare aiuti dalla 
Germania, che si solleverà del pari, e dall' Inghilterra. 
Unito al proclama era un minuzioso c piano di cospira
zione». Squadre organizzate sarebbero dovute partire 
dall' estremità d'Italia per darsi convegno nei pressi di 
Roma, mentre soldati pontifici, congiurati, avrebbero 

(1) D'AZEGLIO - ~icorài,' Cap. 34 • «In quel tempo (1846) 
Roma e Comarca, Marittima e Campagna erano provincie che, 
se pur contenevano individui isolati che attendessero ad im
brogli politici, non ne avevano un bastante numero per me
ritare gli onori della tra1ìla~. 

(i) Il Proclama con il Piano accluso fu sequestrato a 
Bologna ed inviato a.l Cardinale LambruBchini, segretario di 
Stato. È ora all' Arch. Vaticano, e fu pubblicato da la Dott. 
D'Agostino in «Sentimento dei Popoli verao Gr~gorio XVI • 
(dissertazione di laurea 1930) .. 
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lMigi Coccanari 

rapito il Papa e lo avrebbero condotto nel seminario di 
Tivoli. Si sarebbe poi sparsa la voce che il Papa dal 
seminario si fosse dichiarato «Pontefice Massimo e Re 
Costituzionale d'Italia·. Tivoli in poche ore sarebbe 
divenuto il grande campo in cui si sarebbero radunate 
tutte le «squadre volanti. da ogni parte d'Italia. Da 
Tivoli queste squadre (300 mila uomini, precisa il piano) 
sarebbero mosse verso Roma che non avrebbe potuto 
resistere, ed il popolo avrebbe seguito sicuramente i 
ribelli, ingannato anche dalle insegne religiose di questi. 

Le possibilità di attuazione offerte dal piano esposto, 
erano meno che esigue perchè esso aveva come premesse 
una vastissima organizzazione. di bande armate, il tradi
mento dei soldati pontifici guadagnati alla causa dei 
ribelli, la credulità della massa popolare, basi incerte su 
cui si era fondato un immane fantastico castello. 

Ma a prescindere da tutto ciò, l'adunata in Tivoli 
non era, a parer mio, ordinata perchè questa città fosse 
più favorevole di qualsiasi altra ad un rivolgimento in 
senso liberale, ma piuttosto perchè, trovandosi allo sbocco 
della valle dell' Aniene, essa era propizia per il raduno 
delle squadre scendenti dall' Abruzzo lungo di essa, e 
situata d'altra parte non lontana da Roma, anzi in po
sizione dominante rispetto a quelJa, poteva benissimo 
servire per l'ultima sosta dell'esercito in armi prima del 
definitivo attacco alla Capitale. 

. In un ambiente cosi fatto, poco aperto ad aspirazioni 
liberali e ad idealità patriottiche, ed in cui le pii! alte 
manifestazioni della cultura si esaurivano in letteratura 
di Accademia, si svolgeva la prima giovinezza di Luigi 
Coccanari, che pure ebbe sempre vivo e fervente l'ideale 
di Patria, e che concepl sempre dottrina e cultura, non 
fine a sè stesse, ma mezzo di elevazione per il popolo. 

* • * 
La famiglia Coccanari, patrizia di Tivoli, vantava, 

al principio dell' 800 una storia di parecchi secoli. 
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I suoi membri, annoverati tra i partigiani dei Co
lonna, avevano avuto parte attiva nelle lotte tra questi e 
gli Orsini nel XV secolo (1). Uno di essi, Giovanni Cocca
nari, era a capo della Magistratura Tiburtina nel 1518 (2). -
Altri si distinsero nelle scienze, come Fabrizio Cocca
nari letterato e dottore, (3), altri nelle armi come Orazio 
Coccanari, colonnello nell' esercito di Giuseppe 11° (4). 

In seno a questa famiglia, cosi distinta nella storia 
p&tria, nell'avito palazzo dominante dalla Piazza dell'Olmo 
la pianura che, digradando da Tivoli in vigneti e "Oliveti, 
si stende poi uguale e melanconica sino alle porte di 
Roma, nasceva il lO Marzo 1820 Luigi, il prlmo-genito di 
Paolo e Margherita Serra. 

L'educazione di un ragazzo di quel tempo era affidata 
per i primi anni ai parenti e più tardi ai Gesuitiche cu
ravano lo svolgimento della sua cultura, per diversi gradi, 
dalle prime nozioni di grammatica sino alle lezioni di 
Dommatica e Moralé. 

Il piccolo Luigi segui naturalmente lo stesso indi
rizzo di studi dei suoi coetanei, ma giova credere che 
dai genitori egli abbia sorbito il santo entusiasmo per 
ogni cosa bella e buona, il senso rigido del dovere, la 
religione della Famiglia e della Patria, sentimenti che 
mai gli vennero meno. nella sua lunga vita; dai Gesuiti, 
dei quali invero non serbò mai grato ricordo, le nozioni 
letterarie e scientifiche. 

Dello studio fatto presso i Gesuiti egli seppe tuttavia 
ben profittare, poichè, compiuti gli studi elementari e 
filosofici in Tivoli c con qualche distinzione]t (dice egli 

(1) BULGARIHl - NoU.iB - pago 18. 
(!) SANTI VIOLA - Storia, à. Pivol' III, 1M. 
(3) Fu autore di un' opera« TheonostUtK ssu de producen

do 11ito a,eque ttlcolutKita,te corporis serva,tlda,. Colonia 16~. 
(4) BULGARJNI - Notlfte - pago 36; CABCIOLI - Uomini illte

stri di Tivoli e Bib"ogrofla, di Tivoli. passim. 
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Luigi èoeccmarl. 

stesso In una lettera del 1850) ed avendo riportato più 
premi pubblici, passava poi all' Università Romana. A 
Roma fece c alcuni studi di eloquenza presso il Chiaro 
Prof. Renzi:. e compi il corso di Diritto, si che potè 
nel 1842 conseguire la sua Laurea. 

Oli anni passati in Roma lo maturarono: egli ben 
presto sentl che al di fuori delle ~evere discipline legali 
e filologiche vi erano problemi diversi e più profondi 
da studiare, ed il suo intelletto desideroso di bene si 
rivolse al popolo, al suo popolo ~iburtino la cui educa
zione giudicava doversi completamente rifare. 

* • il' 

Allorchè Luigi Coccanari rientrava nella sua Tivoli, 
dopo il periodo universitario, contava circa 23 anni. 

Vi rientrava con un corredo di cognizioni infinitamente 
esteso, e, quel che più conta, animato di fervido desi· 
derio del bene della Patria. Egli mise a profitto la sua 
Laurea dandosi a qualche c pratica di Curia:., specie in 
'aiuto dello zio Filippo (1), lo zio che con affetto paterno 
aveva guidato e sorretto i suoi studi, ma la sua attività 
maggiore la esplicò c a rilevare e meglio ingentilire gli 
animi dei suoi concittadini:. (2). I mezzi? bisognava com· 
pletare o addirittura rifare l'educazione dei giovani, biso· 
gnava scuotere una popolazione per sua natura un poco 
apatica, inculcare in essa l'ardore del bello, il senti· 
mento religioso della Patria, dare esempio di energia. 

Il compito era vasto, ma Coccanari vi si si dedicò 
con l'entusiasmo che mantenne in tutta la vita per ogni 
opera bella e che gli era invidiato, sulla soglia del '70, 
dai suoi amici, come segno di c eterna giovinezza:. (3). 

(1) Carte Coccanari - Lettera di L. Coccanari ~ G. Del 
Re -. Marsiglia 10 Ottobre 1850. 

(!) Carte Coccanari - Lettera di L. Coccanari a G. Del 
Re • Marsiglia 10 Ottobre 1860. 

(3) c Beato te! sempre giovane nei tuoi sentimenti, sem· 
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Cosi egli racconta le sue prime prove: c Taceva da 
molti anni la nostra Accademia letteraria ed i~, giovane 
sospinto da fervidissima volontà di procurare cultura' e' 
decoro alla Patria, mi associai ad altri pochi i quali pur 
desideravano che la nostra Accademia si ridestasse. Nel 
novembre del 1843 si tenne la prima adunanza della 
restaurata Accademia. Esordii con un ode c Il progresso
parola condannata allora e paurosa quanto la parola 
c rivoluzione -, e fu miracolo che non passassi dall'aula 
municipale al carcere come reo di fellonia e sovvertitore 
della gioventù chiamandola a ribellione ~ (I). 

A . più diretto vantaggio del popolo, che meglio com
prende ed assimila tutto ciò che vede drammatizzato, il 
Coccanari coopelava poi alla istituzione di una Filodram· 
matica che rimase attiva· per qualche tempo. 

Ma di queste due istituzioni, dalle quali il Coccanari 
si riprometteva grandi cose, la Filodrammatica cadeva 
per la tenace opposizione dei Gesuiti, l'Accademia non 
riusci mai ad informarsi, come il Coccanari· avrebbe vo
luto, c allo spirito ed ai bisogni dei nuovi tempi -. La 
Colonia Arcadica Tiburtina non andava più in là della 
semplice esercitazione letteraria, ed il Coccanari che, di 
sicuro, vagheggiava come modelli ideali le varie Acca· 
demie, aperte ad ogni novità di pensiero, e che tanto 
fermento di studi nuovi avevano preparato sin dalla metà 
del 700, non riusci mai a dare- un nuovo Indirizzo alla 
Colonia, anzi dovette vedersi varie volte aspramente 
riprovate dall'autorità politica alcune sue espressioni esal~ 
tanti la libertà e la fratellanza umana (2). 

pre gagliardo nelle tue idee, sempre elevato nei tuoi pensieri, 
sempre volenteroso di trasfondere il fuoco patrio che ti anima 
nel cuore della crescente generazione •• Lettera di Lorenzini 
e Pennesi a Luigi Coccanari (1883). 

(1) c Albori poetici e ricordi:. pago 7. 
<I) Cosi in un c cantico di Natale. (1840) c Albori poel .• 

pago B. 
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Amareggiato da questa ostilità, Coccanari si andò 
. cosi allontanando dalle riunioni accademiche e si dedicò 
con maggior fervore allo studio della storia, dalla quale 
traeva c incoraggiamentla bene operare». 

L'avvento di Pio IX sulla cattedra di S. Pietro, parve' 
a lui, come a tutti i patriotti del tempo, c una aurora lu
minosissima di risorgimento politico per l'Italia» (1). 

Pio IX era presentato da liberali e riformisti come 
l'uomo provvidenziale, il modello d'ogni virtù evangelica 
e civne~ l'unico che dal soglio di S. Pietro potesse ri
solvere gli enormi problemi di una Italia in formazione. 
La leggenda del Papa liberale si confermava per l' am
nistia del 17 luglio. La clausola condizionale per cui gli 
amnistiati si impegnavano, in fondo, a rinunciare ai loro 
programmi politici e che rendeva l'amnistia molto simile 
a.'quelle concesse dai Papi precedenti, passò inosservata, 
ed anche Luigi Coccanari vide nel perdono un segno 
sicuro di liberalismo. 

c Era Pio IX che amnistiava i patriotti dal suo pre
decessore dannati all' esilio ed alle galere» scriveva 
molti anni più tardi ricordando gli entusiasmi del 46. 
c Dunque anch' io giovine vidi .in Pio' IX il riparatore 

. delle sorti d'Italia, quale lo acclamavano saggi uomini 
politici, e lo stesso insigne filosofo Gioberti; e cosi fui 
anch' io poeta inneggiante a Pia IX» (2). 

1114 ottobre 1846 il Papa, di passaggio per Tivoli 
era accolto nella città con feste en"tusiastiche (3). Tra i 

(1) c AIl",..i,. pag. 30. 
(I) «Albori,. P 8.1 . 80. 
(8) STAN1BLAO VIOLA. c Fesle in 2'lvoli e gita. dell' Immor

Iclle Pio IX in quella· cift& del 14 Ottobre 1846,. Roma - Me
nicanti 1846; Belasions den" veRMI" m Tivoli di Pio IX 
estratto dalla Rivista anno 13 nume 86; Gita di Pio IX " 
DvoJi opuscolo di 7 pago anonimo senza data nè luogo di 
ediz. comincia: Giorno d.. finisce: XAPIN: Per il passaggio \ 
di Pio IX nel maggio 1847 v. P.A.LMIBRI cito p. !1 e l' opu-

iD 
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diversi omaggi egli gradi in partfcolar modo l'offerta di 
un inno presentatogli dal suo scalco Filippani. Ronconi (I): 
l'inno era dal giovane Coccanari ed accennava ancora 
all' amnistia come segno di un' era novella ed inizio di 
vittorie future per il Re Sacerdote (2). 

Come poi il Coccanari conciliasse l'idea di un Papa, 
sommo Sacerdote, con l'idea di un Papa, capo della 
lotta per l'indipendenza' (la c solenne vittoria» profetiz.. . 
zata nell' inno) non . è dato capire: ma, del resto, su 
questo non erano molto chiare nemmeno le idee di iIIu- . ,.1 

stri uomini del tempo,. ai quali l'entusiasmo del momento 
impediva di usare. il . freddo intelletto nel giudicare fatti e 
possibilità. Anche il D'Azeglio, per esempio, non seppe 
precisare il suo pensiero quando, il 21 aprile del 1847, 
diceva in Roma: c La parola di Pio IX ha' compito in 
brevi giorni la grande impresa che costò taliti secoli 
alle armi romane, la conquista del mondo. Noi siamo 

8colo PivoZi PIO I~. Venuto in Tivoli 8 offerta della BUG ba .... 
diera a Maria. Inno (di RAFFABLE ALCIONI) e Estratto dal
l'accademia tenuta il 31 maggio (1847]. 

(1) Filippani Roncoirl erà zio del Coccanari. 
(4) .•••••••••••••••••••••• 

Quanti dubbi, qllante ire e sciagure 
tu sperdevi. in un solo momento l 
Apprendete, o monarchi l'accento. 
che dei Popoli desta l'amor. 

All'amplesso dei cari perduti 
son -le madri e le spose tornate: 
alme audaci all' esilio dannate 
ribaciaron di Patria il terreno 

Iddio vegllaslll Gran Sacerdote 
Già gli addita solenne vittoria 

. o canzoni di Patria e di Gloria 
favellate del Padre e del Re. 

L'inno piacqlle molto e fu riportato anche dalla «Pal
lade:. N. 81 con queste parole: «le quali strofe richieste 
spontaneamente dalla Santità Sua a Lui vennero umilmente 
dall' autore presentate. 
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spettatori dei primi effetti di tale conquista, ma chi non 
vede le conseguenze future? (1). 

L'inno. del Coccanari fu dunque bene accetto al Pa
pa: incoraggiato dal successo due giorni dopo Luigi 
Coccanari presentava al Papa reduce da Subiaco altri 
versi c alludenti alla petizione di ricostituire Tivoli effet
tivamente e non più solo nominalmente città Capoluogo 
di Provincia di Roma e Comarca •. 

Pio IX nessun cambiamento fece nei riguardi di Ti
voli ma' il tentativo del Coccanari l'onora altamente e 
dimostra come la dignità della sua città fosse costante
mente il c·entro dei suoi pensieri . 

• *. Le dimostrazioni in onore di Pio IX si susseguirono 
per mesi e mesi nelle città dello Stato Pontificio, cre
scendo in numero ed intensità di mano in mano che le 
nuove concessioni (la pubblicazione del c Contempora
neo ., settembre 1847, la legge sulla stampa, marzo 1847, 
la costituzione dei Circoli Popolari) confermarono la· fama 
del liberalismo papale. 

Tivoli non ·fu da meno delle altre città in questa gara 
di entusiasmi, e ad animarla cooperava, insieme ad una 
eletta schiera di giovani, tra i quali si distingueranno più 
tardi per amor patrio, Filippo 'Sabucci e Domenico Tani, 
l'avvocato Luigi Coccanari. 

Sembra anzi che Luigi fosse a capo del movimento 
se a lui si rivolgeva da Roma Giuseppe Meucci (2) per 

(1) «Dtscor.o p.1 dì HOtGle di Botlto:. (1847). 
(I) Giuseppe Meucci, nato a S. Polo dei Cavalieri, era 

dottore e giornalista in Roma. Il fratello Filippo, avvocato 
e parimenti giornalista, fu autore di molte poesie a Pio IX 
e dell' inno cantato in Piazza S. Pietro il 1 G~nnaio 1847. 
Entrambi fecero adesione alla Repubblica Romana ed in essa 
ebbero incarichi ed uffici. Erano legati di fraterna amicizia. 
al Coccanari e furono in corrispondenza con lui anche negli 
anni di esilio. 



sollecitare l'invio della bandiera (1) e della rappresen- , 
tanza Tiburtina per la dilnostrazione solenne che si pre
parava per l'anniversario dell' elezione di Pio IX, , il 17 
Oiugno 1847 (2). 

Al Coccanari erano pure dirette l'esortazioni di Giu
seppe Meucci e di altri romani c zelanti ' dell' onore di 
Tivoli. affinchè egli si adoperasse per la richiesta e per 
)a costituzione della Guardia Civica (3). Ma, allorchè 
veniva inviata la lettera del Meucci, già' da due giorni 
(22 luglio) il Coccanari aveva presentato il foglio di ri
chiesta alla Magistratura ed aveva ricevuto larghi con
~ensi sia del popolo, con numerose firme, sia dalla Ma
gistratura stessa (4). 

La richiesta spedita al Presidente della Comarca era 
prontamente approvata, e al principio dell' agosto la Ouar
dia Civica era c per grazia sovrana concessa». 'Un mese 
più tardi, il Governatore Antonio Lauri con un proclama 
ai cittadini annunciava costituita la Civica c che un Padre 
più che un sovrano ne ha donato, chiamando a coope
rare alla tutela, ed alla conservazione dell'ordine, chi ne 

(1) F. Palmi eri cosi racconta il fatto della bandiera nella 
sua c Cronaca.: «alcuni concittadini si diedero a cercare 
denaro fino alla somma di 40 scudi o circa, proponendo di 
valersene per far lavorare in Roma la bandiera della città 
simile alle molte altre, che ivi appareccbiavaosi a particolare 
ornamento delle feste già ordinate pel giorno anniversario 
dell' esaltazione di Pio IX, il 17 Giugno. Nulla di più facile in 
quei giorni: quando per riuscire felicemente nel loro propo
sito bastava a pochi il Bolo dire con l'usata improntitudine, 
cosi farsi altrove, cosi desiderare i fratelli romani" cosi do
ver fare ciascuno che retrogrado non fosse. Fu fatto adunque 
senza contrasto il loro piacere. Cronaca pago !AI. 

(I) Carte Coccanari - Lettera' di G. ){eucci a L. Cocca
nari (1 t VI, 1847). 

(3) Carte Coccanari • Lettera di G. Meucci a L. Coaca
nari, Roma, S!4 VII 1847. 

(4) LetL di L. Coccanari a G. Meucci, Tivoli, 6 Ag. 1847 
minuta Carte Coceanari. ' 
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Luigi CoccanCl" H9 

ha maggior interesse, affinchè signoreggi inalterata per 
ogni dove la. pace, e co.n l'unione degli animi progredi
sca di giorno in giorno la crescente civiltà dei popoli- (1). 

L'ordinamento della Civica, studiosamente elaborato 
da Magistratura e novatori, a quanto dice il Palmieri (2), 
ed altre dimostrazioni a Pio IX, una delle quali provo
cata dalla visita in Tivoli del popolarissimo Ciceruacchio, 
in continuo giro di c propaganda - per le città del terri
torio Romano, (3) occuparono la fine del 1847. 

Il 1848 si annunciava pieno di fermento; guerra e 
rivolgimenti si presentivano ovunque. Il 3 gennaio acca
devano i disordini di Milano, che si ripercuotevano in 
Roma nelle violente dimostrazioni anti-austriache dell' Il 
e del 12 gennaio in' occasione dei funerali delle vittime 
milanesi; il 12 gennaio insorgeva Palermo. 

L'allocuzione del 9 febbraio ed In ispecie la chiusa: 
c perciò Gran Dio benedite l'Italia ecc. - non servI che 
ad . eccitare maggiormente gli animi, laddove voleva cal
marli, e sembrò appoggiare le richieste, fatte di giorno 

. in giorno con maggiore insistenza, di riforme più larghe 
all' interno, e di guerra· all' Austria. 

Le speranze si acuivano nel fermento crescente, e 
contribuivano a far travisare la realtà. Pio IX stesso, 
trascinato dal suo popolo, concedeva uno Statuto prepa
rato in fretta sullo stampo di quelli già concessi dagli 

(1) Il Proclama manoscritto e con la firma de] Gover
. natore è tra le carte Coccanari. 

(I) 11 Battaglione Civico di Tivoli constava di 8 Compa
gnie: 1, !, 8 Tivoli, 4 Monticelli, 5 Castelmadama, 6 S. Gre
gorio e Casape, 7. S. Polo, 8 Ciciliano, Sambuci, Saracinesco. 
Che il Coccanari si occupasse personalmente ed attivamente 
della Civica è dimostrato dal fatto che parte delle notifloa
zioni e dei ruoli sono di calligrafia sua (Archivio Comunale 
di Tivoli c Civica. B. 16). 

(8) PALlIIBRI, CronactJ, pago 18. 
COPPI - Annali, 1859 tomo IX anno 1847. 
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altri sovrani, ma il suo gesto destava tripudio in tutto 
lo Stàto ed in tutta la Penisola, e mai comeaIIo"ra il 
Papa parve il Santo pregante ed operante per la rige
nerazione d'Italia. 

Luigi Coccanari si abbandonò, naturalmente, agli 
stessi entusiasmi di tutti i liberali del tempo: anche a 
lui il c benedite l'Italia» sembrò il tè solenne grido» di 
riscossa, e lo Statuto il principio di un' era novella di li
bertà e di giustizia. E come abbia in quei primi momenti 
appassionatamente creduto nella missione liberale del 
Papa, appare chiaro da una lettera, di 2 anni più tarda, 
diretta a Carlo Rossi, il fratello del Ministro Pellegrino, 
conosciuto in Marsiglia (I). La lettera è piena dell' ama
rezza della delusione: 

c ••• intimidito e sopraffatto, Pio IX sconfessò con la 
fatale enciclica del 29 aprile la guerra contro l'Austria, 
dopo avere emesso il solenne grido c Oran Dio Benedite 
)' Italia» ed aver consentita la guerra stessa con "gli altri 
Principi d' Italia, i quali poi disertarono anch' essi, ri
manendo in campo il" solo Carlo Alberto». " 

Poi, tentando di ricostruire la linea di condotta del 
Pontefice: c Pio IX ascese al Trono con prestigio di 
italianità e desiderio di utili riforme, nello" Stato suo 
esposto a gravi pericoli dalla ostinazione retrograda del 
suo predecessore, ma non ebbe pari al cuore efd alla 
volontà la intuizione del vasto ed irresistibile "risveglio 
di Italia tutta anelante ad indipendenza" e libertà. E, 
come ebbe a dire poi Carlo. Armellini (2), Pio IX non 
si ispirò a Oiulio II, e r~mase c spaurito da una coscenza 

(1) La minuta della Ìettera è tra le carte Coccanari. ID 
calce: «Esule in Marsiglia il 1850 conobbi il Cav. Carlo 
Rossi che spontaneamente mi lesse il discorso preparato e 
non pronunciato dal fratello Pellegrino, assassinato mentre 
si recava alla riapertura della Camera lt. 

(!) ReloBiotle 8td16 COtIdlsitmi dello BIClIo Ponffflcto .",'" 
(In' AS8ettlbleCJ Costituenle (sèduta 2). 
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meticolosa sembrandogli già una specie di sacrilegio le 
concessioni fatte al popolo a spese del Clericato, ed 
assediato dalla diplomazia che fremeva nel vedere un 
capo della Chiesa, se non alla testa, per lo meno prò
cllve alle istituzioni liberali.. Ora, nè il Coccanari, nè 
l'Armellinf, di cui sono riferite le parole, nè tutti gli 
altri che pensavano allo stesso modo, riflettevano come 
da tempo fosse finita la missione temporale del Papato, 
e che a Pio IX non si poteva più chiedere il grido di 
Giulio Il (1), nè che si mettesse armato contro qualsi
voglia nazione della Chiesa Cattolica. Ad ogni . modo, 
date le illusioni pr~cedenti, l'allocuzione fatta in Conci
storo, il 29 aprile, sembrò al Coccanari, come a molti 
altri, un inaspettato quanto pericoloso dietro-Iront della 

'0 politica Papale. 
Fu forse questa amara delusione che distolse il 

Coccanari dal partecipare alla guerra. Egli non parti, 
ma divise la sua attività tra TivolI e Roma e si adoperò 
molto nella elezione del Deputato al primo Parlamento, 
in quei primi tempi in cui la novità dell' o'perazione relJ
deve. malsicura ed inceppata l'espressione della volontà 
popolare. 

Poco più tardi, nel maggio del 1848, seguendo sem
pre quel suo ideale che poneva la cultura del popolo a 
base della rlgenerazione nazionale (2), caldeggiava la 
istituzione di un Circolo Popolare simile a quello da lui 
visto e frequentato in Roma. 

Il Proclama invitante i Tiburtini ad unirsi in que
st' opera di· utilità pubblica fu steso dal Coccanari stesso, 

(1) BALBO - Sperataie d'Italia Cap. XI paragrafo V. 
(!) Egli era un ammiratore di D'Azeglio, e di questi 

prediligeva una frase che si trova spesso ripetuta nelle sue 
carte: c in ltalia il lavoro più importante per la nostra rige
nerazione si può fare con le mani in tasca. (Degli ultimi 
casi di Romagna, 18(6). 
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e sottosegnato d~l1e firme del Gonfaloniere e degli An
ziani (1). 

AI principio di giugno, era pronto lo statuto del 
Circolo. Ma la costituzione di esso costò molto pii! 
tempo, perchè difficile fu metter d'accordo due diverse 
,classi, quella aristocratica quella schiettamente democra
tica, ciascuna delle quali esigeva un Circolo proprio (2). 

Quantunque non restino documenti per poterloaffer
mare, giova credere ehe il Coccanari in questo caso fa
cesse opera di conciliazione, poichè egli fu sempre pro
fondamente convinto, e più volte lo ripetè ad amici dis
sidenti in altri momenti della sua vita, che, di fronte al 
pubblico bene, è doveroso far sacrificio delle personali 
ambizioni. 

Ma non soltanto nell' ambito ristretto delle mura 
tiburtine si fermava l' azio~e e l'interesse del giovane 
avvocato. Una lettera di risposta di Livlo Mariani, al
lora Deputato al Parlamento per il Collegio di Subiaco, 
dimostra quanto interesse prendesse il Coccanari ai pro-

(1) La minuta, di mano del Coecanari, è tra le carte 
Cocco - Le firme del Gonfalonjere e degli Anziani sono au
tografe. 

(i) p ALIlIBRI Cr01lGCCJ pago 46 c non appena fatta la 
elezione del Deputato, come dicemmo, quelli che più calda
mente zelavano la libertà del popolo (dovrei dire meglio, li- , 
cenza) si posero a tutt' uomo a condurre a termine il loro 
disegno già altre vol~e proposto, di costituire in Tivoli ad 
esempio di molte città e terre, una di quelle aongreghe le
gittimate dal Governo che si chiamavano Circoli. A sentirne 
parlare, questo sembrava il pift bel mezzo di affratellamento 
e di concordia di cittadini, la via più accoDcia al progresso 
dei popoli e dei Governi, il pegno certo del miglioramento 
e della felicità. pubblica. Be casi fosse, non è alcuno che non 
l'abbia veduto •. È notevole in più luoghi lo studio 'posto 
dal Palmieri ad evitare il nome di Coccanari: ma che egli 
sia qui adombrato sotto quelli che più caldamente zelavano 
ecc.. appare chiaro da un semplice confronto delle frasi del 
crooista e di quelle del Proclama dei Coccanari. 
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Luigi CoccotlGn 

fondi problemi dello Stato: c Voi mi ricordate di pero
rare nella prossima sessione per la compilazione dei 
Codici, e, se avrò vita, io non mancherò di cooperare 
alla formazione di buone leggi civili criminali, di gridare 

. C(mtro gli avanzi del feudalesimo, contro le privative, 
contro ogni fonte di oppressione del popolo'. (1). 

La lettera del Deputato Mariani è di' pochi giorni 
posteriore all' avvento di Pellegrino Rossi al Governo 
(16 settembre). Questi iniziava una chiara politica di 
pace all' estero, respingeva i progetti di ripresa della 
guerra, le proposte di una c Confederazione. e di una 
c Costituente» che avrebbero segnato la fine del potere 
papale, e tentava una vigorosa ricostituzione dell' ordine 
interno. Di questa parte, specialmente della politica del 
Rossi, ebbe chiara visione il Coccanari che cosi ne scri
veva due anni più tardi: (2) 

c Pellegrino Rossi per altezza di mente, per dottrina 
economica e sociale, per prove date alla Causa della 
Libertà, pel suo nobile carattere, non poteva farsi istru
mento di reazione retrograda. Egli però, uomo d'ordine, 
autoritario, avversava la irrompente rivoluzione volendo 
invece per graduali riforme economiche e politiche la 
evoluzione dello Stato Romano. Tra le altre riforme era
no la organizza~lone dell' esercito, la restaurazione delle 
finanze mediante contribuzione dei beni ecclesiastici ». 

Ma questo programma, quale appariva dagli inizi 
stessi della politica del Rossi, ed al Coccanari veniva 
appieno svelato dalla' lettura del discorso che il Mini
stro non riuscl a pronunciare il 15 Novembre, non doveva 
essere attuato. 

La morte violenta del Rossi gettava il Paese in una 

(1) Lettera di L. :&Iariani e L. Coccanari (H. setto 1848) 
carte Cocco è riportata tra i documenti, 111. 

Ci) In una nota in calce alla lettera del fratello di Pel
legrino, dotto Carlo Rossi (1850). Cartè Coccanari. 
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grande confusione, che non era sedata dal Ministero' 
Muzzarelli, mentre sempre più alte si facevano tuttida i 
Circoli dello Stato le richieste di una Costituente Romana .. 

c Ora è mestieri consolidare il Ministero eletto dal 
voto del Popolo, con tutto ·10 sforzo del nostro braccio 
e della nostra mente., - scriveva in quei giorni Chec
chetelli a Coccanari - c Ora è tempo di civile vita e 
coraggio. Riceverai per ciò con la presente l'indirizzo 
all' alto Consiglio per sancire ogni determinazione rela· 
tlva alla Costituente jfà di tornarlo a Roma ricoperto di 
firme: te ne 'mando due copie, perchè possa tu una 
farla circolare nei paesi del Distretto. Non ho d'uopo 
raccomandarti sollecitudine ed attività; chi sente la Patria 
come tu la senti, ha tanto in sè da essere, non da rice
vere stimolo. Addio. Noi, spero, ci riabbracceremo più 
lieti e godremo nel vedere appagato l'antico voto del 
cuor nostro: l'Italia risorta: addio di nuovo.. . 

La lettera del Checchetelli è del 21 novembre. 
Tre giorni dopo, il Pontefice, persuaso di non poter 

resistere agli eventi che si preparavano a Roma, fuggiva 
travestito a Gaeta. 

In Roma di giorno in giorno vanno crescendo i fau
tori della Costituente e, dopo un breve periodo di crisi (I), 
nel quale il Ministero Muzzarelli vacilla e si trasforma 
sotto la guida di Armellini, il 29 dicembre, la Giunta di 
Governo invita i Popoli ad eleggere un' c Assemblea Co- . 
stituente investita di pieni poteri •. 

(1) Della confusione del momento si ha testimonianza in 
una lettera di Pasolini a Minghetti (iO dicembre 1818) c Noi 
assistiamo al più miserando spettacolo che la scena politica 
o:fi'rjr possa. Un popolo divenuto padrone di sè e che non sa 
cosa farsi. Il fatto è che piovono qui i manifesti dei Circoli 
d~IJe Provincia che chiedono Governo provvisorio e costi
tuente, lo stesso si domanda qui altamente, ma Don si -trova 
chi voglia proclamare nè l'uno nè l'altra.. CtJrtaggio Paso. 
Jlni-Mln,lM"i - Torino •. Bocca - 1914, I, 109. 
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Luigi Oocumari 

* * * Da Gaeta ove si era rifugiato, il Papa protestava 
solennemente contro c l'atto per ogni riguardo detesta
bile col quale si pretese intimar convocazione di una 
sedicente assemblea generale dello Stato Romano per 
stabilire nuove forme da darsi agli Stati Pontifici» e qua
lificava tale atto c enorme e sacrilego attentato commesso 
in pregiudizio della sua indipendenza e sovranità» (1). 

Ma la protesta lanciata da Gaeta non valeva ad 
arrestare il corso degli eventi. Le elezioni per la Costi
tuente Romana avvenivano, come era stato stabilito, il 21 
gennaio del 1849 ed in alcuni luoghi si protraevano per 
più di un giorno (2). 

Nella Comarca, divisa nei collegi elettorali di Tivoli, 
Subiaco, Castelnuovo di Porto, Albano e Palestrina esse 
davano un resultato notevole t essendo diciassette gli 
eletti con più di 500 voti, mentre in ragione della popo
lazione essi dovevano essere soltanto dieci. E ciò è· no
tevole date anche le difficoltà incontrate dalle Magistrature 
dei Comuni per la compilazione· delle note elettorali (3). 

'Tra i deputati di Comarca era anche Luigi Coccanari, 
ed Il suo nome figurava accanto a quelli ormai conosciuti 
ed illustri di Armellini, Mariani, e Muzzarelli (4). 

Il voto popolare lo poneva in seno all' Assemblea 

(1) SPADA., Biv. di BomfJ,Firenze- Pellas -Terzo Vol.p.H7. 
(i) Per esempio in Tivoli. E la irregolarità è notata dal 

cronista PALMISRI, pago 57 - anche in Roma si protrassero, 
come nolo. lo SPADA (IlIO - 110, Hl). 

(3) Areh. di Stato - Rep. Romana ~ Busta I. Sono frequen
tissimi i reclami e le denuncie contro i p8:l'roci' restii a 
consegnare i registri delle anime. Tra gli altri ct è un ri
corso del Governatore di Tivoli in cui si dice essersi in
teressato persino Mons. Vescovo per tale consegna. c Ma i 
R.R. Parroci sin' ora non hanno dato alcuna nola nè Bono 
disposti a darla per quante premure siensi usate particolar
mente presso di loro dallo stesso Mons. Vescovo». 

(4) Gli eletti erano Carlo Armellimi, L. Mariani, P. Cam-
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che doveva affrontare i problemi pii!. gravi del nostro 
Risorgimento, da quello complicato dell' amministrazione 
degli Stati Pontifici, a quello della sistemazione dignitosa 
del Papa, Sommo Sacerdote. 

Ed egli senti la gravità della sua missione. c Come 
io meritassi quel grave quanto onorifico mandato, non 
so dire» - scriveva molti .anni più tardi. - c Si volle 
mettere alla prova la mia buona volontà, o premiarla? 
Questo ben so,. che sin dalla prima adolescenza sentii 
vivissima nel petto la fiamma del patrio amore e mi trovai 
per esso in lotta coi tempi e gli uomini incodarditi. Ac
cettai quel mandato non ambito, e procurai di rendermene 
degno col tener fede a -qualunque costo ai principii 
dell' onore e del progresso». 

Proclamato dunque Rappresentante del popolo, il 26 
gennaio del 1849(1) il Coccanari si recava immediatamente 
a Roma, si chè prendeva parte il 5 febbraio, giorno di 
inaugurazione dell'Assemblea, al solenne corteo dei De-

. putati' che, discendendo dal Campidoglio, si recarono 
con un lungo giro per il Corso e Ripetta al Palazzo' 
della Cancelleria, sede dell' Assemblea (2). 

pelli, G. Caletti, E. Muzzarelli, F. Galeotti, R. Sterbini, L. 
Cocca.nari, C. Agostini, G. Lolli. 

PALIIIBRI, Cronaca, pago 61, dà notizia del risultato 
delle elezioni cosi: «Non appena flnito il novero si pubbli
carono fra suoni e plausi, dal~a loggia del palazzo pubblico, 
i nomi degli eletti del popolo, e furono più del bisogno e 
cioè non dieci ma dieciassette, -e tutti onorati di un numero 
di voti maggiori dei 500 chiesti daUa Legge, ma i soli primi 
dieci dovevano essere i prescelti fra i quali due Tiburlini. 
Chi fossero non debbo io dirlo. Il popolo li elesse, eran 
dunque degni dei suoi voti ». 

(1) BreveUodi nomina d~l i6 gennaio 1~9, ,in «Alcuni 
documenti di -vita politica di L. Coccanari. N. 1. 

(~) SPA.DA, ~rBO 19'1-198 - C. COCCANARI «Cenni di uila 
den' Ass. Costo del 49.: «Il giorno fissato per l'insediamento -
.era il 5 febbraio ed il 3 il Presidente della Commissione Mu
nicipale di Roma Sig. Curzio Corboli scriveva a ciascun depu
tato dando disposizione per la Messa all' Araceli ed il corteo., . 
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Lo stesso giorno, in quella seduta preliminare, Il 
Coccanari era nominato Segretario insieme ed altri tre, 
scelti fra i rappresentanti più giovani deU' Assemblea • 
Nella stessa seduta e nella seguente avveniva la verifica 
dei poteri nonostante le impazienze del Deputato Gari
baldi, che avrebbe desiderato I~ immediata 'proclama
zione della Repubblica (1). Con la terza seduta l'As
semblea iniziava i suoi lavori. 

La proposizione di Audinot: L'Assemblea generale 
dello Stato Romano, essendo regolarmente costituiva in 
virtù del suo mandato popolare, riconosce in se mede
sima la pienezza dei poteri sovrani lt era stata la sera 
del 7 febbraio approvata alla unanimità. Si attendeva 
ora con ansia la terza seduta che si prevedeva dovesse 
coronare con un atto decisivo quella premessa. . 

La mattina' dell' 8 febbraio la discussione si imper
niava infatti sin dal principio sulla questione fondamentale 
della forma di Governo da darsi allo Stato Pontificio (2). 
Si apriva con un lungo discorso di Terenzio Mamiani 
che, con profonda convinzione, cercava di combattere la 
rapidità con la quale i colleghi volevano proclamare il 
regime repubblicano, e consigliava un Governo Pontificio 
costituzionale, non essendoci, affermava, per i Romani 

, altra via di mezzo c tra il Papa, (inteso come Governo 
assoluto) e Cola di Rienzo ». Seguirono molte risposte e 
proposte, e la questione si ridusse, come la delineò il 
Deputato Monghini c a questi tre termini, o Papa, o 
Governo provvisorio, o Repubblica». 

Si passò allora a discutere il deèreto proposto dal 
Filopanti per la decadenza del Papato e la proclama
zione della Repubblica. La discussione divenne più viva 
specie intorno al secondo articolo in origine cosi formu-

, lato: c Saranno date al Papa, anche di concerto con le 

r' 

(1) AI" (1886mb," Risorgimento, Bomo, terzo voI. p. Il. 
(t) AI" fJ88emblee RiBorgfmsnle, Boma, tena voI. p. 80. 
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altre potenze Cattoliche, tutte I~ più sicure e stabili gua
rentigie per iI pieno libero ed indipendente esercizio della 
sua potestà spirituale». 

L'accanirsi della discussione si ca pisce dato che 
l' articolo affrontava il problema più arduo del nuovo 
Governo: tolta al Papa ogni potestà temporale, biso
gnava dimostrare ~I mondo che non si voleva per nulla 
infinn~~e il suo spirituale potere, anzi si cercava di sor
reggere la religione Cattolica, e di garantire la libertà 
della sua missione presso gli altri Popoli. Ma nel se
condo articolo del Decreto si scendeva a particolari pe
ricolosi: si promettevano guarentigie al Pontefice non 
solo da parte del nuovo. Stato, ma c anche d' accordo 
con le altre potenze Europee» e si rendeva per questo 
internazionale una questione che avrebbe dovuto essere 
del tutto particolare. 

Il Coccanari fece osservare che era bene trattare le 
,guarentigie direttamente con il Pontefice, senza entrare 
in questione con le Potenze Cattoliche. Domandò quindi 
la soppressione delle parole c anche di concerto con le 
altre Potenze Europee» emendamento molto opportuno 
date le condizioni del tutto speciali della nascente Re
pubblica di fronte al Papa, condizioni in nulla simili ai 
rapporti che potevano correre tra qualsiasi potenza cat
tolica ed il Papa stesso' (1). 

(1) Nella Relazione: UIHmi -glom. de'Ila Bepu&&Jicfl ]lo..

mGfIfI stampato nella raccolt'a A"l &sem6Jee Bisorglmenlo 
4 VoI. di Roma pago 1067, il Coccanari cosi esprime le ra
gioni che lo indussero a chiedere la trasformazione dell' ar-' 
ticolo: c Pensavo, come poi fu sempre ritenuto, esser la 
nostra questione col Papa-Re questione di politica interna 

. e di tutta nostra competenza a risolvere; le altre potenze 
cattoliche aver soltanto il diritto di conoscere le guarentfgIe 
da noi date al Sommo Pontefice per l'esercizio della sua 
potestà spirituale e per le -loro relazioni religiose' con esso; 
non potendo noi con dignità e speranza di buon successo 
trattare con le potenze cattoliche allora nemiche dichiarate •• 
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L'emendamento fu prontamente accettato e l' arti~olo 
fu formulato in questo modo: c Il Pontefice Romano 
avrà tutte le garentigie necessarie per la indipendenza 
nell' esercizio della sua potestà spirituale. 

Si discusse ancora laboriosamente l'articolo IV, ri
guardante le relazioni di nazionalità tra la Repubblica 
ed il resto d'Italia, poscia la memoranda seduta terminò 
con la votazione per appello nominale del decreto (1). 

Coccanari fu tra i centoventi Deputati che votarono 
per il sI. 

Dopo quella seduta, da cui uscì approvato il De· 
creto fondamentale della Repubblica Romana, egli non 
prese che scarsa parte alle discussioni dell' Assemblea. 
Nominato segretarIo, fin dalla prima seduta insieme a 
Monghfni, Vincentini e Galiani potè esplicare la sua 
attività in modi diversi, forse meno brillanti della discus
sione, ma non meno utili al bene del Paese. 

La Cossu, nel suo lavoro c l'Assemblea Costituente 
Romana del 1849» ricorda il Coccanari tra coloro che 
c fecero parte di molte commissioni, e contribuirono gran
demente a preparare i lavori dell' Assemblea» (2). 

Nella sua attività Coccanari· non dimenticava gli 
amici meritevoli di sedere nell' Assemblea del popolo. Le 
elezioni di Comarca avevano designato a rappresentanti, 
tra gli altri, Campello, Galeotti, Galletti, Sterbini, Muz
zareUi, i quali erano riusciti eletti anche in altri collegi; 
si trattava ora di sostituirli essendo essi dimissionari per 
la Comarca (3). 

(t) .4.", Ass. Bis. RomtJ In pago 9!! c segg. 
(i) Cossu, L'Ass. Costo RottlCltKI del 1849, pago U8. n 

lavoro è fondato tutto sui verbali delle sedute dell' Assem
blea, giacenti aU' Archivio di Stato, ed è ricco di utili in
formazioni. Facile poi il controllo su: Alli del,., ABB. Ria. 
BottICI, voI. 111 e IV. 

(3) Cossu, Op. Cito pago "~t 
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Il Coccanari si adoperava a presentare candidati alle 
elezioni suppletive del febbraio il Lenzi e Sabucci, caldo 
patriotta Tiburtino, per il Circolo di Subiaco, e racço
mandava al Circolo di Tivoli Giuseppe Checchetelli e il 
Dott. Filippo Meucci (1). Ma dei proposti il solo Dott. 
Meucci otteneva di sedere nell' Assemblea, nelle nuove 
elezioni del 18-19 febbraio (2). 

Formata la Commissione per l'esame delle Peti
zioni (3) Coccanari ne venne nominato Relatore, e dovè 
c sostenere., per l'affluenza delle domande .. c grave ed 
assiduo studio». 

Le petizioni piovevano frequentissime in seno all' As
semblea da tutti i punti dello Stato Romano: si trattava 
di ricorsi di ogni genere: richieste di giustizia contro 
sentenze emanate dal cessato Governo, richieste di la
voro, di sussidi, di promozioni, e di impieghi, richieste 
di nuove istituzioni credute necessarie al benessere della 
Repubblica. 

Il lavoro della Commissione era di esaminare, caso 
per caso, e di presentare quindi al giudizio dell' Assemblea 
le conclusioni alle quali era pervenuta. 

Naturalmente l'Assemblea n9n poteva indugiare a 
pronunciarsi. su ogni singola Petizione, e perciò, sin 
dalle prime sedute (16 f~bbraio) stabili che le domande 
di impiego, le più numerose, fossero rimesse al Ministro 
dell' Interno, quelle di sussidio aUa .Commissione di Soc
corso, e si riserbò il giudizio solo intorno alle petizioni 
più notevoli. 

(1) Lettera di L. Coccanari a Pippo Sabucci - Roma ti 
febbre 1849, Carte Coccanari. 

(i) Cossu - Op. Cii. prospetto a pago 79. 
(8) Nella seduta del 16 febbraio: ~ltj .Ass. Bis., BomtJ 

li pago ilO e segg. Più tardi nella seduta del 18 marzo, fu 
Decessario . sdoppiare la Commissione delle Petizioni ed 8.1-
giungere altri relatori a turno, data appunto la aftluenza 
enorme delle domande. 
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Coccanari, fino alla seduta del li marzo, in cui la 
Commissione fu sdoppiata, sostenne da solo l'ufficio di 
studiare e. riferire intorno alle richieste inviate all' Assem
bleà. Scieglierò alcune delle più notevoli, quelle sulle 
quali l'Assemblea si riserbava il giudizio, e che, per 
essere appoggiate con più calore dal Coccanari, indicano 
quali fossero i problemi che l'interessavano più da vicino. 

Nella seduta del 24 febbraio (1) il Coccanari riferiva 
intorno alla Petizione di un Filippo Canini che c deplora 
l'abbandono in cui trovasi l"istruzione elementare in Roma 
perchè affidata ancora a persone subdole e proterve, ne
miche della civiltà.. Espone come egli, riuscito già ad 
atterrare l'antico sistema degli studi nelle Scuole Regio
narie, e, maestro per quattro anni del cessato Istituto 
Letterario di S. Luca,. tornerebbe a consacrarsi tutto alla 
studiosa gioventù. Avrebbe perciò un progetto, tanto nel 
metodo dell' istruzione, quanto sul modo di supplire al 
decoroso stipendio dei maestri senza aggravio all' erario. 
Riferendo il parere della Commissione, che cio~ il Mi
nistro dell' Istruzione Pubblica prendesse in esame il 
progetto, Coccanari faceva rilevare l'importanza di quella 
richiesta c troppo interessando ad un Governo che la 
gioventù ne beva con le scienze i principi onde non 
abbia a difettare di anime che lo sorreggano e ne accre
scano la potenza •. 

Nella stessa seduta, riferendo su. la Petizione di Ago
stino Borghi, che chiedeva di fornire le capsule fulmi
nanti al Governo e di essere preferito ai fabbricanti esteri, 
sosteneva la legittimità della richiesta affermando che 
c l'industria indigena dev' essere, per quanto si può, ga
rantita ed incoraggiata. ed invitava il Ministro degli 
Esteri ad esporre le ragioni per le quali faceva . acquistar 
le capsule fulminanti piuttosto all' Estero che nello Stato. 

Sempre nella stessa seduta sosteneva l'esposto di 

. (1) Alt' deR'Ass. Bis., Boma III pago S6!. 



l'aia fersanò 

un Ermanno Clavari, che, reduce dalle battaglie del 48 
e dalla difesa di Venezia, chiedeva di essere ammesso 
nella Truppa di linea con il grado di Maggiore, facendo 
osservare che il c valore mostrato ed il sacrifizio fatto 
per la Patria debbono essere scrupolosamente rimeritati, 
onde accrescere il desiderio della gloria, fonte d'ogni 
eroismo e grandezza nazionale ». 

Chiamato a riferire nella seduta dell' Il marzo (I), 
egli presentava la richiesta di Filippo Paradisi (2) il quale, 
facendo osservare al Oove~no Repubblicano che langui
vano in luogo di pena 5 mila cittadini condannati senza 
processo, proponeva una revisione generale di tali con
danne. Coccanari trovava giusto che l'Assemblea si m9" 
strasse generosa e· benefica specie con i miseri caduti 
nella colpa, più per mancanza di provvide leggi e isti
tuzioni capaci a rimuovere le cause del delitto,' che per 
corrotta natura. ~no1trava poi un progetto di legge pre
sentato dallo stesso Paradisi: questi proponeva ,che la 
Repubblica si accertasse della reita dei condannati chie
dendo rapporti ai giudici' (prima revisione che produr
rebbe un notevole sfollamento delle carceri), e poi affi
dasse i processi restati agli avvocati della Repubblica 
distribuendone un certo numero per ognuno. Nell' animata 
discussione che segui alla presentazione del progetto si 
perse forse di vista l'oggetto della Petizione. Si discusse 
a lungo se un privato abbia' o no diritto di proporre 
leggi allo Stato. Coccanari sostenne che ogni cittadino ha 
diritto di domandare e proporre ciò che crede possa 
giovare alla Patria. Lo stesso diritto riconobbe il Pre
sidente Carlo Luciano Binaparte, ma la Petizione, quan
tunque validamente appoggiata dal Relatore, cadde. 

Nella seduta del 18 marzo (3), veniva presentata la 

(1) Ate • .Ass. Bis. 111, Boma, paga 671 e segg. 
(i) F. Paradisi fu uno dei novatori più ardenti di Roma; 

ne parla lo SPADA, op. cito III 37i, 460, 462. 
(3) AUt .A.ssembleG Risorgimento, Roma III paga 77! e segg. 
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Luigi Ooccanarl 

Petizione del direttore della Società Pia Latina: questi, 
facendo osservare che utilissima sarebbe la costruzione 
di una strada ferrata da Roma al confine napoletano, la 
quale favorirebbe anche la lotta contro la malaria, ren
dendo possibile la colonizzazione dei terreni posti lungo 
essa linea, chiedeva che la Repubblica Romana acqui
. stasse un certo numero di azioni. Coccanari appoggiava 
la Petizione, poichè, c se la Roma pontificale versò tanti 
tesori per templi e palagi, e poco o nulla fece pel com
mercio, industria e agricoltura, la Roma repubblicana 
dovrà soccorrere ogni impresa nazionale che avvantaggi 
la classe operosa ed industre». Nella stessa seduta il 
Coccanari rimetteva al diretto giudizio dell' Assemblea 
un progetto di decreto presentato dalla c Società demo
cratica di Marsiglia» che proponeva di chiamare Italiana 
la Repubblica Romana e di proclamare Roma Capitale 
di questa nuova Repubblica avvenire (1). Coccanari espri-

(1) Atti .4.88. Bis. Boma. III 7779,. Tanto la lettera indi
rizzata all'Assemblea quanto il decreto presentano un certo 
interesse come indici del movimento degli spiriti verso la 
Unità Repubblicana: il progetto di decreto è questo: «Re
pubblica Ro'mana in nome di Dio e del Popolo - l'Ass. Cost., 
considerando che il principio repubblicano si propaga come 
la verità che gli serve d'appoggio, e guadagna successiva
mente tutti gli Stati della Penisola, che di già la Toscana 
l' ha proclamata con Roma alla quale essa vuole unirsi. 
che i tempi sono vicini nei quali tutta Italia inizierà questo 
esempio, considerando che, a fronte gli sforzi che fanno gli 
anarchici aU' interno e i tiranni stranieri al di fuori per sof
focarne il principio, l'Unione è la sola guarentigia di sal
vezza, considerando infine che Roma per le sue rimembranze 
storiche, per la sua iniziativa del movimento rivoluzionario, 
per la sua popolazione importante, per i suoi monumenti e 
per la sua ricchezza è degna di costituire il centro UIiitario 
della democrazia italiana, decreta: I. La Repubblica Ro
mana prenderà d'ora in poi il nome più nazionale di Repub-. 
bUca Italiana - I. Essa. annetterà. nel suo seno quei popoli 
che si proclameranno repubblicani e vorranno far corpo con 
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me -gratitudine ai sentimenti generosi di simpatia che la 
Società Marsigliese dimostra aHa Repubblica Romana, ed 
opina che il decreto proposto convenga meglio all'esame 
dei membri della Costituente italiana quando .essa sarà 
convocata. 

Dopo lo sdoppiamento della commissi~me delle Peti
zioni, che poneva dei Relatori a turno, Coccanari torna
va di rado a riferire intorno alle ,domande -giunte alla 
Commissione. 

Nella seduta -del 26 maggio (1) egli presentava al 
giudizio dell' Assemblea la proposta di un certo Bella
gambi Vincenzo che consigliava la creazione di un Teatro 
Nazionale ove il popolo avesse rappresentazioni gratuite. 
Essendo la proposta notevole, egli opinava che si rimet
,tesse direttamentè al Triunvirato raccomandandola, c poi
chè tutto quanto si propone l'istruzione la civilizzazione 
di un popolo merita un attento esame é la migliore at
tuazione •. 

Per questa stessa ragione egli appoggiava, nella se
duta del 9 giugno, (2) la proposta della comunità di 
Massa Lombarda che avrebbe voluto che una libreria, 
lasciata per testamento alla Parrocchia per uso degli 
ecclesiastici, fC?sse aperta anche ai laici. 

La nomina dei- Relatori a turno, avvenuta il 18 marzo, 
lasciò al Coccanari una certa libertà per occuparsi di 
altre faccende. 

Oià fin dal principio di marzo egli era stato interes
sato con una lettera circolare del Ministro dell' Interno 

essa. - 3. Roma è dichiarata. Capitale della Repubblica Ita
liana. - 4. Il decreto del 9 febbraio è abrogato in quanto ho 
di contrario al presente decreto •. 

(l) Atti Ass. Bis. Boma IV 6Ji. 
(!) AteJ Ass. Bis., Boma. IV 628 Coccanari fu Relatore 

anche nelle sedute del i9 maggio e del 31, ma ,le Petizioni, 
quasi tutte richieste di sussidi e di soccorso, non offrono 
-Earticolare interesse. 
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Saffi a cooperare efficacemente per la sostituzione degli 
itt;Jpiegati della sua Provincia c inutili o tristi o di dubbia 
fede politica, con uomini onesti, intelligenti e caldi di 
amor patrio.. Si trattava di assumere informazioni che 
servissero di base per la decisione del Ministro del
l'Interno. 

E, quantunque non ci restino documenti a provarlo, 
si può credere che il Coccanari abbia compiuto· l'ufficio 
c tanto delicato e geloso. con lo zelo ed insieme con 
l'onestà ed equanimità di giudizio che gli erano propril. 

Intanto la Repubblica Francese aveva deciso il suo 
intervento in difesa del trono di S. Pietro. Alla fine di 
aprile la" spedizione Oudinot si avvicinava a Roma. Negli 
stessi giorni i Napoletani passavano i confini romani e 
minacciavano subito la città eterna. 

Ai primi di maggio essi erano sui Colli Albani. Roma 
organizzava come poteva la sua difesa. 

Fin dal 3 maggio, prima ancora che la legione Ga
ribaldina e i bersaglieri di Manara partissero contro i 
napoletani verso Palestrina, il Triunvirato pensava 
c ad organizzare una guerra di bande. nel territorio di 
Tivoli, verso il quale, probabilmente, si sarebbero avan
zati I Borbonici venendo dai Colli Albani. 

Ad organizzare tali b~nde armate era inviato Com
missario Luigi Coc<:anari (I). Secondo gli ordini del Triun
virato, egli doveva recarsi a Tivoli, estendendo 'le sue 
operazioni ed esercitando la sua influenza anche sui 
paesi circonvicini, mettere insieme, dove era possibile, 
bande armate, ordinandole e distribuendole in modo da 
infestare "la marcia degli invasori, percuoterli alle spalle, 
Incepparne la ritirata. Doveva eccitare alacremente uo
mini esperti e coraggiosi a condurre la guerriglia, e, in 

(1) c Alcuni doc. eco .•. Lettera ftrmat& da Saffi, Roma 3 
.! maggio 1&9. 
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mancanza di questi, far raccolta di giovani per la difesa 
della Capitale. 

I borbonici venivano respinti verso Frascati iI 9 . 
maggio, e, attaccati e battuti a Velletri il 19, si ritiravano 
il 20: tutte le forze erano allora richiamate in Roma, 
minacaiata di nuovo dai francesi. 

Avvenuta la ritirata dei Napoletani, la guerra di' ban
de, organizzata nel Tiburtino diveniva inutile, ma, l' a
verla tentata prova che il Triunvirato non era completa
mente restio all' idea di Garibaldi che riteneva unico 
mezzo possibile di· difesa della Repubblica contro la in
vasione straniera, la guerriglia all' uso spagnolo • 

• ** 
La Repubblica Romana era destinata a cadere; in

vasa da quattro eserciti: a nord gli Austriaci'r che occu
pavano sin dal Maggio le Romagne, e successivamente 
Ancona e Perugia, in Sabina gli Spagnoli. che avanzavano 
verso Rieti, a sud i Napoletani, e vicino all'Urbe i Fran
cesi che, non ostante la missione di Lesseps,' sulla quale 
tante illusioni fondavano i Romani, per nessun. interesse 
avrebbero mai lasciato all' Austria il merito di . difendere 
il Pontefice, e di rimetterlo sul trono, essa non poteva 
contare che su una resistenza' disperata. 

Sembra che Mazzfni sentisse sin dai primi tempi 
deIl' assedio la certezza viva che la Repubblica sarebbe 
cadutà, ma non per questo a lui e a Garibaldi, e a tutti 
coloro che furono da questi animati alla lotta in Roma, 
pareva inopportuna o inutile la difesa della città fatale. 
Difendendo Roma si difendeva un principio per il quale 
era santo e bello' e nobile morire. c Alle 'molte evidenti 
ragioni che ci comandavano di combattere, scriveva Maz
zini più tardi, un' altra se ne aggiungeva per me intima
mente connessa col fine di tutta la mia vita: la fonda-
. zione dell' Unità Nazionale. In Roma era il centro natu-
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rale di quell' unità, e verso quel centro bisognava attirare 
gli sguardi e la riverenza degli Italiani ... ~ . c Condannati 
a perire, dovevamo, pensando al futuro, proferire il no
stro c morituri te salutant. all' Italia da Roma. ~1). 

II mese di giugno, iniziatosi con l'attacco notturno 
ed inaspettato dei Francesi a Villa ,Corsini e colla lotta 
sanguinosa del giorno 3, che spezzò tante giovani vite 
generose, proseguiva con una serie quasi ininterotta di 
scaramuccie disperate. Dal 4 al 29 giugno i Francesi 
concentrarono le loro forze ed i loro assalti sulla linea 
del Oianicolo, sgretolando i bastioni, vincendo le ultime 
eroiche resistenze del Vascello e di Villa Spada. 

E la difesa dei bastioni e dei posti avanzati era 
affidata a poche migliaia di uomini (2) mentre il grosso 
delle truppe non si raccoglieva sul Gianicolo, ma era 
trattenuto in basso a guardia di altri luoghi minacciati 
della città, come le mura vaticane, porta del Popolo, 
Porta S. Paolo. 

A questa parte, diciamo cosi, secondaria della difesa 
di Roma, cooperava anche il popolo, ed i Traste,verini 
si distinsero per ardore guerresco. Barricate vennero 
costruite con entusiasmo, perchè fossero pronte contro 
una eventuale invasione francese della città; ma esse 
furono poi inutili, dato, che la difesa cessò sui bastioni 
stessi. Ad eccitare e sostenere la resistenza del popolo 
erano spesso delegati i Membri dell' Assemble~. La sera 
del 13 giugno, come racconta il Coccanari (3), i depu
tati, riuniti per sezioni, si sparsero per la città c ad atte
stare al Popolo i nostri sentimenti di congratulazione ed 
esortazione propri delle circostanze solenni in cui ci 
troviamo •. Quel giorno per la prima volta Roma aveva 

(1) Nole a'ldobiograflchs l, 175-176 (da TRBV8LYAN, Gari
baldI e Repubblica BomCJtICJ pago 119-130). 

(i) TRBVBLYAN, op. cii., Appendice I. 
(S) Lettera di L. Coccanari a Stefano Rossi, Roma l' 

glug. 1849 Carte Coccanari. 
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ricevuto il battesimo delle Batterie di Breccia, eppure si 
manteneva calma. c Roma da ieri è bombardata scriveva. 
il Coccanari, ma per ·sapere che lo sia è d'uopo ripen
sarei, tale e tanta è la calma, la fermezza, il coraggio 
dei Romani ~. E i Romani infatti ascoltavano le improv
visate orazioni dei Deputati con tanto entusiasmo e tanta 
serenità, che il Coccanari si domandava:' c Oran Dio, e 
questo Popolo sarebbe riservato ad altre catene? (1). 

E pure questo che al Coccanari, in quei momenti 
eroici sembrava impossibile, doveva necessariamente 
accadere. La Francia non poteva retrocedere: essa· non 
poteva nè abbandonare l'impresa assunta di fronte al
l'Europa Cattolica, . nè tanto meno lasciare all' Austria 
campo libero per una maggior ingerenza nelle cose di 
Italia. La Repubblica doveva dunque cadere. Fiaccate 
le ultime resistenze, costretto il Medici a lasciare il Va
scello ridotto un mucchio di macerie (2:1 giugno), Gari
baldi, vedendo impossibile ormai una ulteriore difesa di 
Roma, proponeva la ,continuazione della guerra nella 
campagna e nei dintorni della città. 

L'assemblea decretò invece la resistenza, ed il 30 
giugno si ebbe intorno a Villa Spada l'ultimo attacco (2). 

Il Coccanari durante il tempo dell' assedio . di Roma 
non aveva soltanto preso parte alle parate dello Ster-

(1) La illusione generosa che Roma potesse resistere ap
pare anche da un' altra lettera delto giugno: c La crisi Mi
nisteriale in Francia hiasprisce. Dimani in Campidoglio co
minceremo lo. discussione formale della Costituzione nella 
grati. . Sala destina~ alla Costituente Italiana ..• Oggi il bom
bardamento tace. Si parla di una mina che i nemici andreb
bero scavando sotto un bastione. Garibaldi prevede tutto e 
a tutto preoppone riparo e contro colpo. Dopo lunga mano
vra di cannoni, i nemici hanno rovesciato. qualche sommità. 
e parapetto di mura. Che giova se, meno l'altezza del pa
rapetti le stesse mura hanno di dentro terrapieno e barri
cate' ». Carte Coccanari. Lettera di L. Coccanari a F. Sabucci. 

(!B) TIUWSLYAN op. cito ~a8sim. 
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bini (1) tra il popolo, nè adempiuto solo al suo ufficio 
di Segretario durante la discussione della Costituzione, 
ma era corso spesso alle mura ad imbracciare il fucile 
ed a prendere parte alla difesa come semplice soldato (2). 

Il 30 giugno egli non era però sul bastioni, ove si 
tentava lo sforzo estremo, ma si trovava nella gran ~ala 
del Campidoglio, ad attendere, come tutta l'Assemblea, 
il responso di Garibaldi. Di quei tragici momenti che 
furono poi sempre vivi nella sua memoria, egli vergò 
più tardi un appassionato racconto (3) che integra quello 

'del Vecchi (4). L'Assemblea, pur consapevole dell' im
possibilita di ogni ulteriore sforzo, attendeva dunque 
Garibaldi per interrogarlo sulle condizioni della difesa: 
c Chi non ·10 vide in quel momento" non potrà mai im
maginare la terribile ambascia che traspariva da quel 
nobile volto: un momento supremo, inenarrabile. L' As
semblea erasi da pochi giorni traslocata in Campidoglio, 
per risparmiare al palazzo della Cancelleria le ripetute 
offese delle bombe francesi, offesa vandalica quanto stu
pida, quasi che l'assemblea non potesse riunirsi altrove. 
Essa sedeva sul glorioso e fatale colle in silenzio cupo 

(1) Come per es. il 13 giugno. 
(i) «Albori poetici. etc. p. 38 «E sovente corsi ansioso 

alle ,mura assediate a scaricare il moschetto contro lo stra
niero invasore. Brigante Colonna, ('he conobbe personalmente 
ilCoccanari, e dovè sentire da lui rievocare questo periodo 
scrive: «Fu relatore assiduo dell' Assemblea e, tra una re
lazione e l'altra, trovò tuttavia qualche scarto di tempo per 
andare li. tirare le ormai leggendarie « du' botte:. a S. Pan
crazio:.. Bivista di Boma 1910, 179. 

(3) Per incarico della Presidenza della Camera dei De
putati, egli scrisse nel 1911 una relazione, «Ultimi giorni 
della Repubblica Romana» che fu pu bblicata nella Raccolta 
.A," .A8S. Bis., Roma IV, 1067. 

(4) VSCCHI, L'Italia, s'oria di d,", ti,,,,, - 1818-49. To
rino 1856 pago i96. 11 Trevelyan lo dice il testimonio più 
autorevole per i fatti e i detti di Garibaldi nell' Assemblea 
del 30 giugno. 
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e rotto appena dai tuoni delle artiglierie; noi deputati, 
ansiosi di udire la parola, forse l'ultima, di Garibaldi, 
ricordavamo gli antichi senatori romani, che immobili 
sui loro scanni, aspettavano i Galli -invasori, e ci senti
vamo orgogliosi di rinnovare l'esempio sino agli estremi(l). 

Giunge Garibaldi, sale alla tribuna, scopre il capo, 
si volge intorno e guarda tutti. La sua· fronte è corrugata, 
il suo sguardo è desolato. Un singulto gli strozza la 
voce, solleva il braccio destro che subito ricade ma si 
rialza, illsieme al sinistro a sorreggere tra. le palme il 
capo martoriato. Quell' atteggiamento convulso dell' eroe 
in un istante è pure in tutti noi: il suo spirito ed il 
nostro sono oppressi, ma i c~ori batt~no fieramente. 
impavidi: egli parla conciso, concludendo esser la difesa 
divenuta impossibile (2) ... Allora la costituente assemblea 
decretò cessata la d,ifesa, perchè divenuta impossibile, 
commettendo al Municipio romano di trattare con il ne
mico per la salvezza della vfta e della' proprietà dei cit
tadini; ed il Municipio, a sua volta rendendo noto al 
Generale Oudinot il decreto dell' Assemblea, gli dichiarò 
che, interpretando i sentimenti dell'Assemblea sovrana e 
del popolo romano, non veniva a patto alcuno con il ne
mico, e ch' egli usasse della sua forza soverchiante come 
più gli talentasse ~. 

Nei giorni che intercorsero tra la cessazione della 
difesa e l'entrata dei Francesi in Roma (30 giugno - 3 

(t) La frase è la stessa dello Spada, naturalmente detta 
con spirito diverso: «r Assemblea, con quel suo fiero spar
tanismo, che la portò a ricusare ogni trattativa di resa, 
volle rinnovellare l'esempio, o meglio scimmiottare il con
tegno dei Senatori romani che rimasero, all' entrar dei Galli, 
fermi al loro posto »- Riv. di Roma, lIl, 676. 

(i) Pare che Garibaldi abbia ripetuto allora lo. proposta. 
già fatta il f!ll giugno, di ritrarsi a guerreggiare fuori di 
Roma proclamando: «Ovunque, saremo, colà s'arà Roma •. 
Il breve discorso di Garibaldi è riportato dal Vecchi. (loc. cil) •. 
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luglio), l'Assemblea continuò in calma le sue adunanze 
occupandosi esclusivamente di approvare e promulgare 
la Costituzione, di decretare i sussidi alle famiglie dei 
morti e feriti nella difesa, e di preparare la sua protesta 
al Governo di Francia. 

Di quelle sedute, che dovettero essere soffuse della 
melanconia della fine imminente nessuno storico ci parla 
e nessun resoconto ci resta (l). Solo il Coccanari ci 
serba il ricordo di quali furono gli atti finali della ca
dente Assemblea: . c Decretata nella seduta del 30 Giugno 
la cessazione della difesa, essendo divenuta impossibile, 
l'Assemblea non si occupò che della promulgazione della 
costituzione, e della preparazione della protesta, che, 
firmata dall' Ufficio di Presidenza dell' Assemblea, dovè
vasi dal Presidente di sezione, sedente per turno, in 
perman"enza sul Campidoglio, leggersi e consegnarsi al 
Comandante della soldatesca francese che verrebbe ad in
timare lo scioglimento dell'assemblea costituente; e perciò 
doveva la protesta essere deposta sul tavolo della Pre
sidenza -. 

Il 4 luglio, un giorno dopo l'entrata dei francesi in 
Roma, il fatto al quale l'Assemblea si era preparata 
avvenne. Racconta il Coccanari che si trovava presente 
alla scena: c All' indomani, 4, nelle ore pomeridiane, per 
ordine del Generale Oudinot, fu invasa l'aula dell' As
semblea da una Compagnia di Cacciatori di Vincennes, 
ed intimato lo scioglimento; il Presidente della Sezione 

(1) SPADA, op. cito 111, 66i e segg. parla della dimissione 
del Triumvirato, dei funerali del Manara e della promulga
zione della Costituzione Repubblicana. VSCCBI, II,' i98 - B01. 
parla della nomina di Carlo L. Bonaparte ad ambasciatore 
della Repubblica, della partenza di Garibaldi, della promul
gazione della Costituzione. 

Entrambi si limitano a riferire atti· esterni della cadente 
Assemblea. La Cossu che fonda il suo lavoro sui verbali del
l' Assemblea, si ferma al 1 luglio. 

',' 
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di turno, Carlo Bonaparte, cugino del Presidente deUa 
Republica francese, Luigi Napoleone, lesse con alto e 
vibrato accento la protesta: c Republique Romaine - Au 
nom de Dieu, au nom des Peuples des Etats Romains, 
qui a élu librement ses, Représentants; au nom de l'ar-' 
tiele V de la Constitution de la Republique Française, 
l'Assemblée Constitueilte Romaine proteste devant l'Italie, 
devant la France, devant le monde civilisé, contre l' in
vasion violente de sa residence operée par le troupes 
Françaises. - Le 4 Juillet 1849 à 7 heures, après le 
midi» (1). 

(1) La scena della protesta, fu narrata dagJi storici su 
per giù allo stesso modo.Vl!iccHI, II, 303, afferma' che l'aula 
fu invasa da un battaglione di Cacciatori che invitarono i 
rappresentanti, ad uscire, «allora il rappresentante Filop
panti, indossato il distintivo tricolore scriveva lo. seguente 
protesta che tutti i suoi colleghi firmavano. SPADA, III, 690, 
Ricorda che alcuni soldati furono da Oudinot inviati all' As
semblea e che allora C.Bonaparte di Canino, Presidente' di 
sezione, protestò, e riporll. lo. protesta firmata c per l'intera 
assemblea. da Galletti. TORa. II, i84: «La protesta fu poi 
sottoscritta dal Presidente dell' Assemblea Giuseppè Galletti, 
dal Vice Presjdente Allocatelli e dai segretari della mede
sima.. Il c Capitan Fracassa. nel numero del , luglio 1889 
riporta\"a poi il fac-simile del foglio di protesta. Nell' articolo 
riportava le brevi parole dello Spada ed aggiungeva «la prima 
idea fu evidentemente quella di una protesta della sezione 
che sedeva in permanenza al momentI) in cui i locali furono 
invasi dalle truppe franceRÌ, ma poi venne firmata con di
chiarazione che tutta l'assemblea si associava e ratificava, 
da quanti rappresentanti Io, possibile raccogliere: i firma-
tari Bono 101 ». . 

Bisogna osservare pero che la protesta reca tra le altre 
la firma di Garibaldi. Questi la sera del !B partiva da Roma 
e perciò non poteva il 4 trovarsi in Campidoglio. Sicuramente 
allora la protesta fu preparata e firmata (come del resto dice 
il Coccanari nella relazione) nei due giorni precedenti la 
partenza .di Garibaldi e fu tenuta pronta sul tavolo di Pre-
8idenza per il momento inevitabile della venuta dei Francesi 
nell' Assemblea. 

" ' ,-
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La forza della protesta proveniva specialmente dal 
richiamo ali' articolo V della Costituzione francese del 
1848 : c La Republique Française democratique une et 
indivisible respeete les Nationalités étrangères com' elle 

, entend de faire respeeter la sienne; n'entreprend aucune 
guerre dans de vues de conqu@te et n' emploie jamals 
ses armes contre la liberté d' aueun peuple-. Articolo 
che, ristampato in foglietti fu, in quei giorni della pene
trazione francese in Roma, affisso sui muri, dovunque, 
affinchè . ogni francese avesse dinanzi agli occhi il segno 
della malafede del proprio Governo. 

La protesta fu firmata da 92 deputati tra i quali 
anche il Coccanari. 

Fu quello l'ultimo atto dell' Assemblea. 
Coccanari, dopo quel giorno, dovè ritrarsi in Tivoli, 

fuggire la Città ove dal 5 luglio in poi il Rostolan si 
adoperava a restaurare l'antico stato di cose. 

Il 21 luglio egli era in Tivoli ove presentava le sue 
dimissioni da tenente e da capitano della Guardia Na
zionale perchè, c dovendo forse allontanarsi da Tivoli 
per un tempo che non poteva precisare (egli si aspet
tava sicuramente il bando come membro dell' Assemblea 
costituente) non voleva che la patria restasse menoma
mente defraudata dei servigi inerenti al suo grado di 
capitano - (1). 

A Tivoli poi dovè passare i mesi di luglio e di ago
sto, preparandosi al matrimonio che doveva unire a lui 
la fanciulla amata fin dalla prima adolescenza. 

Era questa la giovane Anna Rossi, figlia del Dott. 
Stefano, di CameriDo, studioso di Archeologia, di Lette
ratura, oltrechè medico valente. Ella era desiderabile 
sotto tutti gli aspetti: aveva ricevuto dal padre una 

(1) Arch. Com. Tivoli - Civica - Busta 16 - lettera di ri
nuncia dei Brevetti di L. Coccanari al Mag. F. Bulgarini 
(11 luglio 1849) . 
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educazione classica, e, cresciuta in ambiente liberale (1), 
la sua anima era aperta ai santi entusiasmi di patria e 
libertà; era poi esperta in ogni opera femminile. Il suo 
aspetto era grazioso e sereno; ma, sotto la sua dolcezza 
quasi timida di giovane donna, si celava una tenace e
nergia, un paziente coraggio, di cui diede più volte prova 
negli anni di esilio. 

Le nozze furono celebrate il 29 agosto in Tivoli, e 
furono certo piene di· melanconla. Racconta il Coccanari 
che egli amici presenti erano tristamente commossi l »; 
ed infatti l'avvenire si presentava oscuro a quei due 
giovani che pur vi muovevano incontro fiduciosi. Egli, 
così compromesso negli avvenimenti della caduta repu
blica, non poteva certo sperare una tranquilla perma
nenza nella città natale, quando anche la sua anima in
sofferente riuscisse a pieg~rsi al restaurato c giogo pre
tesco.; la giovane donna accettava tutte le paurose in
certezze dell' avvenire, ripetendo alla madre, che la 
esortava a riflettere: c Lo avrei seguito se mi avesse 
promesso un avvenire di felicità, e non devo assoluta
mente abbandonarlo ora che più ha bisogno di affetto e 
di sostegno» (2). 

Pochi giorni dopo le nozze del Coccanari, il 18 set
tembre del 1849, una notificazione della Commissione 
Governativa di Stato pubblicava l'amnistia del Pontefice. 
Il perdono era stato annunciato sino dal 12 settembre 

, nell' articolo VI del motu-proprio emanato da Portici (3) 

(1) Liberale era il padre, liberale era il fratello Gerolamo, 
precettato e sorvegliato in Tivoli dalla Polizia papale. (Arch. 
di Stato, Dir. Gen. Polizia B. a SCO TivoZj-Demagogia). 

(!) NecroZogia di AnfKI Bosri CoccCJtlCJri - O. SACCATI 

MENCATO in La missione darla àot'uCJ, anno XVII - 1889. 
(3) M. P. 11 setto 1848' Art. VI. c Finalmente propensi 

sempre per inclinazione del nostro cuore paterno all' indul
genza ed al perdono, vogliamo che si dia luogo ancora que
sta volta a tale atto di clemenaaverso quei traviati che fu-

./. 
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e . non era un gesto nuovo nella politica del Pontefice. 
Ma la amnistia concessa ora, dopo la rivoluzione romana 
era ben diversa dalla amnistia del 16 luglio 1846, che 
tanto entusiasmo aveva suscitato appunto per la sua 
larghezza. Profondamente convinto che suo obbligo era 
il difendere i sudditi c dalle perniciose influenze dei cor· 
rompitori di ogni morale e della cattolica religione:t I il 
Pontefice aveva posto al suo perdono delle limitazioni 
che furono severamente giudicate in Italia ed all' Este
ro (1). La notificazione del 18 settembre pubblicava 
che erano esclusi dalla amnistia i membri del Governo 
provvisorio, i membri dell' Assemble.a Costituente che 

'avevano preso parte alle deliberazioni dell' Assemblea 
stessa (2), i membri del Triumvirato e del Governo del1a 

rono trascinati alla rivolta ed alla seduzione dalla incertezza 
e forse ancora dallah;l.erzia altrui, avendo d'altronde pre
sente ciò che reclamano la giustizia, fondamento dei regni, 
i diritti altrui manomessi o danneggiati, il dovere che ci 
incombe di tutelarvi dalla rinnovazione dei mali cui sog
giaceste, e l'obbligo di sottrarvi dalle perniciose influenze 
dei corrompitori 'di ogni morale e nemici della Cattolica Re
ligione, che, fonte perenne d'ogni bene e prosperità sociale, 
formando la vostra gloria, vi distingue per l'eletta famiglia 
favonta da Dio coi particolari suoi doni, abbiano ordinato 
che !ia a nostro nome pubblicata una amnistia della· pena 
incorsa da tutti coloro, i quali, dalle limitazioni che verranno 
espresse, non rimangano esclusi da. questo beneficio:D. (FA. 
lmu, IV, i74). -

(1) Per es. Victor Hugo giudicò 1'amnistia «proscrizione 
in massa ~ (Questione romana discussa alla Camera francese) 
In . Italia i giornali Lo Statuto di Firenze (M settembre 1849), 
L'Italia del Popolo, La Riforma, giudicarono l'amnistia «un 
atto derisono,. «un insulto alla carità .. , un mezzo per riem
pire di nuovo le carceri. 

(i) Pare che questa disposizione sembrasse alquanto am
bigua. Iu una nota intitolata c Osservazioni generali a carico 
di tutti i· deputati. premesso, che la rivoluzione doveva, vol· 
gere o verso l'idea di Mamiani, più pericolosa perchè pon
derata, o verso l' idea di Mazzin!, si osserva che c qualunque 

~ 
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Republlca, i capi del Corpi Militari, e tutti coloro che, 
avendo usufruito della precedente amnistia,. si erano mac
chiati di nuovi' delitti politici. 

Coccanari, come membro dell' Assemblea, . era natu
ralmente escluso dal perdono concesso. Dinanzi a lui non 
si apriva altra via che quella dell' esilio, poichè si mi
nacciava il carcere ai compromessi che non fossero u
sciti entro il 1 ottobre dallo Stato Pontificio. Nei primi 

. giorni susseguenti l~ pubblicazione dell' amnistia. egli ac
carezzò, sembra, la speranza di sfuggire la triste sorte. 
Il Governatore di Tivoli infatti, impressionato della calma 
dei due deputati tiburtini Coccanari e Giuseppe Lolli, 
scriveva il 21 settembre all' Assessore di Polizia di Ro
ma: c Non essendo questi deputati della Demagogia 
Costituente Luigi Coccanari e Giuseppe LolIi compresi 
nell' amnistia concessa dal sempre magnanimo e paterno 
amore dell' Augustò Signor Nostro, domando alla S.' V. . 
quale misura si debba prendere verso di loro, giacchè i 
medesimi se la passaJ10 tranquillamente come non .si 
trattasse di fatto loro,essendosi anche sparsa la voce 
che questo signor Colonnello Bovat (1) li abbia assicu
rati di poter liberamente restare In questa città, cosa che 
ho ragione di credere Insussistente ~ (2). 

Sulla fine di settembre la notizia che Monsignor 
Savelli avrebbe ripreso'lI Ministero di Polizia e che quindi 

deputato eletto e che accettò il Mandato era e doveva. neces
sariamente per principio, essere nemico del legittimo Ponti
ficio Governo. Taluni, ed in qUflsto errore credo sia anche 
il Governo, voglion giudicare della fede politica dei Deputati 
dall' aver or no votato per r assieme del Decreto Fondamen
tale, come se quelli che votarono in senso negativo non 
avessero voluto la detronizzazione del Papa~. Arch. Stato 
Dir. Gen. Polizia-Amnistia. Busta i49 • 

. (1) Comandante il battaglione 'francese di residenza in 
Tivoli • 

. (!) Arch. di Stato, Dir. Gen. PoI. B. 149. Lettera del Gov. 
di Tivoli all' Assessore Gen. di Polizia. 
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sarebbe cessata la distribuzione dei passaporti operata 
dai francesi, spense ogni illusione, e il Coccanari si vide 
costretto a chiedere a1l' autorità francese il passaporto 
per sè e per la giovane moglie (l). 

n passaporto fu concesso e per di più con viaggio 
gratuito sul battello c Le Tartare - hl partenza da Civi
tavecchia. 

Ciò che aveva deciso il Coccanari ad accettare il 
passaporto de1l' autorità francese, era stato, in primo 
luogo, °la necessità incalzante, poichè si temeva, da un 
giorno all' altro l'arresto dei Deputati rimasti nello Stato 
Pontificio, poi la promessa che il battello, diretto a Mar
siglia, avrebbe toccato Genova, ove gli esuli speravano 
di potersi fermare. E tanto più Luigi Coccanari ed i suoi 
compagni tenevano fede a quella assicurazione, in quanto 
essa era in certo modo espressa anche sul passaporto 
rilasciato: c Monsieur N. N. Ancien Membre de l' Assem
blée Constituente Romaine allant à Marseille par Civi
tavecchia et O@nes -. 

Il 1 o ottobre all' alba il Coccanari, la sua giovane 
sposa ed altri deputati della caduta Costituente, venti in 
tutto, si imbarcarono su c La Tartare - che usciva dallo 
Stato Pontificio. 

Ma la speranza dei novelli esuli di potersi fermare 
almeno in un cantuccio della terra italiana fu ben presto 
frustrata. «11 Capitano, narra il Coccanari in una lettera 
ai parenti, dopo qualche miglio di viaggio ci fece inten
dere che egli doveva recar dispacci a Tolone, dove 
sbarcheremmo. Cosi provammo la Francia mentitrice con 
noi perfino sul mar dell' esilio. A molti di noi riusci a
maro assai l'inganno, poichè speravamo restare in Ge
nova, almeno sotto il cielo italiano e sfuggire alle brac
cia di quella perfida Francia che ci aveva assassinati 

(1) Lettera di L. Coceanari al Marchese d'Azeglio - Mar
siglia Li ottobre 1849 - Carte Coccanari. 

.. 
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poiçhè la credemmo ancora una nazione sorella grande 
generosa e non Iiberticida I» (1). 

Lo sbarco a Tolone non fu invero del più felici, 
poichè il colera vi infieriva mietendo numerose vittime. 
Inoltre l'amarezza degli esuli era accresciuta dal proce
dimento delle autorità francesi; quelle misure che si 
prendono di solito verso gli immigranti sembravano al 
loro cuore inasprito un trattamento da c .deportati» (2) 
e facevano temere mali peggiori: c colà giunti quel sot
toprefetto die' al Ministero notizia del nostro arriv.o per 
telegrafo; ed alle lO antimeridiane del 4 (ottobre) ci 
visitò per annunciarci che fossimo pur itl a Marsiglia, 
ove attualmente dimoriamo con pericolo però di essere 
internati nena Francia» (3). 

Tuttavia, nonostante tali timori, Coécanarl ed· i suoi 
compagni di esilio ebbero facoltà di restare in Marsiglia. 

Ma non per questo si chetavano le angoscie di quei 
primi momenti. Coccanarl aveva perduta ogni illusione 
una volta riposta negH aiuti e nel disinteresse della 
Francia. La spedizione nello Stato Pontificio, l'azione' 
guerresca contro la c sorella ~ep~bb1ica romana. condotta 
c sino alla consumazione del delitto » aveva distrutto nel, 
suo animo la fiducia nel disinteresse francese e nella 
fratellanza democratica (4). 

(1) Carte Coceanari - Lettere Esilio - Lett~ra ai parenti -
Marsiglia 8 otto 1849 • 

. (9) Carte Coccanarl - L. Coccanari ai parenti. Marsiglia 
80tt.I849. «Nella mattina veniente il Sottoprefetto di Tolone 
viene a visitare i rifugiati o, per meglio dire, i deportati •• 

(S) Lettera di ·L.-Coccanari al D'Azeglio· Marsiglia 11 
otto 1849. Carte Coccanari. 

(I) Le lettere di questo primò periodo sono piene di 
amarezza e l'idea del tradimento francese è un nota che vi 
ritorna di continuo. Cosl in una lettera da Marsiglia del !4 
dicembre a G. Mattias di Tivoli: «Se tu sappessl in quale 

. obbrobrio in qual tortura ogni di più l'apostata Napoleone 
e la rinnegata Assem.blea sommergono questa Nazione! Qui 

,--,".--/ 
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Il soggiorno in terra francese era per lui una soffe
renza indicibile e d'animo suo di esule anelava al cielo 
d'Italia. Sin dai primi giorni di permanenza in Marsiglia 
egli scriveva al Marchese D' Azeglio, Ministro in Pie
monte: c Deh I se per aver troppo ed onestamente amato 
il nostro· Paese dobbiamo viverne lontani, che ci raccolga 
almeno una città od un villaggio qualunque d' Italia. 
Troppo è duro per noi il terreno di Francia; può mai 
ad un ferito essere dolce un fil di balsamo apprestatogli 
dall' assassino? » . (1). 

si proscrive si imprigiona, si organizza. lo spionaggio, si 
corrompono magistrati e giudiei, si riduce a sistema lo stato 

. d'assedio, si sopprimono giornali, si minacciano tutte le 

. libertà. Cosi lo. Repubblica francese va scontando l' assassi
nio della Romana Sorella! Che dico t Sorella t no: lo. nostra 
republica nacque in cruenta e non menti per un istante ai 
suoi principi: ella per preponderanza di forze potè cadere, 
ma non falsarli ..••• E a Bartolomeo Belli, zio della moglie 
(M: dlc. 1849): c Non vi ho mai scritto da circa tre mesi che 
JK)no in esilio o, per meglio dire, da che fuj «deportato" 

· dalla Diplomazia francese, lo. quale ne lascia i n abbandono 
a tutti i dolori e bisogni ond' è piena lo. terra straniera. A 
che mostrarsi premurosa di sottrarci alla Polizia pontificia, 
a che o1frirci un trasporto gratuito per lo. Francia t Per ri
durci ad umiliazioni più penose di un carcere t.. Ed ancora 
alla zia Francesca Giustini (Marseille H dico 18(9): «Positi
vamente abbiamo sapnto che l' attualé Governo di Francia 
non è per concedere sussidi all' ultima emigrazione italiana 
adducendo in ragione il critico stato delle Finanze. Cosi 
dopo averci astl&ssinati politicamente e civilmente lascia che 
gli spaventi e le angoscie del bisogno logorino lo. nostra fi-

· sica esistenza. Ma noi rei di aver professato il suo medesimo 
principio e di aver prestato fede al suo vanto di rettitudine 

· e di generosità, noi meritiamo anche veggio l Almeno le 
Popolazioni di codesto Stato hanno ricevuto dalla francese 
repubblica le promesse larghezze e prosperità e sopratutto 
l' ordine t •. 

(1) Lettere di L. Coccanari al Marchese D'Azeglio. Mar
siglia 11 ott. 184g. 
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Il desiderio di lasciare ad ogni costo il terreno di 
Francia dipendeva, oltre che da queste ragioni puramente 
ideali, anche da altre di indole· materiale. Partendo da i • 

Tivoli, il Coccanari era preparato ad una vita di duro 
lavoro: non potendo la sua famiglia fornirgli un regolare 
assegno, egli contava di poter vivere fruendo della sua 
pratica di avvocato, o mettendo a profitto, insegnando, 
le sue nozioni letterarie. 

Marsiglia sem~ra non fosse un campo adatto per 
tal genere di lavoro, ed egli tentò dapprima di adattarsi 
al nuovo ambiente cercando nuove occupazioni. Il 24 ot
tobre scriveva al Belli (1) perchè da Roma gli procurasse 
c qualche corrispondenza o affare commerciale» poichè 
c Marsiglia non offre risorse ed occupàzioni che nel suo 
porto ». La nuova residenza· riusciva perciò non solo 
dolorosa al suo animo, ma anche poco propizia alla sua 
attività ed ai bisogni della sua vita. Come. unica solu
zione a questo stato di cose egli dèsiderava il permesso 
di passare in Piemonte e di fermarsi in Genova, nella 
quale città egli aveva buone speranze di impiegarsi. 
Aveva perciò pregato una prima volta il D'Azeglio, 1'11 
ottobre, di concedergli il passaggio nei Regi Stati Sardi,· 
ed, ottenuta una prima concessione, tornava a. pregarlo 
il 29 ottobre (2): c Senonchè avendo noi chiesti i pas
saporti per Genova ci fu risposto che soltanto per Nizza 
e Torino ci si potrebbero rilasciare. Noi saremmo indif- . '. 
ferenti per qualunque luogo del Piemonte, e, se chiediamo 
Genova, è solo perchè abbiamo per quella città buone 
commendatizie» . 

(1) Carte Coccanari - Belli era zio della moglie del Cocca .. 
n ari , come s' è detto. Fece parte della Commissione provvi .. 
soria Municipale instituita alla caduta della Republica Ro
mana. (SPADA, Op. ctt. lII, 707). 

. (!) Lettera di L. Coccanari a D' Azeglio - Carte Cocca
narl, Marsiglia i9 otto 1819. 

,;. 
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. Ma il Governo Sardo non gradiva troppo che i Re
pubblicani si trattenessero nella città Iigure che s'era 
mostrata tanto turbolenta nell' aprile, ed era ancora tante)' 
poco affezionata (1) . 

. . ;. . Questo doveva sapere il Coccanari perchè sentiva il 
bisogno di aggiungere: . c lo· sono sicuro che Ella vorrà 
coronare con questa ulteriore concessione il suo favore 
per me e per l'amico Lolli, tanto più che, uomini di 
onore quali ci vantiamo di essere, non saremmo. giam
mai per abusarne ingratamente nel più esteso senso po
litico della parola». 

Ma contro ogni speranza di prossimo mutamento, 
l'anno 1849 finiva senza che il Coccanari e la sua .sposa 
-potessero lasciare Marsiglia. 

ITALA TERZANO 

(1) ROSI - n B'.orgittletlto lltll. e l'aeiotae di "ti Ptllriola, 
1906. Pago 101. 
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IL CAPPELLO ROSSO 

Luigi in Francia - La corte di Anna di Oulsa - Le Contine della Miran
dola - Livia Pico - Nostalgia ed amore - Pace di Chateau - Cambresla • 
La missione francese a FUfppo Il - Ne fa parte Luigi - Matrimonio di Fi
Uppo Il con Elisabetta e di Emanuele Filiberto con Margherita di Valols
Il torneo tragico e la morte di Enrico 11 - Incidente di caccia a Caterina dei 
Medici - L'elezione di Pio IV - Il Papa promette al Cardinale IppoUto la 
porpora per Luigi - Questi supplica di restare nella vita laicale - Progetti 
di matrimonio con Maria di Borbone - Opposizione dell~ corte - Luigi a 
Ferrara - Renata di Francia abbandona il Ducato - Fuga di Luigi a Ve
nezia - Suo ritorno - È eletto Cardinale - Pesteggiamenti a Perrara - Uaa 
tragedia del Ofraldl e una visione del Pigna. 

La Francia, il sogno dei principi giovinetti I 'V' alita 
ancora, nel cinquecento, .10 spirito nordico, azzurro di 
saghe e di leggende, ferrato di fedeltà al dovere e all'o
nore, astratto in visioni che superano il mondo per ascen
dere verso le stelle, come le ogive delle cattedrali; lo spi
rito che s' as~ottiglia per inabissarsi nelle analisi intime 
dei sentimenti e dei moti dell' anima, e dominarne i .mi
nuscoli spiriti che folleggiano nella gioia dei sensi, ch~ 

s'angosciano nella ricerca del vero, che si carezzano 
sui fiori della bontà, che si corrucciano e piangono nelle 
delusioni e nei dolori o s' assopjsc~no nella sfiducia e 
nel dubbio o s' involano pei castelli della bellezza. - La' 
Francia, dove l'anima serena dei Germani s'accosta e 
si disposa al sentimento latino, reso pratico e saggio da 
esperienze miIlenarie, or contenuto nella modesta umanità 

· .t 



Luigi d'E"e 

. che poco classifica e poco distingue e non pone limiti 
fra l"utile e il dovere, la finalità e il mezzo, il vigore e 
la bellezza, o se trova i contrasti li accorda in visioni 
di suprema beltà; che poco si preoccupa del venire e 
del divenire della psiche ma vive la vita festevolmente, 
la vita intesa dalla nascita alla morte corporea, compen
diandola nella giovinezza che dev' esser gara di energia, 
di fasto, di passione, vigorosa ed alta come un' aquila, 
radiosa e tenace come un diamante. 

Il figlio di quella stirpe che dall' aquila e dal dia
mante traeva l'insegna e l'auspicio, aveva assunto per 
impresa il sole, ed era entrato come un aureo sole d'o
tiente, come un limpido italico sole, fra le toni e le' 
reggè della Senna, risonanti dei ricordi di S. Luigi, di 
Luigi duodecimo suo nonno, di re Francesco abbagliato 
dall' Umanesimo d' Italia e dal sogno imperiale di Roma. 

Vi fu accolto come un principe del sangue. Le com
mendatizie di sua madre, il bel ricordo che il fratello 
aveva lasciato delle sue imprese, la grazia e la regale 
bontà di sua sorella che aveva suscitato fervide correnti 
di ammirazione, quasi che incarnasse per prima il tipo 
Ideale della principessa, fecero· convergere su di lui lo 
sguardo reverente dei cortigiani e il cordiale saluto del 
Re (1). Chè in realtà furono i principi d'Este quelli che 
portarono nelle corte di Francia ancora permeata da tra
dizioni ferrigne la serena signorilità della umana rina
scita. Leonardo, il Cellini, il Rosso, il Primaticcio, e la 
schiera folta dei letterati e dei musici che rinnovarono 
il volto ed il ritmo delle aule di Parigi v' entrarono per 

(1) Archivio di Stato in Mantova. Ercole Strozzi 
al Duca. Parigi 9 agosto 1558. c L' ill.mo sig. Principe di 
Ferrara et il S. Don Alluigi suo fratello arrivorno in corte 
circa quindici giorni sono a' quali S. M. ha fatto buonis
sima chi era, et si tien che il Signor Don Aluigi sia per 
stare in questa corte •• 
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merito di Casa d'Este. La stessa Caterina dei Medici vi 
portò più che lo ,splendore signorile il senso pratico di una 
scaltrfta mercante e spesse volte ella senti l'inferiorità 
dei suoi sentimenti e della sua educazione dinanzi alle 
alte figure degli Este, dal cardinale Ippolito, che era sta,to 
il consigliere artistico di Francesco I, alla giovane Anna 
che aveva fatto della dimora dei Guisa il centro, l' arbI
trio e la culla di tutte le gentilezze e di tutte le eleganze. , 

'Dicono che costei avesse una grazia dimessa che distan
ziava e seduceva; sembrando, più che una donna, una 
fata cui poteva avvicinarsi senza timore la gente di 
tutti i gradi sociali per trovar conforto nelle sue parole 
e fiducia nei suoi sguardi. Attorno a lei, a questa venus 
de la Sainté, come Michele de l' HOpital l'aveva chia-' 
mata, si radunò un cenacolo d'italiani e di quanti, in 
Francia desideravano apprendere lIn' educazione vera
mente regale. Caterina dei Medici e 'Diana, di POitiers, 
la gran protettrice dei Guisa, furono tra le più assidue 
frequentatrici del suo salotto e, fra le compagne più fervi
de, che quasi con lei convivevano, le tre figliole del conte 
della Mirandola, antiche e piccole amiche della sua terra 
natale. Il bel dialetto padano risuonava, cosI, frequente
mente, anche in mezzo ai ricevi~enti di· corte e pareva 
aggiungere grazia e armon'a ai suoni gentili della lingua 
di, Francia. 

Tuttavia costoro, talvolta, si sentivano come smarriti 
lassù. 

E ciò accadde a Luigi dopo le prime emozioni. 
, Fra tanta luce di gioia e d'incanti e suoni d'armi 

e sogni di grandezza, fra il tripudio delle arti e delle 
poesie e il profumo delle donne, intensamente vissuto, 
neU' aureola delle ammirazioni, delle adulazioni e degli 
omaggi, quel gracile giovinetto della terra emiliana parve 
a sè stesso un cavaliere errante, sperduto e sconfortato 
pei deserti dello spirito, vivente senza gloria, e senza 
amore. 

'l . 
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Un' altra piccola anima, trasmfgrata dalla pianura 
del Po e vestita di broccati principeschi viveva allora 
nella corte in azzurre e lacrimose. nebbie di nostalgia; 
era umiliata dalla tetra memoria dei parenti e trepidava 
per la sorte dei suoi angusti domini: era una graziosa 
damigella della Regina e di Anna di Este: Livia Pico 
della Mirandola (I) . 

Livia era la minore di tre sorelle ed era imparentata 
con glt Estensi per il matrimonio di suo fratello Ludo
vico con la cugina di Luigi, Renea, figlia del Cardinale 
Ippolito Il e di Violante Lampugnani (2). 

Silvia e Fulvia, le altre sorelle, già in Francia da 
parecchi anni, erano mosse incontro alla giovane Anna 
d' Este insi~me con la vecchia duchessa di Guisa quan
d'ella era giunta a Saint-Germain per le nozze, e le 
erano restate quasi sempre accanto fra l'ammirazione dei 
più avvenenti gentiluomini della corte tra i quali il d'Ap
chon nipote del Maresciallo di Sanf Andrea, invidiato 
per beltà e per ricchezza (3) e il de Randan nipote del 

(1) PACIFIOI. l. c.; LITTA, Ftlmiglie celebri, Pico denti Mi
rtltldola. 

(I) PAOIPICI, Ippolffo II d' Bste. p. i7i-i76. Per le simpa
tie che fin dal 1580 correvano tra lppolito e Violante Lam
pugnani si veda la lettera di B. Stabellino (firmata con lo 
pseudonimo Apollo) alla :Marchesa di Mantova, Isabella 
d'Este, in data ti setto 1580 da Scbifanoia (Archivio di 
8 t a t o i n M a n t o v a) relativa a un ballo dato da Renat& di 
Francia il giorno avanti: «La Lampognana m.a Violante, 
vestita tutta di nero di corrotto... era... a vedere danzare e 
stava in piedi appoggiata ad un balcon de la sala parlante 
con il Signor Don Ippolito:. per lungo tempo (v. FONTANA. 

,BenatG di FratlCitl, Roma 1889 I. 145. 

(8) Archivio di 8tato in Modena, Alvarotti al duca 
di Ferrara, Compiegne ~ setto 1549 -scrive degli amori di 
Fulvia con lui. V. ROIlIRS, Origlu poJ4Ilquas des guerres, etc. 
I, 71. 
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conte di La Rocbefoçault, germoglio del nobilissimo san
gue di Francia. La- "maggiore era già morta da cinque 
anni, nel rendersi _madre (1), Fulvia aveva sposato nel 
nel 1555 il La Rocbefocault (2). 

Ricordi d'infanzia, vincoli di famiglia, comuni affetti 
e comuni abitudini e sopratutto una comune vicenda di 
nascosto dolore avvicinarono . ed attrassero i due giovi· 
~etti. Come nella purezza delle italiche leggende, nelle 
mitiche fole dello, stel1are medioevo, "l" amore nacque 
spontaneo e sincero, come un fiore che si schiuda in pri
mavera. 

Il morbido accento della patria lontana, agguagliava 
in soavità le parole d'affetto e congiungeva gli spiriti, 
prima e più d'ogni espressione d'ardore. Si sentivano. 
fratelli più che innamorati al ricordo nostalgic'o delle 
vallate del Po; delle note lontane dei madrigali - confor
tanti come "la carezza materna -; della santa leggenda 
di Giorgio cavaliere onde parevano germogliati j poemi 

I di Boiardo e d'Ariosto; delle pietose e spettrali visioni 
-' '. di Marchesella Adelarda e di Parisina, della memoria 
--'-_::::::'--~-"'dàntesca di Pico della Mirandola o dei ricordi velati e 

malcelati dei loro nonni vivi nella fantasia romanzesca.' 
E fra le sale delle regge, i tornei, le cacce, le danze, 

i prati verdi e le fontane amiche, sopra gU sfondi ma
gici delle gotiche tralucenze, in ambienti ove la bellezza. 
si purifica e s'idealizza, _parvero" l'uno all' altro, esseri 

(1) 'Arehivio di Stato in Mantova. Ercole Strozzi al 
Duca. Melun 80 settembre 16M : c Alli di passati la Signora 
Silvia Picca nel partorire che fece un figliolo maschio passò 
di questa. vita lassaodo il figliolo io booissimo essere, quale 
sin hora sta bene:t: ROMIBR, I, 7~. Secondo il LITTA, loc. 
cito aveva sposato Francesco" de La Rochefocault. 

(i) a Fontainebleau il 3 giugno, Arch. cito Id. a id. 17 
giugno 1555. ROlIlllR l. Co 
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creati fuor dell' umano. E l'oro della corte sembrò più 
sfavillante, come se fosse acceso dal cuore (1). 

Ma solo per un attimo l 
Chè, se a qualchè membro di Casa d'Este quel ma

trimonio poteva sembrare utile allo scopo di' estendere 
sulla Mirandola Il dominio ferrarese, subito prevalsero 
aspirazioni più alte nell' interesse della famiglia e dello 
Stato. 

Luigi, come di consueto, s'adira, trasale, minaccia, 
ma poi curva la testa. fiaccato ed ansante e cerca con
forto fra guanciali di rose. Gli affetti famigliari gli erano 
stati distrutti: ira, beffa e slealtà erano state le ancelle 
del focolare; oggi l'amore gli stroncano, il primo,. in
tenso e più ideale amore l (2) • 

• ** 
Lo distraggono le feste solenni indette per la pace di 

Chateau-Cambresis. Per quell' occasione al giovane prin
cipe è affidato un importante ufficio. 

Re Enrico Invia una missione a Bruxelles presso 
Filippo Il, composta del Cardinale di Lorena, del Mare
sciallo di Sant' Andrea e del Vescovo d' Orleans (Gio
vanni de Morvillier) allo scopo di concretare e di fissare 
le modalità del matrimonio di sua figlia Elisabetta con 
il re di Spagna e di sua sorella Margherita con Ema
nuele Filiberto duca di Savoia, conseguenze e sanzioni 
della pace finalmente conclusa. 

Luigi è al seguito del Cardinale, e reca al re di 
Spagna il devoto omaggio estense, non disgiunto forse 
da una vaga speranza di far tornare sul tappeto la con-

(1) G. C.U.iPORJ. Luigi d'Esle in Ati' e MemMle àeUe De- . 
JJt"a~ioni di S'oria patria per le P.f"ovltlcie mode",," 8 par
metla', tSSS serie III. VoI. II, Parte I. Estratto p. 18, 19. 

(i) Livia sposò poi un gentiluomo di Luigi, Ercole Ron
dinelli. Viveva ancora nel 1601. (CAIlPORJ l. c.). 



---

(: } - -

V",cen~o Pacifici 

cessione del ducato di Siena. Parte da Fontanebleau il 
ZT aprile 1559, resta tre giorni a Parigi e ne riparte il 

-primo di maggio, il.10 è a Bruxelles dove il Governatore 
dei Paesi Bassi, Emanuele Filiberto, lo incontra e l' os.;. 
sequia Subito dopo. egli vede, finalmente, iI Re di Spa
gna, il sovrano da lui prediletto che tributa a tutti i 
messi di Enrico cosi benevola accoglienza da suscitarne 
commozioni e meraviglie (H. 

Il Cardinale di Guisa parte per Anversa il 17 per 
tornare a Bruxelles iI 20 di maggio e per ripartirne due 
giorni dopo rientrando a Parigi il 27 (2). 

La Francia allora era tutta parata a festa nei fervidi 
preparativi delle nozze regali che si sarebbero celebrate 
nel mese entrante. E precisamente un mese più tardi, il 
21 di giugno, Emanuele Filiberto varcava le soglie della 
capitale fra un corteo di gentiluomini in folgoranti livree. 

Oli sponsali tra Elisabetta di Valois e Re Filippo Il 
si compievano nel ~.!9tno _e _neL'l! s~uente, ma per pro
cura, chè lo sposo era rappresentato dal dùca d'Alba 
Ferdinando Alvarez di Toledo. Per il dieci luglio a NO
tre-Dame erano fissate le nozze fra Emanuel.e Filiberto e 
Margherita con una solennità che per tutta la Francia 
suscitava un grande accorrere e parlare (3). 

Alfonso d'Este ed Il bramoso Luigi si preparavano _ 
per il grande torneo che doveva segnare l'inizio e forse 
il culmine delle feste. Alfonso .teneva il campo insieme 
coi duchi di Guisa·e di Nemours e col re stesso che al 

(1) ROMJSa, op. cito Il, 361. Arch. di St. in Mantova. 
Vivaldino al Duca. Bruxelles 16 maggio 1559. c Questo car
dinale (Lorena) col resto restano meravigliati delle carezze 
et benignità di questo re •• 

(i) ROMIBR 1. c. 

(3) A. SBGRB - P. EGIDI. BttlatJusle ll'iliberto. Torino 
19i8, II, p. 3. 
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terzo giorno, misurandosi in lizza, fu colpito mortalmente 
in quegli occhi che fissavano con raggio di amante il 
volto e il riso di Diana di Poitiers (30 giugno 1559). Un 
funebre velario si chiuse su quelle feste che solo un ba
gliore di speranze fece per un attimo risollevare. I prin
cipi d'Este assisterono il re nell' agonia, ne raccolsero 
gli ulthni aneliti e videro in quei frangenti di tragedia, 
mentre la regina giaceva' in letto turbata e il delfino in 
preda ana disperazione batteva il capo sulle pareti e 
Diana di Portiers picchiava invano alla porta dell' ago
nizzante, mentre i Borboni si contendevano coi Guisa, 
per le anticamere del palazzo, clamorosamente, la tutela 
del futuro re, vide celebrare, entro la stanza di Elisa
betta, proprio nella notte precedente alla morte, il ma
tri~onio fra Emanuele e Margherita l 

Quando il lO di luglio all' una pomeridiana Enrico 
spirava, i giovani estensi perdevano con la sua scomparsa 
l'affetto e la protezione del loro più potente cugino ed erano 
forse, alla reggia, quelli che più d'ogni altro ne senti
vano dolore. Infatti ambizioni e interessi preoccupavano 
tutti i parenti e come un senso di fredda gioia appariva 
nel volto enigmatico di Caterina dei Medici. L'uomo 
ch' ella non aveva mai stimato nè per valore nè per in
gegno e che le aveva anteposta, cosi spesso umiliandola, 
la contessa di Valentinois, l'aveva lasciata ora sola
mente e veramente sovrana. Inaugurò la vedovanza con 
cavalcate e partite di caccia domandando a Luigi falconi 
c da riviera» (1) ma un bel giorno lo spirito di Enrico si 

. vendicò e agguatato in un albero la buttò giù di sella 
mandandola a letto spaventata dai cavalli I (2) 

(1) Arch. cito In una lettera da Bles in data 3 dic. 1559 
Luigi sollecita Alfonso a spedirli ricordando le premure fat
tegli della Regina. In questa lettera si fa anche cenno di 
Anna che c ba penato quattro bore di doglie, ma cbe bora 
sta bene •. 

(i) Arch. di St. in Modena. Luigi ad Alfonso cChian-
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La stanchezza fisica e spirituale, e il diviéto di Al

fonso non permisero a Luigi di tornare in Italia per la 
morte del padre (1). 

Restò in Francia come un uomo senza domani, men
tre sempre più rigide e inflessibili le necessità famigliari 
esigevano che egli soffocasse i bei sogni di cavaliere 
entro la porpora cardinalizia. 

Suo fratello, divent~to duca, non voleva per suo utile 
personale, che egli avesse famiglia e domini; suo zio, il 
Cardinale Ippolito voleva rafforzare la . posizione vacil
lante di casa d'Este - che il papato bramava privar di 
Ferrara -in seno aUa Corte di Roma, ed accrescere agli 
estensi la probabilità di una ascensione alla tiara, lun
gamente ed invano agognata. 

Già per patto di conclave Il Cardinale aveva otte
nuto la promessa dell' elezione di Luigi (2) e precisa
mente nel pomeriggio del giorno di Natale del 1559, iri 
una adunanza dei Cardinali capi-parte (cioè Guisa, Este, 

tur Il dico 1669: Hieri, corendo il cervo, la Reina fu gettata 
da cavallo da un ramo d' arboro et essendo in terra le pas
sarono per sopra ire cavalli, l'uno dopo l'altro, ma per 
lTatia de N. S. Dio non le fecero mal nissuno. Hora se bene 
è nel letto si trova benissimo •• 

(1) Non si spiegherebbe altrimenti perchè in una lettera 
da Bles ad Alfonso in data 18 genn. 1660 (Arch. cit.) ed in 
altre, preghi il fratello di permettergli di venire a Ferrara. 

Non parve soddisfatto deti' eredità paterna che definiva 
4 poca roba •. Pareva invece più lieto di un donativo di 60 
mila franchi fattogli dal re. (Arch. cit. id. a id. Bles18 genn. 
1560). . 

(i) P ASTOR. 8Wria dei Papi, VII, 6i. Il i5 dicembre 1659 
Ippolito soriveva dal Conclave ad Alfonso di ~ssersi \ accor
dato col Card. Carafa e di esser venuto la. sera stessa alla 
elezione del Card. Medici (Pio IV) che si mostrava molto 
riconoscente verso gli· Estensi ed il Duca. 
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Sforza, Carlo Carafa e Alessandro Farnese) in quella 
stessa cioè in cui si raggiunse l'accordo sul Cardinale 
Medici. Il prescelto prima dell' elezione volle abboccarsi 
col Guisa e con Ippolito. Insieme con loro scelse il no
me papale, Pio IV, ed aderì alla loro richiesta circa il . 
Cardinalato di Luigi (I) • 

. Dopo di che ebbe luogo l'esaltazione del Medici 
(26 dico 1559). 

Ma Luigi si sentiva negato alla carriera ecclesiastica. 
Inutilmente A1fon~o gli scriveva per prepararne l'animo: 
egli pregava che gli' si lasciasse quella libertà di scelta 
che a ogni uomo è concessa, e quando il fratello lo rim
proverava, e gli diceva di essersi formato un cattivo 
concetto di lui, egli scriveva, turbato nel cuore, che non 
gli togliesse l'affetto per questa naturale ripulsaj gli in
viava amici e intermediari, Alfonso Verzelli e poi pro
prio il conte della Mirandola, a spiegargli le tendenze 
del suo carattere, le sue ristrettezze economiche, l' invin
cibile forza del suo amore (2), e poi lo pregava di farlo 
venire a Ferrara (3), e perfino al Papa si rivolgeva per
chè gli concedesse di restare nella vita laicale e si per
suadesse che questo desiderio non era una colpa (4). 

Inutilmente. 
A Roma il Cardinale Ippolito sollecitava la nomina, 

anzi muoveva quasi un velato rimprovero al Papa dcor
dandola quando questi gli comunicava l'intenzione di 
eleggere i suoi nipoti Carlo Borromeo e Gian Antonio 
Serbelloni (5). Naturalmente la risposta di Pio IV si 
dovè basare sulle suppliche di Luigi. 

• 
(1) Arch. cito Ippolito ad Alfonso. Roma i7 dico 1559. 
(i) Arch. cito Luigi ad Alfonso. Bles, 3, 18, 29 gennaio 1660. 
(8) Ciò anche allo scopo di decidere sull' eredità paterna 

(Arch. cil Id. a id. Bles iO genn. 1560). 
(4) Arch. cito 1. C. 

(5) Arch. cito Ippolito ad Alfonso. Roma 1 febbraio 1560. 
Questa c intenzione. era già un fatto compiuto il 31 gene 1560. 
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Ippolito s'adirò. Sapeva, per quanto aveva riferito 
l'Ambasciatore ferrarese in Francia (1) , che era il 
miraggio di un matrimonio quello che spingeva il nipote 
c a ricusar questo honore» e pregò il duca ad usare· 
c gagliardamente de l'autorità sua» fiducioso che il gio-. 
vane si lascerebbe persuadere c a quello che è maggior 
ben suo, se però le cose non saranno tanto innanzi che 
non si possano disturbare» (2). 

Ad Alfonso, invero, poco importava se Luigi si fosse 
o no moralmente ~ompromesso. Dichiarò a1l' inviato del 
fratello, al Verzelli, che egli non recedeva dai suoi pro
positi e glielo rimandò per dirgli che la corte aveva ora
mai deciso (3). 

Luigi sollecita con sforzo quasi disperato congiunti 
e diplomatici, Livia Pico va narrando, commossa e sde
gnosa, di possedere il documento con la promessa di 
matrimonio del Principe, (4) il fratello di lei, venendo 
in Italia, ha da Luigi l'incarico di persuadere la corte 
nella speranza che proprio Ippolito si sarebbe commosso 
alle preghiere del genero e al ricordo della sua figlia 
morta (5). Renata spiega e difende, per quanto le è 
concesso; Anna e i Guisa comprendono lo stato d'animo 
del principe e lo compatiscono cercando, a quanto sem
bra, di dissuadere anch' essi il Duca e il Cardinale. 

Ma accrescono il rancore di entrambi. c In questo 
fatto del Signor D. Luigi temo che non solo le donne 
di c.ostà ma quelle di Francia cerchino di guastar ogni 
cosa» scriveva sdegnato, di suo pugno, il Cardinale lp
polito al Duca, e aggiungeva: cPur vorrei veder una volta 

(1) Arch. cito Alvarotti al Duca 80 dico 1559, 18 f~bbr. 
1660. 

(i) Arch. cito letto cil 
(3) Arch. cito Luigi ad Alfonso. Ambois8 !9 febbre 1560. 
(4) CAMPORI. op. cito p. 18. 
(o) Arch. cito Luigi ad Alfonso iO marzo 1560. 
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ch' elle lasciassero governar a gli huomini le cose. d'im
portanza I lt (1). 

. E Alfonso si rivolgeva al Re e alla Regina madre 
di Francia perchè interponessero i loro buoni uffici pro
spettando al principe gli onori che potevano attenderlo 
e i doveri imposti dalle tradizioni e dalle necessità dello 
Stato lt. (2). 

La ragione di stato t sempre quella su cui s'insisteva 
con freddo rigore t E dire che più tardi si vorrà toglier 
la porpora a Luigi proprio per ragioni di stato, perchè 
Alfonso non aveva eredi I 

Il principe perseguitato dalla porpora supplicava Il 
duca, quasi estrema speranz{ di farlo venire a c0!ìe 
per potergU tutto narrare, per parlargli da fratello a fra
tello(3). 

Ma il duca esitò. 
Non il matrimonio con la piccola Livia si faceva 

allora presente a Ferrara per scongiurare il cardinalato 
ma si prospettava la possibilità di un matrimonio poli
tico che avrebbe portato a Luigi ricchezze e domini. 

La c donna dello schermo» di cui ora si faceva il 
nome era una dama di sangue reale, ma non proprio 
freschissima d'anni: Maria di Borbone, duchessa d' E
stouteville, vedova del Duca d' Enghien Giovanni di 
Borbone, morto tre anni innanzi alla battaglia di S. Quin
tino (lO agosto 1557). Ella avrebbe ereditato alla morte 
della madre la Contea di S. Paul con quarantamila 
scudi di rendita. Un ottimo affare l (4). 

(1)-Arch. cil Ippolito a Luigi. Roma i5 marzo t560. 
(i) CAMPORI op. cito p. 9. 
(3) Arch. cito Luigi ad Alfonso Bles i9 genn. 1060. 
(4) CAMPORI op. cil 9, 18, 19. Essa. risposò nell' ottobre 

del 1561 Francesco II di Cleves duca d i N evera ucciso alla 
battaglia di Dreux il 10 genn. 1563. Nello stesso anno si 
rimaritò con Leonoro di Orlea.ns duca, di Longueville. 
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Il cardinale Ippolito ce,rcò di affrontare la cosa per 
questo verso che gli parve il più pericoloso (1). Poichè 
se l'amore con Livia era rimasto nel campo puramente 
ideale, nel mondo di quei capricci di gioventù, che lp
polito nei suoi riguardi ricordava brevi e passeggeri, Il 
fidanzamento con la Borbone era un vero intrico di Corte 
fondato sopra solidi interessi. Conveniva poi ricordare che 
Luigi era oberato di debiti, che i Guisa intessevano quel 
matrimonio anche allo scopo di accrescere le loro po
tenti clientele, che Renata df Francia era ben felice di 
assicurare a suo figlio un dominio in quella sua terra 
ove bramava sempre più di tornare. 

Renata era, per comune opinione la maggiore re
sponsabile delle resistenze di Luigi alla porpora. Ma la 
sua colpa non era immediata. Consisteva nell' aver tra
sfuso nel figlio quell' intimo senso di ostilità e di, di .. 
sprezzo verso la Curia Romana che era oggi una causa 
profonda ed inconscia delle sua forte avversione. 

IppoIito sbraitò ancora contro le donne. Fece sapere 
a Luigi che la vecchia di S. Paul, incartapecorita co
m'era, non sarebbe morta tanto presto (mori invece di 
Il a poco) (2) e che quindi l'affare non poteva ritenersi 
dei più vantaggiosi. Presentò il cardinalato come fonte 
di grandi ricchezze, di potenza e' d'onore, gli ricordò di 
essere entrato anch' ègli nella carriera ecclesiastica con 
poch~ e scarsi benefici, gli fece, sperare nei suoi doni, 
nelle sue cessioni, nella sua eredità, fece balenargli la 
visione della tiara, e nel contempo scrisse, insieme col 
Duca, ai Guisa' e al Cardinale di Lorena perchè inter
rompessero le trattative matrimoniali ,e persuadessero il 

(1) Arch. cito Ippolito ad Alfonso. Roma 1 febbraio 1660. 
Gli è stato accennato del matrimonio con «Madama di San 
Polo •. 

(i) CAHPOJt' cito p. 10. Arch.cit. Id. a id. Rom,a IO a
prUe 1560. 
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principe a vestire la porpora; furono poi da entrambi 
. spediti dei gentiluomini a Luigi con l'incarico di allet
tarlo largheggiando in promesse di onori e di danaro (1). 

Il principe, insensibile alle premure del Càrdinale di 
Guisa, interruppe di rimando la corrispondenza con lo 
zio e sospese l'invio dei suoi gentiluomini (2); al con
senso· che gli dava il Duca di venire a Ferrara rispon
deva ora esitando, con la scusa delle sommosse di Francia, 
quasi cercando di sfuggire all' insidia di un' aurea pri
gione (3). 

Chiese in ultimo cinquemila scudi e si decise a ve
nire. Era denaro, che gli occorreva per le spese di viag
gio e per il saldo dei debiti, e che gli spettava per ere
dità paterna, quell' eredità che l'avido Alfonso ritardava 
a distribuire ai congiunti (4). 

ParU infine agli ultimi di marzo (5) assicurando gli 
amici di Francia che sarebbe presto tornato e avrebbe 

(1) CA.MPORI cito 19. L'ambasciatore ferrarese in Francia 
il 18 febbre 1560 (Arch. cit.) riteneva la relazione con la 
c contina della Mirandola. come «< del tutto sopita» ma, 
aggiungeva, «non so già come stia la cosa della :figliola di 
Madama di S. Polo e temo che la overtura falta da Mr. Ecc.mo 

. di Guisa, come scrissi il 30 dicembre prossimo passato, non 
le sia entrata nell' animo stante la poca inclinatione di S. 
S.ria Ill.ma a clericare et essendole proposto partito nobile 
et ricco. Mr. di Guisa non ne sa nulla:.. 

(2) Arch. cito Ipp. ad Alf. Roma !!O aprile 1560. Anche 
lppolito trovava Luigi «< più volto alla via secolare che al
l'ecclesiastica ». PA.CIFICI cit. p. i87. 

(3) Arch. cito Luigi ad Alfonso. Amboise ~ marzo 1660, 
scrive che si sono destati. « alcuni rumori in Francia dei 
quali l'ambasciatore estense referirà minutamente. e che 
Mons. di Guisa lo ha sconsigliato di allontanarsi poichè 
c parrebbe troppo mal fatto che io me ne levassi in questo 
frangente •. 
. . (4) Arch. cito Id. a id. Amboise ~ marzo 1660. 

(5) Nella letto cito annunzia di aver fissato la partenza. 
per giovedi iS. 



celebrate le nozze. Del resto tutti eran certi lassù che 
egli non avrebbe mai accettato il cappello (1). 

L'otto aprile navigava sul Po dopo essersi imbarcato 
a Cremona (2); il 3 maggio giunse nei suoi stati ove fra 
l'emozione del ritorno potè ricordare che egli era, sia 
pure nominalmente, vescovo di Ferrara e che il dovere 
e la dignità dovevano allontanarlo dai suoi tenaci pro
positi. 

Di Il a poco rivide' sua madre. 
Parvero due transfughi dal mondo, certo due vinti, 

legati dallo sconforto in un acerbo dolore. Renata in 
continuo urto con Alfonso per la segreta eresia, si pre
parava a tornare nel suo castello di Francia, e non ebb~ 
forza in quel momento per deviar Luigi dalla via segna
tagli dal destino. Non lo potè per quell' affetto materno 
che allontana i figli dalle prove, patite, del dolore: ella 
sapeva quale prezzo d'angosce costi opporsi alle ne
cessità dello stato I 

Appena lo spirito ribelle di Luigi parve fiaccato, il 
duca Alfonso, che si era recato a Roma c in abito di 

(1) A r c h. di S t a t o i n M a n t o v a. Ercole Strozzi' al 
Duca. Parigi ~ marzo 1560: «L' Ul.mo Sr. Don Luigi da Este 
se ne viene in Italia per accomodare le cose. sue con l'Ece.mo 
Sr. Duca suo fratello et poi se ne ritornarà qua et per quello 
si dice si potria maritare con Madama di Toutevilla che fu 
moglie di Mons. d' Angbien, non havendo egli molta fantasia 
di esser di chiesa »'. ' 

(i) A r c h i v io di S t a t o i n M a n t o va. Luigi al Duca 
«Di ritorno alla Francia non avendo trovato a Cremona ca
valli per la posta son() stato obbligato a prendere la via 
d' aqua, per questo motivo non mi è stato possibile venire a 
far riverenza a V. Ecc. ..... Di barca li VIU aprile del '60. 
«Dopo il mio ritorno di Francia non essendomi stato pos
sibile ventre a fare riverenza come era mio desiderio vi 
mando il mio gentiluomo, Cavaliere Gualengo a presentarvl 
i miei omaggi.... Di Sachetta a III di Ottobre del '60 •. 

- ('.' 
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~utto» (l) e più di lui il cardinale Ippolito Insistettero 
presso il pontefice e ne ottennero questa lettera total
mente autografa - documento per vero assai raro -
con la quale Pio IV assicurava a Luigi l'elezione al 
cardinalato. 

c Plus papa 1111. 
Dllecte in Christo fili salutem et apostoUcam bene

dictlonem. 
Havendo noi ad instanza del Sro Duca vostro fra

telloet ancho per le virtù et nobilità Vostre re~oluto et 
stabilito di farvi 'cardinale a la prima promotione che 
non tardarà' molto vi ne havemo voluto avisare acciò vi 
possiati preparare acciò che 'voi possiate onorare el col
leggio nostro come sapemmo che fareti et noi vi pos
siammo aggrandire et exaltare secondo ,che meritati et 
è nostro desyderioj et perchè d'ogni cosa havemmo par
lato a longo col 5re Duca vostro fratello. non se exten
daremmo più. Dio N. 5. vi conservi et vi doni quanto 
desiderati; et terreti questa cosa secreta.' 

Di Roma 18 di zugno 1560». (2). 
Ormai il laccio era stretto. Luigi non poteva opporre 

al papa un rifiuto. 
Ringraziò a fronte ,curva, in attesa. 

(1) Biblioteca estense di Modena. Rodi, Annali 
Ferrara: cAdi 9 aprile venne a Ferrara D. Luigi fratello del 
Duca, il quale (Duca) alli il maggio parti per Roma per la 
via di Firenze et andò a baciar i piedi al Papa, dove essen
dosi trattenuto il spacio di giorni dieci ritornò a Ferrara •• 

Biblioteca Vaticana, Avviso da Roma t giugno 1660. 
In un precedente avviso di Ferrara del i8 maggio si dà cenno, 
delle rotte del Po iniziatesi il giorno della partenza del duca. 
Si parla di danni gravissimi e c giattura d'anime, di bestie, 
di casamenti e poi di raccolti che veramente è cosa da 
piangere •• 

(!) A r c h i v i o di S t a t o i n Il o de u a. Cancelleria du
cale. Carteggio dei principi esteri. Roma, Bolle e brevi. Bu
sta 18. 
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Pio IV e San Carlo Borromeo non erano certo 
ignari delle tendenze di Luigi e parevano preoccupati 
del suo tenore di vita. In una udienza al cardinale lp
polito Pio IV domandò, forse per velato ammonimento, 
se Luigi II: attendeva alle lettere, perchè, dovendo entrare 
in questo grado (di cardinale) era molto conveniente che 
vi desse opera ~ (1). Probabilmente intendeva dire se 
non perdesse il tempo nell' ozio giacchè proprio le let
tere erano sempre state tra le più vive e più note pas
sioni del principe e proprio dal _ suo mecenatismo 
doveva germogliare piil tardi il maggior po ema della 
riforma catto1iça I 

* * * 
Il palazzo ducale in quei giorni era allietato da fe

stevoli eventi. Lucrezia dei Medici, la nuova duchessa, 
era entrata solennemente a Ferrara (2), ora si attendeva 
secondo le buone speranze date dal papa, dal Borromeo 
e dal cardinale Ippolito, il II: biglietto ~ di nomina per 
Luigi (3). Si sarebbero allora calmate le sue inquietu
dini, i disordini che i suoi ministri andavano qua e la 
provocando (4). 

Nel contempo una figura muliebre che aveva riem
pito del suo nome la storia di quegli anni, abbandonava 
Ferrara, come esule volontaria e fatale. La vecchia du-

(1) Arch. cito Ippolito ad Alfonso, Roma 20 nove 1560 
(~) il 17 febbraio ricevuta. a Belvedere da Lucrezia d'Este 

tre giorni prima (FONTANA.): Bibl. Vat. Avvisi. Ferrara iO 
febbre 1660. Bibl. estense. Rodi, Annali C. 390-393 t. 

(3) Arèh. cito Id. a Id. Roma i8 setto 1660. Cercherà egli, 
Ippolito, far eleggere Luigi nel concistoro che si terrà prima 
del Concilio (di Trento); Id. a id. Roma !3 nOVe 1660. Parla 
delle nuove promess~ di Pio IV e di Carlo Borromeo. 

(4) Arch. cito Id. a Id. Tivoli iO luglio 1660. Il Duca li 
aveva scoperti. 
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chessa Renata, tollerata appena oramai, vigilata con diffi
denza per la sua segreta eresia, sentiva potente il richia
mo delle sue terre di Francia, e della fede dei novatori. 
Volle sfuggire alla imminente cerimonia ecclesiastica che 
certo l'avrebbe turbata nel comportamento e nell' animo 
e andò in Francia a morire. Oli uomini della sua corte, 
quelli delle varie corti d'Italia, tal uni anche tra i più fer
venti cattolici 1I0n. ebbero che parole di pietà per questa 
vecchia signora che al di là di molti difetti aveva pur 
mostrato grandezza inconsueta di spirito e per la sua 
patria indelebile amore (1). Molti dei suoi errori poli
tici e fors' anche la sua fede eresiarca avevano origine 
da questa cieca affezione. In ultimo, solo la fede, cristia
na ma antiromana, ne comandò, confortandolo, il cuore. 
Su questa donna che aveva perduto cercandolo, in un 
intrico di ragionamenti e di sentimenti, il cammino della 
religione vera era giusto che si curvassero le fronti in 
pensieri di profonda pietà. 

Fra tale commosso saluto ella lasciò le delizie di 
Belrlguardo e parti, per via fluviale, con Luigi. Fu l'ulti
mo dei figli che l'accompagnò per lungo tratto,· fino a 
Carmagnola, l'unico e, come sempre, il più affettuoso per 
lei (2). To~nato a Ferrara il principe si senti come sban
dato, irrequieto sempre e sempre in cerca di pace. Le 
grandi feste carnevalizie che il duca indiceva con sfarzo 

(1) V. in FONTANA II, 56! i brevi di Pio IV a Renata in 
data 5 genn. 1560 e 1 luglio 1561. Sono velati e dolei richiami 
alla fede cattolica. 

(I) Bibl. Val Avvisi. Ferrara 3 sett 1660. «M.adama la 
duchessa vecchia partì hieri per Franza accompagnata dal 
signor Duca per fin al Finale et dal signor D. Luigi per fin 
a Torino. Mons. Rossetto et il Cavali. Bernier l'accompagna
ranno per fin in Francia et tutta la nobiltà di questa città 
l' bà fatto compagnia per fino dov' andarà il signor Duca:.: 
TI 1 otto t a Torino. 
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inusato e proprio nell' intento di festeggiar la sua no-' 
mina, non l'allietavano nè l'attraevano. 

Ad un tratto fuggI. 
Intese sottrarsi alle feste e agli onori, compiere un 

ultimo tentativo per eludere la porpora immergendosi nei 
piaceri veneziani, nell' avventura perigliosa di un lungo 
viaggio in Schiavonia (1). 

Fu cercato, fu persuaso a tornare. Per la fine del . 
carnevale era In patria. 

Il 22 febbraio il cardinale Ippolito scriveva al duca, 
da Roma, di aver trovato il pontefice lieto per il ritorno 
di Luigi a Ferrara e di avere saputo che lo promuove
rebbe il prossimo mercoledì 26 fèbbraio (2). 

AI pontefice~ dunque, già tutto era noto f 
Il giorno stesso la voce si diffondeva per Roma (3) 

e il 26 aveva luogo infatti la creazione cardinalizia. Nu
merosa e improvvisa essa dimostrava il favore di Pio IV 
per i nemici dei Carafa, per i Gonzaga e per gli Este e 
non era affatto lecito che Luigi col suo malcontento 
adombrasse l'animo del papa (4). 

Il giorno medesimo il duca di Mantova era ospite di 
Ferrara (5). 

Breve tempo dopo un cameriere del papa, cioè Pietro 
Pusteria, maestro di camera di S. Cario Borromeo e il 
maestro di camera d' Ippolito, il Visconti, si recarono a 

(1) Arch. di Stato in Mantova. Annibale Beccagutti al 
Castellano di Mantova. Ferrara 11 febbr. 1661: c Non ò ri
trovato il S. D. Aloigi qui in Ferrara perchè già molti giorni 
si parti per Veneti&" con proposito di andare in Schivonia, 
e mai non è ritornatto~ •. 

(i) Arch. di Stato in Modena. Ippolito ad Alfonso. 
(3) Bibl. Vat. Avvisi. 
(4) PASTOR op. cito VII, 1i3. 
(6) Arch. di St. in Mantova. Luigi Zampo al Castellano 

di Mantova. Ferrara'!6 febbre 1661; FRIZZI op. cito IV, 381. 
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consegnare la berretta al neo eletto che ebbe il titolo 
dei SS. Nereo e Achilleo. 

La nuova fu pubblicata a Perrara il 6 marzo e fu 
'salutata con c pubbliche allegrezze:l. Una messa solenne 
si celebrò in S. Francesco con l'assistenza di tutti i 
principi del sangue. Anche il principe di Firenze vi pre
senziò, di passaggio allora per Ferrara diretto a Ve
nezia (1). 

Ma i più grandi festeggiamenti per questa nomina 
già si erano avuti in quei giorni. Il segretario Oiraldi 
fece rappresentare il 20 febbraio la sua nuova c Tragedia 
di Didone:l (2) e una rappresentazione romanzesca ec
cezionalmente fastosa si svolse dall' ultima domenica di 
carnevale al1e prime di quaresima culminando con la 
visione favolosa del c Castèllo di Gorgoferusa:l apparsa 
il 2 di marzo. 

Come di consueto un poeta, ch' era pur segretario del 
duca, la concepI, Giambattista Pigna in collaborazione con 

(1) Bibl. Estense in Modena, Rodi ms. cito e Il di 6 marzo 
(156t) fu da Papa Pio 4 fatto 'Cardinale D. Luigi fratello del 
Duca; all' aviso di che furono fatte publiche allegrezze et 
il Card. Hippolito suo zio li consegnò una pensione di 10 
mila scudi l'anno, et fu in S. Francesco cantata una messa 
solenne in rendimento di gratie con l' assistenza di tutti li 
principi del sangue et del principe di Firenze che si trovava 
in Ferrara di passaggio per Venetia •. 

Il principe di Firenze cercava di risolvere l'aspra que· 
.stione della e precedenza» con Ferrara e quella dello Stato 
di Siena. Altrettanto aveva tentato poco innanzi il duca con 
lppolito. Un avviso da Roma nella Biblioteca Vaticana, i8 
nov. 1560 dice che c il duca di Firenze è andato dal Card. 
di Ferrara nel suo palazzo et è stato con lui solo in camera 
per oltre 4 ore. 11 negotio non si sa •. 

(91) B i b l i o t e c a Va ti c a n a. Avvisi. Ferrara 19 febbraio 
(per errore gennaio) eDomani haveremo una tragedia di Di
done composta dal segretario Giraldi » • 
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Agostino Argenti traendo la fantasia dagli incanti ario
steschi, dai trionfi classici, dalle leggende del inedioevo. 
Adombrava, come sempre un significato morale che pe
raltro non era se non una vana giustificazione di uno sfarzo 
prevalentemente pagano. Nel leggere gli accurati reso
conti che, in edizioni italiane e spagnole, furono presta
mente e largamente divulgati (l), si scorge come quel
l'ideale cavalleresco che in Ferrara trqvava i suoi cul
tori più fervidi venisse realizzato nelle feste prima che 
descritto nelle poesie; che gli uomini del c~nquecento 

videro nella realtà quello che a noi sembrava concepi
mento di poetica esaltazione. Del resto anche sui arazzi 
preziosi appaiono ancora ·Ie feste mirabili in onore di En-

(1) II monte di Feronia, nel quale si contengono le cose 
d'arme fatte in Ferrara nel Carnevale del MDLXI. In Vene
tia appresso Nicolò Bevilacqua 1561; El monte de Feronia 
traduzido de lengua italiana en la spagnola, ivi; altra ediz. 
del 156~ fu stampata a Ferrara per Valente Panizza: Cava
lerie della Città di Ferrara che contengono: il Castello di 
Gorgoferusa, il Monte di Feronia et il Tempio d'Amore, 
nuovamente corretto e ristampato. Ferrara, Rossi 1566. Al
tra edizione si ebbe a Venezia per G. B. Guerra nel 1567 
(FRIZZI-LADBRCHI IV,39i). 

All' Argenti ne attribuiscono la relazione, che indubbia
mente è una cosa sola con la composizione, il BARUPP'ALDI 
(De Poetis Ferrarienstbus) basandosi sull' autorità del Ma
resti, e il MAZZUCCHBLLI (8crtttorl I, 1(40). Al Pigna l'attribui 
invece il TIRABOSCHI (B i b I. M o de n. p. 39) (v. FRIZZI op. 
cito IV, 381; SOLBRTI, Ferrara 6 la carla fJ8temB cito p.38-39). 

Ma la chiave della questione, è a p. 115 del c Tempio 
d'Amore:. ove l'autore anonimo ehe va identificato nell' Ar
genti, scrive: 4' Il Duca havea com mandato al Sig. Pigna suo 
secretario che facesse Una breve dichiarazione del tutto, et 
operai tanto che co) mezzo d'un intimo cortigiano n' bo fi
nalmente ritratto una copia, la quale non ho voluto lasciar 
d'aggiungere a questa mia scrittura:.. Segue la spiegazione 
morale. 
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rlcQ Il e di Caterina dei Medici (1); ii Vasari ha lasciato 
memoria di sontuosi c apparati •. fiorentini con teorie di 
carri simbolici (2); erano noti i ricordi dei carnevali ro
mani e veneziani, ma nessuna festa, crediamo, potè su
perare quelle eseguite a Ferrara in quell' anno sia per -
organicità, che per munificenza e per valore simbolico. 
Nessuna descrizione più accurata noi possediamo sulle 
c cavallerie. del cinquecento. Rileggerla vuoi dire rivi
vere entro un mondo fd't.ncanti in quella corte ferrarese 
che fu la più cavalleresca della Penisola. 

(1) Firenze, Galleria degli Uffizi. 
(~) \7 ABARI, DescrisiOtl6 den' apparato fatto iA Firetlae per 

le Maae di .... Francesco de' Medici e... GiovaAtla d'Austria, 
in Appendiee alle V.le. 
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LA fAVOLA D' ALfARABIA 

Re in viaggio attraverso selve incantate - 11 castello della maga Gorgo
ferusa - Scenari fantastici - Cortei e tornei. 

Il Castello di Oorgoferusa e il Monte di Feronla, 
questi i titoli della visione fiabesca - furono, secondo il 
relatore, c novità che a ,chi non ne vide cogli occhi pro
pri potrebbono parere non molto credibili». 

c Alla presenza di tutto il popolo et di grandissimo 
numero di forestieri et di signori et di principi» esse si 
svolsero cosI. 

Nelle stanze della Duchessa di Ferrara,la domenica 
di Carnevale si danzava fervidamente in attesa della cena 
quando entrò un araldo a chiedere udienza per la sua 
Regina. Allora tra un regale corteggio di vecchi e di 
damigeJle, tutti vestiti di cremisi e d'oro, avanzò la finta 
regina d'oriente e narrò l'esser suo. Parlava in arabo 
èd un interprete .ne spiegava le parole. Si chiamava AI
farabia ed era figlia di Toccaforo re di Oaoga, nei Mar
marici. Suo marito, Colocauso re di Panticapea la con
duceva in Germania con sè, quando lungo il cammino 
attraversò il bosco di Feronia, luogo pauroso e fantastico, 
posto solle pendici di un monte sopra -il quale s'elevava 
un castello c di vista meravigliosa e terribile». Era il 
luogo ove si provavano i prodl, desiderosi di conquistare 
la gloria. ,II giovane re lasciò la sposa in cammino per 
correr là in alto, vinto da fascino più grande. Andò con 

I • f I ~ 
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un solo scudiero, promettendo di tornare da lei, rapida .. 
mente, e cinto di laùri' e di fama. Ma lo scudi ero è ora 
tornato arrecando una triste novella: il re s' è battuto da 
prode; un gigante però lo ha vinto e l' ha chiuso pri
gione (sorte comune a molti altri) in quel luogo d'in .. 
cantesimi ove tra molte maghe Oorgoferusa tiene la sua 
residenza. Perciò la giovane sposa domanda soccorso 
al principe d'Este affinchè mosso da pietà, mandi una 
schiera dei suoi tanti prodi a liberare il suo sposo dalle 
lussurie di quelle maghe. . 

Poi che la corte si commuove e generosa consente, 
ella spiega le consuetudini del luogo fatato come le ha 
rivelate il trepido scudiero. Due giganti ed un drago 
stanno a guardia del castello, c'è dentro la Vittoria che 
giudica e corona. II prode deve -combattere col difensori 
e perde l'onore se fugge; e se cade esausto ha una 
eterna e soave prigione; ma se vince, se atterra i gi
ganti e scaccia il dragone, si presenti alla Vittoria e le 
chieda la corona fatale. Qualora la Vittoria gliela neghi 
occupi il -posto dei mostri custodi e vi rimanga finchè 
un nuovo venturiero non lo vinca. 

Chi invece vorrà assalire i cavalieri della difesa potrà 
combattere a piedi o a cavallo: se con cinque colpi di 
picca e sette di stocco si mostrerà egregio nel combattere, 
potrà tentare la sorte, se morirà sarà custodito il trofeo 
delle sue armi, sarà scritto in una lapide il suo nome. 
I pavidi saranno cacciati all' entrata, coloro chetente
ranno di scalare la torre evitando il combattimento sa
ranno spogliati delle armi e gettati dalle rupi. Quelli che 
non otterranno la ghirlanda della Vittoria si raccoglie
ranno in una perpetua giocondissima reclJlsione per so
stituire i difensori che morissero. Chi verrà coronato 
libererà tutti i prigioni. 

Quando la supplichevole regina ebbe finito il suo 
dire il Duca assicurò . che porgerebbe ogni soccorso. 
L'araldo squillò dalla tromba il segno del congedo e per 
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la prima domenica di quaresima (23 febbraio) venne 
fissata la prova delle armi. 

Occorreva però che un torneo chiudesse le feste del 
Carnevale, ma che fosse connesso con questa grande 
finzione. Si fece allora dire alla regina clle spie fedeli 
l'avevano avvertita come alcuni cavalieri si fossero im
barcati e scendessero per il Po, sicchè ella dubitaya che 
l'assalissero nel partire. Rassicurata, mise in ordine il 
suo corteo e cavalcò solennemente per la Giovecca, con 
timpani e camelli seguita a cavallo dal duca e dai mi
gliori i gentiluomini della corte: Cornelio e Galeazzo 
Bentivoglio, Alfonso Contrari, Ippolito Tassoni, Camillo 
Montecuccoli, r Alvarotti e Marcanfonio Giglioti. 

c E simili corsieri » scrive il cronista, c erano accom· 
modati con proboscidi e teste e colli e groppe, per 
modo che parevano elefanti, e ciascuno dei cavalieri che 
vi erano sopra stava rinchiuso in un castello tutto inar
gentato in concerto dell.e vaghe et ricche coperte degli 
elefanti. Erano congegnati questi castelli in guisa che 
d'un subito si divideano in due parti et l'una veniva a 
cadere da una banda et l'altra dall' altra, et era il mede
simo delle teste, de' coUi et del resto ». Giunta a metà 
della Giovecca, quella comitiva si vide comparir dinanzi 
otto barche inargentate; sopra ogouna era una don
zella con un cavaliere a cavallo vestito di bianco e di 
nero e tutto ornato di piumaggi straricchi. Erano: D. Al
fonso d'Este, Luigi Gonzaga, Giulio e Ferrante Tassoni, 
Ercole Contrari, Ippollto Turco, il Cavaliere e Alfonsino 
Trotti. E le barche erano congegnate in modo che c ove 
il cavallo portava la ba~ca pareva che fosse portato da 
essa» .. Finsero d'essere giunti a riva e- balzarono dalle 
navi, ma si videro parar dinanzi vestita di bianco e d'in
carnato la scorta della regina di cui ogni elefante s'era 
mutato in cavallo. Cominciò cosI il torneo, prima fatto 
di due contro due, poi di quattro contro quattro. Ma 
quando c tutte e due le schiere si mossero compatte con 
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gli stocchi alti, testa per testa per andarsi ad incontrare, 
là regina comandò ai suoi che si fermassero:. e spintasi 
incontro agli avversari chiese che s'unissero ai suoi 
nell' impresa generosa. Quelli risposero che a tale scopo 
venivago ma cile avevan dovuto combattere perchè as
saltati d'improvviso, in seguito a falso sospetto, prima 
ancora che potessero profferire parola. S'unirono quin
di al corteo e la seguirono a due a due passeggiando 
per c tutta quella bella strada ch' era tanto piena di per
sone cosI in maschera come smascherate et cosi di gen
til' huomini sopra cavalli come di gentil donne sopra 
carrette et cocchi oltre quelle .che dall'un lato et dall'altro 
si vedeano alle finestre, che era cosa maravigliosa:.. 
Cosi sopravvenuta la notte i cavalieri andarono a trar 
la duchessa dal palco e {' accompagnarono al palazzo di 
Don Alfonso d'Este, dove il carnevale si chiuse con un 
ballo' ed una sontuosissima cena. 

Nella seconda domenica di quaresima (2 marzo) pre
senti il duca di Mantova ed il principe di Firenze ebbe 
luogo la festa, ritardata per il loro arrivo. 

Nel cortile maggiore, di fronte alla piazza di Ferrara 
sorgeva un teatro capace di diecimila spettatori, nel 
mezzo un ampio steccato, in prospetto un un monte sor
montato da un c~stello marmoreo, con le commessure 
della pietra e gli spigoli e gli orli dorati. Era difeso da 
cinque torri: le prime due stavano sul piano, tre sulla 
collina; avevano tutte torricella e cupola, sulle cui som
mità splendevano sfere di vestro giallo e turchino con 
bandiera di eguali. colori: i colori del duca Alfonso. 

Intorno alle cortine e alle merlature delle torri si ve
devano trofei, nomi e iscrizioni (I), ai lati della porta 

(1) I nomi Botto i trofei erano questi: Odoardt.Pammi 
equltis Britanni, Bodorici B'lammae equitis BQ,6tici,· CMoli AZ
laripas equitiB Aquitani, Dionysii Argentarli equ"'s Celtas, 
CtwrGdi BurgfJtl8is equin. VifldtZici, Pol6mclcM Thracts equitis 
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stavano tre tavole per parte, due più In alto scritte i!1 
lettere d'argento, due più in basso vergate in lettere 
d'oro: erano le leggi del torneo. 

BisallGe, 18mtJ6Us Dariant equilis Persae, Alias Bargda6 equI
'18 MGu"'ani, Marci 816UtJe 6tl"ieis Oalabri, Mesri",; M"''' 
equilis Bice"i. . 

Le iscrizioni erano 'le seguenti: Gtwgop'herusae arC68 ., 

arl6s magicae - LiberlaU capUvae - Viroru", eqMOnImquB 

omviae - Peregrlnomm luwoum spolla - AdmanUnus CGr

cer - Aureae comJ'6de8 - Error memeabilfs - Laquri in
dissolMblles - Dulces tIOdi - Dulcia vince"a - Veri hotlOr 
parpe,"' - IUCMndis8Ìma amantum v"'ela - Per6tlf16 animo
rum incetaàmm - Ardor insensibilis e' ve'hemenlissimus -
Fa'lsa verorum homnl"m hoBptM - Inan" solido",_ proce
rum G"la - Amon. lwsibus, olio - Graliarum deli'", el 
.... do - MaBculae vlrl"'is tyrannidi - Laboriosae VW'NUs 
eqmlBiotai - MiseriaB insciorHm solalio - Vilae bealorum 
umbra"li - 2'en,poris et gloriae Biletatio - Latet'" atMlOt"KttI 
d&sp6tlàio - Occtdlis vo"'ptaIHm relibus - Bonis primo ap-
parsnfibus. ' 

In una delle due tavole scritte in argento, poste sul lato 
destro si leggeva: De caplis regibus Thessalonico, Marrou
garre, Abia:ino, OuschUJlh8, Magabaca, Otaoerio, 8amarcMnde, 
lI'ralacha'la, Bisanaoaure, Meo:ilistatlO, Atabalipa, BacCJ~o, 
Pama1/co,. Humbro, 8araooso, Bordeone, Gelilrio, . OherBonte, 
Lilybso, Elbingetl8, 8lesvtciche, Oolocauro. 

E nell' altra: De profl.igalis severis forl"udinis et tem
peran'iae virlutibus deque itdromissio suavi monis animi 
lN_, tlldlis aliis armis quam kilaritate, laetilta, affabiUtate, 
Mspitio, harmonia, convi,,"s, concubitM, nMUa V" " .. dIo impatM, 
nldlo molestia, benifltl6, placide, comite... 

Nel lato sinistro si leggeva, pure in una delle tavole 
argentee: mgnita" recepliones, laborl sedilitl, sudori "mbrae, 
p.Ilver' aurae, Bili (ontes,· r6Creaeloni lUSMB, somno slrala, vi
flilGntlae cantMB, eo:ercltio deambNla'iofI6B, refeclioni metl8tJ8, . 

incitamento colloquia, "f8tl6ri puellae, solatio compJea:us, (06-
licitati concordiae. 

Nell' altra tavola era scritto: hpicibus "biis, m'ha .... , 
modulGlionibu, '"dis, tltJlalilUms,piscalionibus, aucmpiu, ~8-
nafionibus, choreis, balnsUs, sC8nls, carmmibus, cibartis, pocu
'N, soponbu8, amplemibu8, osculis, soliti tepore, noctis refrigera-
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Un loggiato di sette archi congiungeva le torri dE;lIa 
collina, e quello di mezzo risultava composto da quattro 
colossi che tenevano la torre centrale, cosi alta e mas
siccia da superare la cupola dello scalone del palazzo 
estense. Tra i quattro colossi una sorprendente fontana. 
Una grande con~higlia ne componeva il vaso e tutl' in-

tione, metnorutn amoen.tate, avium garrim, rivorum murmure, 
veria aeternstate, solo virent', coelo n'tenti, commun'bua 11..
meneiB, petpet"a 'uventa, alacri, a"'mo, vivaci spiritu, mente 
vacua, mutuis flammis, volia comparibus. . 

Nella tavola di destra scritta in oro erano le seguenti 
legg' del torneo: 

Qu' honibiliG monstra ards el ar"s fJKJgiCtJ8 prozmgna,
cula 'nvasenf, dein terga dederit, 1umoriB' lassi reus esto. 

S. pis adversus tnOtl8tra flOn virtufe animi IIsd corporis 
vlri6us defecsrit 8uavissim' carceriB astemifa" punltor. 

Prostratis gigantibus out fugoto drCJCOna on vicloria sit 
fotalibus ssrtis illum a proGlio aàeutltem corona,"ra tentato. 

Vietor SCJ6vorum opp.d. cuslodum corotla fugiente custo
dibu succedifo. 

Successor Risi no-:o peregritlO cessent pro portis oppid. 'n 
co"tin"a statione remanato. 

Primi ferannn loco addicti 6-orgopheruBas virtuts tJC proe
mio in praeclariores tantum {fammcu incid"nto, etdtade ,dii 
eodem diun'tale prasstanto. 

Nella tavola di sinistra stavano le altre sei leggi: 
Qui hero". GorgopherM8C18 propugtlalDrBB aggredi volueri .. 1 

equ'tesve pedilesve llitl' illDs impugnat"ri, admitfuntor. 
Bellator. quinque p.ili et septem gladi. idibus egregio 

6elZonies et si hostem non superarint, ad sorte m eq>w'"ttàam 
tJCCedunto; occisi auteltl spoliorum quae reUperint trophCl8' 
eorumqus faeti inscrlptae memorlae solamen habenlo. 

Hospife8 neque acriter nBqHe intrepicls d'mwntBB nsglecto 
eorum nomine ea:a"ditu eifomntor. 

Aditus alii a cotlstituto ne vestiganlor, quoà si qu' mOH
tiha lurr'bus. muni'i aSC8ta8Um occulte quaesieritlt, armis sllo
liati ds satoo flsijuciuntor. 

m. serta noti obtstl~nf qu' ad iUa tJCC88,eritlt, U, BUe

cumbetdum àefensorum viees aubeanl, serva'is armis perpetuo 
el ,ucundissimo carcere ~piuntor. 

CoronatK fatalom aBlsctdua CllpUVorutn libertaUs vitldoz eslo. 
19 
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torno stavano dodici dei marini con le mani alle ginoc
chia e i capi bassi. Sulle spal1e dei cupi iddii dodici 
amorini con le bocche dischiuse, sguiatamente protesi 
nel ventre. Un albero di finto corallo sorgeva dal centro 
della conchiglia, e da dodici rami. spillava acqua nelle 
bocche degli amori che la faceva n ricadere (per altra 
via I) sulle teste delle divinità. Gli altri archi delle logge 
erano d'ordine toscano sostenuti da pilastri attorno ai 
quali lucevano specchi di cristallo. Dinanzi ad e~si co-
lonne dello stesso ordine sostenevano statue di finto . , 
marmo e di finto bronzo alternate: raffiguravano· gli amori 
di Giove. Sulla loggia correva una balustrata d'oro e 
d'argento sormontata da vasi di tre. forme e di tre gran-
dezze che si fingevano scolpiti in pietre preziose: lo 
zaffiro, il ballasso, lo smeraldo. V' erano dentro piantati . 
arboscelli con fiori e frutti d'oro e d'argento. Tra i vasi, -
come librati in volo e sospesi su di un piede, dei piccoli 
amori sollevavano facelle. Sfere vitree piene d'acqua ,di 
più colori s'ergevano nelle basi e n~gli orli dei balau-
stri o ricadevano a festoni entro i vuoti degli archi. Al 

. livello della balaustrate, e completandone la linea, sta
vano nelle tre torri grandi bassorilievi di finto bronzo 
raffiguranti giochi d'Amori. 

Nel vuoto sotto la torre di mezzo, prospetticamente 
un poco più alta della fontana, s'apriva una porta rustica 
che dava accesso ad una stanza da .bagno, ottagona, con 
otto nicchie popolate da st~tue. Una piscina pure otta
gona era nel mezzo e aveva. negli angoli otto ninfe che 
si .tenevano con le mani alte, in cerch~o, e sostenevano ad 
un tempo una gran cupola di vetri dipinti. L'ambiente pa
reva ampio e lontano come una visione di sogno; tanta ne 
era l'illusione prospetti ca ; in corrispondenza del secondo 
e del penultimo arco, sovra colline più elevate di quelle 
ove s'ergevano le torri si approforidivano due spelonche 
che davano anch'esse un' efficace illusione di lontananza. 
SO'lra i tre antri stavano tre scogli sorreggenti una gal-
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leria più lontana e sita più in alto della loggia, fatta di 
colonnine chiuse con vetrate e sormontate di statuette di 
animali rampanti plasmati in finto marmo e in finto bronzo. 
Dinanzi alle due torri laterali erano due Veneri per parte 
e di dietro, un poco più in alto sulla collina due c padi
glioni da giardini, di finto marmo con le cupole piene 
di sfere vitree ~ e con un più grande globo Rei centro 
sormontato da un Amore con la fiaccola in pugno. 
Dietro ogni padiglione una piramide con geroglifici in
cisi, dinanzi due statue d'Apollo. 

Una grande balaustrata correva di fronte alla loggia 
Pareva. scolpita in finto alabastro e sopra ogni pilastro 
c sedevano gli amorini che sopra le spalle e con le 
braccia reggevano vasi imitanti diverse pietre preziose 
e piantati d'erbe e di arboscelli carichi di frutti e di fiori -. 

La collina si protendeva da ambo i lati fino a rag
giungere l'altezza delle due torri più basse e sopra di 
esse girava la medesima balaustrata. c Nell' entrare nella 
porta a man destra si ascendeva la collina sopra una scala 
che parea intagliata nel sasso, la quale nel mezo vol
tava a man manca e riusciva in su il piano che era tra il 
corridore e la la loggia, et il corridore era aperto nel 
mezo e dava adito a entrar In un poggetto che riusciva 
sopra la porta, nel quale stava una Vittoria d'oro. che 
con ambe le mani porgeva una ghirlanda di fiori di seta 
e d'oro; e le braccia di quella statua erano congegnate 
di modo che per virtù di certi ordegni si alzavano ogni 
volta che ·fosse toccata una lamina di ferro che era in sul 
piano, et il concèrto era che tutti quelli che vi si appre
sentassero per esser coronati toccassero col piè questa 
lamina acciocchè la ghirlanda fosse sollevata dalle mani 
che la teneano . et essi non potessero conseguirla - (1). 

Sull' imbrunire s'accesero tutte le fiaccole nelle mani 

. (1) Vengono in mente i baracconi della c fiera»> ancora 
oggi in uso l E pensare che essi sono tuttora un derivato 
di queste feste del cinquecento l 
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delle statue, dietro le sfere di vetro arsero invisibili fiam
meHe, sospese per gli spigoli delle torri, per tutta la 
linea dell' architettura ottocento fa ci splendettero e pal
pitarono in una visione di luci potic'rome riflesse e ri
frante, in un gioco instabiJe come d'onde alla luna. ' 
c Uscivano splendori in guisa di quei ch' escono dai re
flessi delle gioie, e la luce era cosi grande che ivi parea 
di giorno. scrive il cronista meravigliato. E forse non 
cade in iperbole, chè fu quello uno dei più fastosi e 
meravigliosi bagordi del cinquecento. Strepiti di nacchere, 
melodie di voci feminee. fantasiose vibrazioni di viole e 
d'arpe si seguivano, s'inseguivano, s'alternavano, s'in
trecciavano per entro i, cavi di quella scena pwdigiosa . 

. Annottò ed apparvero nello steccato sei c signori 
del campo. vestiti alla greca con lunghi abiti uguali, fatti 
di tela d'oro e di seta cremisina: Luigi Gonzaga, Ercole 
Tassoni, Cami110 MontecuccQti, Giambattista Trotti, Mar
cantonio Giglioli, Tommaso Lavezzuolo. Nacchere, cor
nette e tromboni strepitarono dagli antri, fuochi di giran
dole, sibilarono sulle tre torri dci colle; sulla torre più 
innanzi a sinistra comparve un nano e suonò un corno 
tre volte. Nel te~po stesso entravano per la gran porta 
del teatro c che era direttamente opposta a quella del c~
stello. tre cavalieri armati all'antica con morioni e scudi 
coperti di specchi d'acciaio in punta; vestivano di bianco 
e d'oro con cimieri superbamente piumati. Erano il duca 
Alfonso, Cornelio Bentivoglio e Giulio Tassoni. Scesero 
ed i signori del campo li condussero a destra de1Ja 
porta alla prima tavola delle sei leggi d'oro. Li interro
garono, essi risposero accettando ed alzarono in alto la 
destra. Tratti si indietro comparvero due giganti (I) con 

(1) c Erano due huomini grandi assai più dell' ordinario, 
haveano j pii> dentro a certe {!ambe (i trampoli), nascosti in 
modo che vt!nivano a formare la congiuntura dellp. ginocchia 
e la testn fo:-m8va la gola, donde per certi spiragli vedevano
et pigliavano fiuto », 

·) 

'., 

\ . 



"i 

Luigi d'Este !93 

un dragone nel mezzo che fiammeggiava ·dalle fauci, 
dalla nari, dalle orecchie e da tutte le punte dell' ali, 
e che erano grandissime.. I giganti avevano una te
e staccia con un cappello lungo fatto di squame di 
serpe e sopra la carnagione haveano uno habito suc
cinto a mezza coscia di pelle di orso con una gran 
mazza nella destra e con uno scudo nella sinistra' posto 
in modo che si poteano portare ambe le mani alla mazza-. 
I tre cavalieri mossero contro i tre mostri: il duca contro 
il gigante di destra, Bentivoglio contro quello di sinistra, 
Tassoni contro il drago. Dal corridoio centrale del ca
stello trombetti vestiti alla greca lanciavano· squilli a 
somiglianza di gemiti, colpi d'acciaio percosso risuona
vano dagli scudi e dalle clave. Il sollevarsi, il fuggir 
del dragone, la scia di fuoco per i suoi ampli giri su
scitavano l'ammirazione degli astanti e già si profilava 
la vittoria dei cavalieri quando i fuochi delle torri dar
deggiarono con violenza e infiniti mostri apparvero sune 
merlature ed Il monte tremò lanciando per l'aria nuvoli 
e tuoni. La serenità dei cavalieri non parve affatto tur:
bata, chè i giganti di lì a poco caddero, l'un dopo 
l'altro, in diversa maniera (. cosa tanto insolita quanto 
meravigliosa -). Oli 'Schiavi della fata li trascinarono con 
le catene e i ·signori del campo li fecero legare a due 
colonne ch' erano dinanzi alta porta. E poi il dragone 
fu messo . in fuga e perciochè era fatale e non potea 
essere ucciso -. Esso spari tra un sibilo di razzi e fuo
chi. Ora ecco i cavalieri salire per la scala magica. Sei 
maghe .vestite d'argento e di gioie muovono ad incontrarli 
seguite da lungi dai loro valletti: e tre di esse slacciano 
le celate dei vincitori e le tolgono dal loro capo, poi 
con drappi preziosi a~ciugano loro la fronte e le guance. 
Ansiosamente, l'un dopo }' altro essi si dirigono verso 
la Vittoria, ma la statua solleva le braccia e non li fre
gia della corona. Anch' essi ormai sono vittime d'incan· 
tesimo; le altre tre maghe muovono loro incontro con 
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vini e confetture preUbate e li conducono sotto la loggia 
tra una schiera di fanciulle di sorprendende bellezza. 
Alcune di esse sono intente a più giochi, altre cantano 

. a piena voce canzoni· d'amore. Dentro l'ambiente del 
bagno i musici eseguono madrigali, sotto· la loggia le 
fanciulle suonano flauti, leuti, vivuole j ora cantano senza 
accompagno di musiche, ora con tutti. gli strumenti s' u
niscono, ora rumori incomposti (1) s'alternano alla soave 
armonia madrigale. È il programma musicale delJa festa 
organicamente alternato a quello pirotecnico e cavalle
resco. 

Come le musiche • le girandole e i razi erano con
tinui, furiosi, in copia e. variati per modo che recavano 
sempre nuovo diletto ... e tutte queste cose eccitavano un 
piacer Inestimabile». Mentre i tre cavalieri, reso osse
quio a Oorgefusa, erano accompagnati a suon di trombe 
al mannoreo padiglione di sinistra, altre tre volte, dal
l'alto della torre il nano suonò il corno. Era l' annun
zio di altri tre cavalieri che entravano nell' agone vestiti 
di nero e d'oro con le celate adorne di lussuosi pen
nacchi, cayalcando tre ginetti superbamente guarniti: il 
Cavalier Tassoni, Vincenzo· FUsco, Ercole Giglioli. Tre 
paggi a cavallo li accompagnavano e tre mori li prece
devano, vestiti di bianco, incatenati, con il capo scoperto 
e tre scudi che pendevano loro alla spalla. Sullo scudo 
da quello del mezzo, che era di corporatura assai più 
grande, stava scritto: c Pontem fatalem adversus quem
que servanto», sull' altro: c Captos peregrinos ad Cypri 
Charites mittunto», -sull' ultimo: c Stationem nunquam 
nisi aut occisi, aut capti deferunto ». 

C'era dinanzi a loro una damigella, vestita di nero 
e d'oro all' africana che cosi disse ai signori del campo: 

(1) cSuoni strepitosi compartiti in tal modo che dovendò 
esser frequentati per lungo spatio erano interposti e variati 
sì che non potessero venire a noia »-. 
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c Essendo fatto prigione in questo castello il re Co
c locauro, Alfarabia sua consorte e mia signora m' ha 
c mandata attorno per cercare qualche cavaliero che vo
c lesse pigliar la carica di venir qui a Iiberarlo. Et essen
c domi io smarrita per cammino son' capitata poco discosto 
c di qua al ponte del Destino ove ho trovato questi tre 
c vittoriosi cavalieri contra un Mauritano e due suoi fi
c gliuoli, che si veggono venir mezzi spogliati e presi; 
c i quali facevano insulto ad ogni venturi ero che passava 
c per là, e quanti ne poteallo haver vivi gli imbarcavano 
c verso LeY:inte per mandarJi alla fata Ciprigna, si come 
c appare per le leggi ch'ena impose loro et che volse fos
c sero scritte nelli scudo ch' hanno dietro alle spalle; et 
c ancora che essi cavalieri siano costretti a combattere a 
c piè per essere restati i loro cavalli molto fiacchi per il 
c detto conflitto ch'hanno havuto poco fa, nondimeno mi 
e hanno data la fede di lasciarvi prima la vita che par
e tirsi senza trarre dalle mani di Oorgoferusa il re Colo
e cauro. Laonde essorto voi ch'havete la 'protezione dèUa 
c rocca, che conoscendo una tanta risolutione me lo diate 
c d'accordo senza farli venire al cimento delle armi ». 

Alle suppliche della fanciulla i signori del campo 
scossero il capo in segno di diniego. Scesero allora i 
cavalieri di sella e furono condotti dinanzi alla tavola 
delle sei leggi, a sinistra della porta, cosi come dopo 
di loro vi furono condotti tutti gli altri. SeguI il cenno 
d'accettazione e l'uscita dei cavalieri incantati che ora
mai dovevano difendere il castello in luogo dei mostri 
vinti. Il combattimento fu a piedi con la picca e con lo 
stocco; la porta s'apri ai vincitori, le Maghe li accolsero, 
ma la, Vittoria negò la corona. Cosi anch' essi rima
sero vittime dell' incanto, tal che rendeva una bellissima 
vista lo spettacolo di tanti cavalieri c intromessi fra 
quelle bene giovani tra suoni, canti, danze et feste». 

Or ecco apparire in veste di negromante, solo nel 
campo, il Verato c histrione rarissimo, veramente il 
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Roscio dei nostri tempi» (1). Siede su un asiitello camuf
fato da caprone, aggrappato con la sinistra alle corna 

, che fanno fuoco, tiene alta la destra e si finge assorto in 
profondo pensiero. Gira per il campo, misteriosamente, 
e poi discende a terra. L'asino va solo, ma siccome ha 
c un gran cannone da fuoco in cambio di coda... è 
costretto a girare attorno al negrornante. Questi ha trac
ciato in terra segni magici, ha fatto un cerchio, quel cir
colo magico, che difende contro tutte le forze malefiche 
della natura quasi muro invisibile che separa dal nemi
co (2), e vi si è posto in mezzo. Ha scritto nel suo 
interno alcune lettere magiche e ha cominciato una invo
cazione: 

c O ombre, o spiriti, o deità, che potete sforzare i 
cieli e ,Ii elementi, o miei intimi famigliari e congiunti, 

(1) 11 Verato era l'attore principale della Corte. Per la 
morte di lui il Tasso compose il sonetto: 

Giace il Verato qui, che 'n real veste 
superbo, od in serviI abito accolto, 
nel proprio aspetto, o sotto finto volto, 
come volle, sembrò Davo o Tieste; 

Se pianse, risonò funebri e meste 
voci, e lagrimò seco il popol folto 

, la dura cena, e' 'ndietro il 801 rivolto 
parve, ed in nubi ascoso atl'e e funeste. 

Se rise, riser seco i bei notturni 
teatri degli scherzi e degli frodi, 
ed assieme ampUraro il mastro e l' arle. 

Or le scene bra.mar, 'bramar le carte 
sembran l' alta' sua voce e i dolci modi, 
e sdegnar altro piè socchi e coturni. 

(I) Si vedano in proposito i libri magici di Pietro d'A
bano, d'Agrippa, d'Arbatel ecc. Il cerchio risulta triplo e 
include figure geometriche, il triangolo e il quadrato. Nei 
due spazi che dividono le tre circonferenze il mago inscrive 
nomi angelici e divini,· ai quattro punti principali egli di
spone speciali figure e nel centro traccia parole o segni re
lativi alle potenze evo,cate, V. CnLlJU Vita I, 61. 

.-', 
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o possanze superiori alle humane possan'le, per quella 
virtù che è in voi, per li segni che son qui, et per le parole 
con ch' ~o v' invoco, usate incanti contra incanti, costrin
gete questo cas"tello, ch'è di niente a risolversi in niente. 
O ombre,~o spiriti, o~deità che tardate voi? Ma poi ch'io 
v~ggo che il chiamarvi)n generale non ha forza di co
stringervi verrò alle~vostre particolari podestà; dico le 
vostre pçtrlicolari et principali sopra tutte le altre. Helles, 
Chele, Carcinos, Agoceros, disfate,~-disciogliete, annichi
late questo. castello magico che è prigione del fiore de' 
cavalieri del mondo. Invoco i nomi vostri tremebondi, i 
nomi vostri superiori a i segni, i nomi vostri che sono 
i nomi de';.nomi, nè veggo per questa via alcun buon 
successo contra il castello. 

Per che non può quest' opra 
piegar /e deità che son di sopra 
Movasi Flegetonte; 
Et Cocito, et la Stigia et Acheronte 
o A/etto, o Tisifone, o Megera, 
o Ello, o Ocipete, o Ce/eno. 

Furie horrende, pestifere Harpie, rabbia delle rabbia, 
veneno de' venent, io: vi scongiuro che quando sa rà il 
tempo~debbiate comparire dinanzi a me in quella forma 
. che· più vi piacerà ». 

Ciò: detto cominciò ~.~a far;~ segni magici: suonò tre 
volte un campanello, spruzzò l'acqua di un vasetto posto 
sopra alcuni pentagoni, girò intorno al cerchio con una 
lanterna:accesa, quand' ecco che scese per l'aria in suo 
aiuto:uno spirito infernale ravvolto nelle fiamme. II mago 
squillò il campanello e gridò in cupa voce: c Indietro 
indietro, non è. ancora il tempo» sicchè lo spirito retro
cedette fino al luogo donde era uscito. A110ra cavò due 
fa celle dalle corna del capro e le pose in terra, gettò 
acqua sopra l'una e cera sopra l'altra, fece misteriosi 
preparativi e cominciò l'elogio della magia: 
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Come quesf acqua ammorza 
l'un foco che si spegne: et l'altro sforza 
a liquefarsi questa cera verde, 
che tutta si disperde " 
cosi vada il castel Gorgoferuso. 
Che perchè sia contuso, 
mancano sol. i versi ad aiutarmi 

Hor mutate miei carmi 
mutate in fumo gli incantati marmi. 

Possono questi accenti . 
sveller alpi, fermar rapidi venti; 
voltar dond' escon là verso i cacumi 
i più veloci fiumi: 
questi accenti del ciel tiran la luna. 
Et già la fata bruna 
mutò i so cii d' Ulisse con quesf armi. 

Hor mutate miei carmi, 
mutate in fumo gli incantati marmi. 

Tre volte questa polve 
che dissipata in aria si risolve .' 
Tre volte questi neri succhi spargo 
di profondo letargo. 
Queste tre effigie di color diversi 
gialli, vermigli e~ persi . 
pongo a l'un canto: e a l'altro vò volfarmi. 

Hor mutate miei carmi, 
mutate in fumo gli incantati marmi. 

Horribile ariete. 
balza co i piè sopra la tesa rete. 
Et col tuo llebi! suono et quasi muto 
il mio tremendo è acuio: 
et coi tuoi passi languidi et incerti 
i miei gagliardi et certi , 
seconda, per poter soccorso darmi. 

Hor -mutate miei carmi, 
mutate in fumo gli incantati marmi. 
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Questa è una lunga chioma 
di quella Maga ria che i guerrier doma 
E acciochè del suo hostel sia fatto un straccio. 
Con gran furor la straccio. 
Ecco ir [' effigie senza ch' io la tocche 
Ecco tremar le rocche. 
Certo che tutte conquassarsi parmi. 

Hor muta.no i miei carmi, 
mutano in fumo gli incantati marmi 

Ed infatti il 'castello tremò, ma non si disfece: aveva 
tremato soltanto per il vigore degli spiriti posti a sua 
difesa. Il negromante tornò ad invocare Chaos, Erebo, 
Ecate, innumerevoli potenze dei Caldei, ma mentre mor
morava, supplicava, gridava, su per fili invisibili volarono 
spiriti fiammeggianti. Essi muovevano per l'aria ad as
salire il castello (1). Ed· allora da tutte le torri altri spiriti 
rutilanti si librarono ad affrontarli. Nel mezzo dell' arena 
cominciò una zuffa aerea folgorante di fuoco e di faville. 
c Nell' incontrarsi altri si urtavano in guisa che volavano 
su alto, et quasi più non erano visti, altri trapassavano 
via dopo haver dato l' incontro et altri parevano spe
gnersi nel primo accozzarsi -. 

Il castello di Gorgoferusa restava tuttavia sempre 
intatto, il mago dava segni di dolore, si batteva con le 
palme e gridava che contro potenze formidabili s'era 
posto a combattere. Nulla gli restava oramai che suppli
care l'aiuto di Marte a che gl' inviasse in soccorso i più 
arditi cavalieri. Cavò allora dal seno due tavole caldai
che di Marte c delle quali l'una era di esso, l'altra della 
sua intelligehza~ et postele in terra gridò cinque volte: 
Ares -. Poi rivolto ai quattro lati, le quattro parti del 
mondo, gridò: • Deltoton regnator orientis, o tu Afis 
regnator occidentis, o tu Arctice regnator septentrionis, 
o tù Anctarlice regnator meridiei, congiungete insieme-

(1) Naturalmente: scorrendo su un filo. 

_. 
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mente spirito, anima' e corpo; congiungete' insieme spi
rito, carne, humore et ossa, formate cavalieri possenti, 
tu Deltoton dà impeto alla colera, tu Afis dà vivacità 

. l" ". 

al sangue, tu Anctartice leva la pigrifia da gli humori .. 
melancolici; o A rctice , tu partiéolarmente arma questi 
cavalieri di metalli impenetrabili Il poi mormorò sotto-
voce e seguitò a voce alta: c Voi Calafaharet, Mizrua- ' . , 
chel, Azmoparach, Lambragad, sforzate faere et la terra, 
si che li scongiuri miei habbiano l'effetto lor solito ». 

Ora uno spirito scese con impeto a sinistra deJl' in
gresso del teatro sopra un monticello che, toccato, fra
gorosamente s'aperse lanciando alti e grandi fuochi 
multicolori. Il mago volse verso quel luogo la bac
chetta e fece dei segni: c balzarono fuori tre cavalieri 
a cavallo superbamente guerniti con drappi d'oro et 
penne del color medesimo tutte cariche di tremule d'oro -. 
Erano D. Alfonso d'Este, Il conte Ercole Contrari, iI 
conte Ferrante Tassoni. Quegli al10ra li salutò dicendo: 
c Magnanimi signori, non vi paia strano questo caso nè 
questo spettacolo perchè Marie vi ha eletti per suoi cam
pioni contra quei defensori che stanno là a quel ca~teflo 
acciocché voi riportiafe contra di loro quella felice vito 
toria ch' egli ,suoi dare a i suoi più favoriti seguaci. 
/tene adunque animosa'!lente. itene innanzi, ch' io pre
veggo il certissimo honore che voi sete per conseguire in 
questo punto Il. 

I cavalieri combatterono con il numero dei colpi sta
biliti, ma non ottennero la ghirlanda e rimasero incantati 
Li seguirono il conte Palla Strozzi, Camillo Turco, Fulvio 
Quiste11i c con colori cremesini tocchi d'argento e d'oro». 
Erano appiedati e li annunziò, come tutti gli altri sempre, 
la tromba del nano. Andavano loro dinanzi alcuni uo
mini lussuosamente vestiti ncl costume persiano, uno dei 
quali parlò in lingua persa ai signori del campo dopo di 
che un altro tradusse in volgare: c Signori, i tre cava
c lieri della Mesopotamia ch.e vedete là sono stati eletti 
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c dal Sofi per venire a liberare Archipolemo suo creato 
c favoritissimo, che è prigione il questo castello. Et per
e chè sono venuti fin qua per le poste combatteranno a 
c piè in questo termine istesso in che si trovano -, 

Non più come prima a uno per volta: ma simultanea
mente essi combatterono contro i difensori, e con tanta 
bravura da destar meraviglia per la loro giovanissima età. 

Quattro spiriti infernali che facevan fuoco dalla coda 
e dalle corna entrarono nel campo trasportando una fata 
soprn un ricchissimo seggio coperto da baldacchino. 

Essa guardò fissa, traso"gnata il castello, poi volse il 
capo dattorno come ct:rcando persona viva. Un cavaliere 
armato, a cavallo, vestito di verde, con piume verdi e 
bianche e argentine, Alfonsino Trotti, entrò solo nel 
campo. c Cavaliere - la fanciulla gli disse c io son la 
c fata Emarofoca, che per esser stata tradita da Oorgofè
c rusa, la quale conversando meco è facendomi l'amica 
c ha disfatto il mio giardino, tal che resta negro e deserto 
c senza che più vi vengano i miei ,amanti, desidero e cerco 
c véndetta contro di lei e prego voi che al sembiante vi 
c mostrate cortese et ardito a voler combattere contro quei 
c difensori de~la sua rocca, et a tentare di levar la corona 
c et insieme l'incantagione, perchè oltre al pigliare il ca
c rico della mia giusta querela, accettate una impresa che 
c appartiene alla salute d'infinite persone di valore e di 
c stima ritenute là dentro da quella scelerata 'mia nimica, 
c che sotto pretesto di voler difender il castello si trastulla 
c seco tra suoni e canti e giuochi e danze e conviti e tra 
c mille altri solazzi, et io misera son qua di fuori beffata, 
c cacciata dal mio albergo, e priva d'ogni soccorso e quasi 
c senza speranza alcuna lt. 

U cavaliere fece un cenno d'assenso, quasi commosso 
dalla vicenda tragica, e senza dir parola spronò il cavallo 
verso le mura della malia. Oli si parò incontro un difen
$ore a cavallo, lo vinse, ma rimase incantato nella prova 
d~l1a corona. 
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Ecco un eremita che mena con sè a piedi il conte 
Scipione Sacrato ed Ales~andro Andriasi c vestiti di rosso 
fiammeggiante con oro in abbondato ». Nel mezzo del 
teatro egli dice: c Figliuoli, questo è il luogo fatale che 
e voi havete voluto ch' io vi mostri, et ancora che contra 
c core v' habbia condotti ad impresa cosi pericolosa e 
c terribile, nondimeno l' havervi veduti prontissimi a ciò, 
e e mossi da desiderio tanto ardente e tanto nobile, m' 'ha 
c dato speranza che siate per riportarne vittoria certis
e sima, et cosi per vostro honore come per benefiCio del 
c mondo mi son contentato d'accompagnarvi. Hor gitene, 
e che Dio sia con voi l ». Combatterono anch'essi vitto
riosamente c e ancora che fossero ben giovanetti, per 
haver la faccia coperta non furono conosciuti»; e cad
dero nell' incanto. 

Or ecco un grottesco cavaliere, Giovanni Sii va ve
stito di giallo e oro cavalcante un mostro marino. Dà 
una scrittura ai signori del campo che la fanno. leggere 
dall' araldo. È un cavaliere indiano che ha condotto un 
cammino assai aspro per tentare la difficile impresa. 
Vince anch' egli ed è incantato. Giunge poi, a cavallo 
d'un rinoceronte, un selvaggio e porta con sè una giovi
netta che grida disperatamente. Due cavalieri galoppano 
a quelle grida come a un richiamo del dovere: il conte 
Ippolito Estense Tassoni vestito di nero e d'argento, il 
conte Annibale Bevilacqua, vestito d'argento e di bianco. 
Il selvaggio fugge lasciando cadere la fanciulla che sup
plica i cavalieri a liberare il suo innamorato da quel 
castello. Anch' essi tentano invano la prova. 

Giacomo Badoaro e Monsignor di Cosciardo, genti
luomo francese, c vestiti di berettino violato con oro, con 
Plutone e Proserpina ne' cimi~ri» avanzarono cavalcando 
c due quadrupedi infernali, gittando diverse sorti di fuoco. 
Deposti che gli hebbero, questi dileguarono via con cento 
chioppi di calci». Entrambi i cavalieri furono vittime del
l'incantesimo. Viene' ora in vesti di giallo, argento e oro il 
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capitano Becchino sopra un camello alato, c cosa molto 
bizzarra e meravigliosa in vista lt poichè, oltre due ali gran
dissime e una lunga coda di penne il mostro ha sul mus~ 
un lungo rostro d'uccello. Lo precede un nano che presenta 

. ali' araldo del campo una carta cosi scritta: e Essendo com
~ parsa sulle Molucche, che è mio paese, la fama che 
e qua dentro si trova prigione un mio fratello, il quale 
c da giovanetto si parti da casa ed andava facendo per 
c il mondo prove di sè per acquistar gloria, e per esser 
c non meno robusto e valoroso che grati oso e gentile, 
c questa fata lo tiene in delitie. lo per il desiderio c' ho 
c della sua Iiberatione e per il dubbio d'esser prevenuto 
e da qual ch' uno de i famosi cavalieri, de' quali intendo 
c che di continuo è piena questa nobilissima provincia, 
e son montato sopra questo uccellaccio, che mi ha por
~ tato qua in meno d'un giorno. E benchè fra noi altri 
c si costumi di combattere sopra simili animali, nondi
e meno vedendo il notabile vantaggio ch' io havrei com
e battendovi sopra, mi son risoluto di farla secondo l'uso 
c ch' è qua introdotto, e provar se a piede potrò trar a 
c fine questa ventura e liberar mio fratello con tanti altri 
c cavalieri c' ho poi inteso esser caduti nella medesima 
c miseria.. Lette queste parole il camello s'inginocchiò, 
il cavaliere, vince il cimento, ma non ha la corona. 
Lo segue il conte Onofrio Bevilacqua, e con sopraveste 
e penne bianche e turchine con oro~, conduce seco un 
c mostro orrendo» con le braccia legate e con un cartello 
sul petto· che I<? dice difensore di Gorgoferusa e soggio
gato da quel cavaliere lungo il cammino. Anche costui 
ha però esito infelice nella prova. E seguono altri ancora, 
molti altri, tutti con esito contrario. Primo tra questi (su
bito dopo il Bevilacqua) è Federico Miroglio vestito di 
giallo e turchino con ornamenti d' ~lfgento: è accompa
gnato da finti turchi con lussuosi abiti di broccato. Uno 
d'essi dice ai signori del campo: ~ Questo cavaliere vi 
c fa intendere che è dell' Arabia felice, e che cercando 
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c il signor di Safira suo signore, per rispetto del dominio 
c ch' era infestato da' Corsari, et havendo udito ch' egli 
c è prigione in Italia nel monte di Feronia, voltato si a 
c queste parti e giunto alle foci del Nilo, tolse subito una 
c fregata e venendo giù per )' arcipelago e per il Tirreno 
c è finalmente giunto al porto ch' è qui vicino a questo 
c castello, donde smontato viene a combattere nel ter
«mine in che si trova per la liberatione del suo Signore -. 
Lo segui Scipione Silva vestito di bianco e arancio con 
ornamenti d'argento sopra un cavallo barbaro preceduto _ 
da quattro mori a cavallo c e due con due timpani per ~ , 
ciascuno -. Aveva saputo che molti cavalieri era n pri
gionieri ed era corso per dar loro la libertà. 

Ecco che mentr'egli tenta la prova della gloria, una_ 
maga esce dalla rocca e si dirige verso ,i conti Fabio 
Fontanella e Costanzo Montecuccoli che, vestiti di rosso, 
verde, giallo e argento entrano allora nel teatro e dice: 
c Deh I soccorretemi signori miei che certo il valore che 
c mostrate alla presentia e la miseria del mio stato meri-
c tano che voi in questa occasione mi siate cortesi. lo., 
c sono una infelice giovinetta che conducendo meco un 
c mio cugino, perchè liberasse da questa prigione Meli-_ 
c glotto ch' io amo più che la propria vita, non ho riha- ~ 

c vuto l'amante et ho perduto il cugino, il quale nel 
c venire alla prova della ghirlanda è rimaso incantato là 
c dentro. Deh' piacciavi di tentar la fortuna per la salute 
c mia e per la vostra gloria -. Ma questo non era che 
un inganno ordito da Oorgoferusa. I cavalieri tentarono 
e caddero nella trama. 

Ecco arrivare a cavallo il conte Ippolito Turco e il 
cavaliere Trotti c con sopraveste e penne bianche e nere 
c e morelle con oro a forza -. Una giovane bellissima, 
che dalla gola in giù aveva l'aspetto di un mostro, do
lendosi che lo sdegno di Gorgoferusa l'avesse trasfor
mata cosI, supplicò i cavalieri a voler tentare la distru
zione del castello. Ma la sorte fu anche per essi vana. 

'.'~' 
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c Apparve poscia una nave fornita d'arbori, di vele, 
di remi e di nocchieri di tutto punto, che tirava fuoco 
per la poppa, per la prora, per la cima dell' antenna e 
per la gabbia », Vi navigavano Ercole Brasavola, Camillo 
Montino e Niccolò Pigna vestiti di bianco, nero ed oro, 
ed insieme con loro fingeva di viaggiare una damigella 
che, discesa, disse ai signori del campo: c Questi son 
«tre cavalieri che vengon dali' Isole Fortunate, e Macarea 
c lor signorà gli ha posti in questa barca e pigliando il 
c diritto di là a questo Monte di Feronia gli ha fatto 
« venire' per mari, per monti e per piani senza che mai 
c dismontino, valendosi in ciò d'un' arte miracolosa, ac
e ciochè arrivassero più tosto e con maggiore agevolezza 
c per far conoscere a Gorgoferusa che si trovano anche 
c al mondo altri incanti et altri cavalieri favoriti di Maghe 
c senza i suoi '». Scesero allora i cavalieri per un simul
taneo cimento, ma la Vittoria non li coronò, 

Guidato da una sirena che cavalcava un delfino 
entra allora, pure a cavallo, Giuseppe Strozzi, vestito di 
morello con oro e argento. E pur Annibale Bentivoglio 
e il conte Guido Calcagnini in abito bianco e incarnato 
con ricami d'oro, preceduti da due smisurati giganti ed 
annunciati da un paggio come cavalieri di tenera età che 
tentavano la prima volta la prova delle armi, mossi a 
compassione dei prigionieri della maga. Per via avevano 
incontrato e vinto \ quei giganti e si facevan cuore di 
poter vincere i difensori del castello. 

Subito dopo la loro prova fatale comparve nel teatro 
una balena mostruosa che c spruzzava in alto e da lungi 
acqua lanfa per le zanne e per la coda et in tanta copia 
èhe ne pareva tutta piena». Un cavaliere e una giova
netta le erano sulla groppa e la lor vista era non meno 
di lascivia che dI' meraviglia. La fanciulla era la fata 
Emarofoca che visto il suo cavaliere cader nell' incanto, 
era andata, invisibile, nel lato posteriore del castello e 
coi suoi scongiuri lo aveva fatto cadere da una fenestra 
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sopra un rivo ove ancora mezzo incantato e. non visto 
da alcuno ella lo rapi; .e lo portò aUa foce del mare. Qui 
lo aveva posto su una balena ed ora ritornava con lui 
senza che Gorgoferusa si fosse avvista del caso. La fata 
• mostrando di haver posto l'ultimo rifugio in quèl suo -
amante» e pogghltogli un braccio al collo gli parlò: e Si-
c gnor mio, la cortesia che mi usaste qu~ndo portata qua 

. e dalli spiriti vi trovai a caso, e vi supplicai di far giusta 
c vendetta per me contro quella scelerata di Gorgofe
e rusa, e la bravura che mostraste contro i difensori del 
c CasteUo mi spinsero a tentar tutte le vie possibili con 
e chiaro et quasi certo pericolo della vita mia per trarvi 
c di quel luogo incantato dal quale non tanto per virtù 
e magica quanto per l'ardente affetto con che io vi amo 
c vi levai facendovi calar giù a quel rio che è di dietro 
e alla rocca; hora. vi ho condotto qua sopra questo mio 
e pesce fatale et vi assicuro che come non ho altra sicura 
c habitatione, che questa sopra la quale io sono," cosi 
e non ho fidata speranza in soccorso alcuno fuori che 
c in voi, et ancora che col pensar che vi potrei perdere 
c un' altra volta m' affliga estremamente si che_mi sento 
c fendere il core, nondimeno. il desiderio che ho dii vendi
e carmi, et la fede che quanta mai ne possa havere tutta 
e ho collocata nella vostra persona, m'inducono a· pregarvi 
c che di nuovo vogliate mettervi a rischio per amor mio; 
'c e se. i cieli ci saranno tanto favorevoli .che questa bn
e presa ci riesca, la dolcissima vita che meneremo in
e sieme sarà tale, che non sarà piacere al mondo ch' ap
e pareggi il nostro. ·Nè avete punto a dubitare che se ben 
e vi socceda l'impresa dello steccato vi debba fallir quella 
e della ghirlanda, perocchè ho fatte certe nuove malie, 
e che come il 'valor vostro a voi gioverà contra quel de
e gli altri, cosi ove non potrete voi supplirò io 'con in

. c canti contra incanti]t. Il cavaliere la baciò, fece cenno 
di cimentarsi assai volentieri, c montò leggiadramente» 
sulla balena, vinse la prima prova, ma restò incantato. 
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SI presentò allora, sfarzosamente, a cavallo il cav. 
Oualengo con sopravvesti e penne verdi colme di ricami 
d'oro, traendo con sè prigioni una sfinge e due centauri. 
Le code della prima, che procedeva fra i centauri «erano 
conteste di bozze piene d'acqua, di colore serpentino 
chE' imitavano le squame e dentro vi erano lucerne ac
cese, e per esse code e per il capo gittava fuoco». I 
centauri c accomodati in guisa che riuscivano commoda
mente col moto de i piedi di dietro ... l'uno havea una 
mazza che tutta ardea, l'altro in una sacca che gli pen
deva al collo molte palle et andava gittandole in aria 
ove.· s'aprivano con scoppii e fuochi diversi •. II paggio 
del ~cava1iere pronunciò in spagnolo la didascalia e disse: 
c Il Cavaliere della Rocca Fedele mio signore, mi ha 
c commandato ch' io vi faccia sapere ch'egli, dopo d'esser 
c andato lungamente attorno per desiderio di veder del 
c mondo, capitò non è molto tempo alla corte di Francia 
c o\!,eper mala sorte s'accese ardentissimamente nel vivo 
c fuoco dell' amor d'una dama, la quale al giudicio suo 
c è la più bella e la più meritevole di quel paese, e co~ 
c tutto ch'egli allhora cercasse in modo convenevole alla 
c grandezza di lei di darsele a conoscere per fedelissimo 
c servitore come le era et è. veramente, non potè però 
c mai essere da lei stimato tal che meritasse d' haver 
c parte della sua gratia. Per la qual cosa essendosi in 
'c quei giorni sparsa la fama della strana ventura che è 
c qui al monte di Feronia, considerata la poca stima che 
c vedeva fare di sè stesso, si risolvè di venire in questo 
c luogo a far tal prova di sè che chi lo vedesse non lo 
c riputasse indegno di servir tal signore, et essendosi 
c messo in camino si trovò assalito, parte per mare et 
c parte per terra da questi mostri i qual( con nuovi e 
c diversi inganni il voleano uccidere: ma finalmente ha
c vendoli fatti prigioni è arrivato qui, ove egli si reputa 
c per gratia singolare di Dio ch~ a quanto egli è per 
c far valorosamente si trovino presenti giudici tali e si 



308 Vincenso Paci/tci 

c confida ch' essi per loro cortesia gli faranno gratia 
~ (quando egli ancora in ciò trovi la fortuna cosi poco 
c favorevole come infino ad hora gli è stata) di mandar 
c questi mostri in Francia alla sua signora con farle 
c sapere a che fine il suo infelice amore l' ha condotto •. 
Ed anch' egli rischiò invano la sorte. 

Tre chinee riccamente guarnite si presentarono nel
l'agone. Erano su di esse tre donzelle tutte adorne di 
tanè e di bianco con fregi argentati; le seguivano a piedi, 
vestiti dei medesimi colori, il Conte Federico Montevec
chio, il conte Tommaso Sacrato e Leonello Lavezuolo. 
Disse la prima ai ~ignori del campo che esse avevano in 
consegna i tre cavalieri e che la loro signora li obbligava 
a portarsi a piedi fin che non fossero degni della sua gra
zia: aveva promesso di far suo amante il più valoroso 
e perciò venivano a provarsi in questa prova sublime. 

Mentr' essi cadono nell' incontro avanza sc~lpitando 
un carro c ali' antica. tirato da due corsieri, adorno tutto 
d'armi e di trofei guidati da un c auriga all' antica che 
c sonava un corno lungo quasi come· quello ch' usano 
gli svizzeri q uando sono per dar la battaglia.. Egli dice 
che quel cavaliere viene di Tartaria e vorrebbe com
battere secondo il suo costume, ma s'assoggetterà alle 
leggi del castello e alle usanze del luogo. Anch' egli 
vince nella prova, ma riesce inviso alla Vittoria. 

Ed ecco ormai l'ultima apparizione. I mostri. di Gor
goferusa cosparsi per le vie sono stati vinti. Visioni fanta
stiche d'ogni epoca e d'ogni gente, splendori di colori . 
e di fiamme, barba gli di lance e di piume, dolci favole 
d'amori fatati, negati, cercati, prove magiche e lotte 
d'oltre vita, musiche arcane degli abissi e delle stelle, 
hanno dilettato, meravigliato, stancato la folla eletta dei 
mille spettatori. Sogni diradati o riaccesi, carezze di an
geliche speranze, tumulti di desideri improrogabili, veli 
tenui di delusioni e di noia appannano, accendono, illu
minano le pupille di tutte le dame. 

.:.', . 

,',oli • 
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È c' è ip tutti gli uomini una cupida emulazione, 
un rammarico vago~ una gioia che gonfia le vene, una 
bramosia di vittorie più vere. Quali sentimenti non ha 
toccato, suscitato, eccitato quella festa regale e favolosa? 
Quale campo non ha raggiunto l'accesa fantasia dei corti~ 
glani? I bagliori poetici dell' Ariosto sono pa~sati in
nanzi agli· occhi degli astanti nelta realtà sfavillante e 
tangibile prima che nel melodioso ritmo dell' ottava. Ma 
c'è pure in ognuno una tenue nebbia di tristezza come 
se remoto risuoni il versicolo di Stazio: Ma perchè 
il piacere raggiunto non ci appaga? 

Dal lato destro del teatro si vide in ultimo una nube 
di fumo squarciata di tanto in tanto da lampi di fuoco, 
s' udi un tuono improvviso e quattro immensi serpenti 
alati s'elevarono sopra i ripiani degli spettatori; sem
bava che volassero e che tirassero in aria un superbo 
carro guidato da una maga sovranamente bella ed ornata: 
i conti Alfonso Contrari, Ottavio da Thiene e l'AlvaroUo 
v' eran sopra con gli scudi sul braccio, vestiti di rosso 
e giallo carico d'oro. 

La maga disse ai signori del Campo: c Sapendo io 
c che chi volea conseguire la corona fatale di Gorgofe
c rusa et mettere a fine una tanta ventura bisognava che 
c fosse non solo valorosissimo nell' armi, ma il più leale 
c et il più fermo di ciascun altro nell' amar la donna e 
c desiderando sopra ogn' altra cosa di veder disciolto il 
c castello di questa maga mia nimica, ho condotto sopra 
c il mio carro per aria dall'estreme parti dell' Ethiopia 
c tre cavalieri nomati Contrafaulo, Gigliandro, Alvornico, 
c i quali sono atti indifferentemente a tal impresa per 
c esser ugualmente nella eccellenza del valore e della 
c lealtà, tal che chi primo d'essi anderà alla corona, la 

. c otterrà senza che la Vittoria stenda le braccia in alto, 
c et ancora che un solo di loro fosse stato a bastanza, 
c è tanto l'odio ch' io porto a costei che per maggior 
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c mia sicurezza gli ho voluti tutti tre. Et acciò che com
~ battano da pari loro ecco là tre corsieri' che h~ fatto 
c esser qua in un instante per tale effetto». 

Ciò detto, dalla porta principale balzarono nel teatro 
tre corsieri montati da giovanette c molto lasclvamente. 
adorne. Esse subito scesero e condussero presso il carro 
i cavalli. Balzati in arcioni i cavalieri si mossero con 
scatto simultaneo contro i. difensori, combatterono con 
impeto e con vigore,inenarrabili. Vinsero e si recarono 
dinanzi alla statua della Vittoda. L'Alvarotto precedeva, 
i due compagni gli eran dietro di qualche passo. Quan
d'egli fu dinanzi all' immagine porse in avanti la testa" e 
le braccia non si levarono. Egli non aveva premuta la 
lamiera insidiosa, ma altra che faceva aprire le braccia 
della figura. Infatti le braccia si dischiusero e la corona 
cadde sulla testa del cavaliere. Allora dalla torre più 
grande s'elevò un fuoco formidabile, due altre girandole 
s~ incendiarono sulle:minori, tuonarono bombarde, guiz
zarono infiniti razzi per l'aria sI che c parea che tutto 
il cielo ardesse». 

Oramai l'incanto era rotto ed il castello si dissol·. 
veva. Cento mortari esplosero e diedero c tremiti alla 
terra». A quel terremoto l'immenso castello disparve c con 
tutti gli edifici, con tutti gli ornamenti, con tutti i lumi. 
compreso quello del teatro c perciochè il tutto era con
gegnato in modo che tagliandosi dnque corde principali 
in un punto stesso ruinava .'. Nella tenebra allora appar
vero cento torchi e si videro i cavalieri c prestamente e 
con tal grati a che non parve niente tumultuaria. salire 
c sopra un picciol sasso elevato, che a pena li capiva· •. 

Cosi Alfarabia riebbe Colocauro suo sposo. 
«Et come la cosa in se hebbe' dell' inusitato et del 

nuovo et fu in effetto stupenda, cosI la varietà dei colori, 
et I~ ricchezza de' drappi ch' erano di raso, di velluto, 
di tele d'oro e d'argento e di broccato con fogliami e 
fiori et intagli in varie guise e con sottocoperte ben cor .. 
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rispondenti, et la varietà dell' imprese d'amore e d' ho
nore et delle penne altissime poste per cimieri, con che 
i cavalieri erano adornati, fu vaga et bella oltre misura ~. 

Tra una squillar di trombe ed un rullar di tamburi. 
il Cavaliere incoronato si mosse, seguito dallo stuolo di 
tutti i liberati. Sali i gradi coperti dal lato destro e qonò 
la corona a Lucrezia Gonzaga dopo che tutti ebbero reso 
omaggio a Lucrezia d'Este, al Cardinale Luigi e a D. 
F.rancesco. La duchessa e Leonora, indisposte (dice il 
narratore) non avevano potuto assistere a quella visione 
meravigliosa. 

Subito dopo i cavalieri c accompagnarono le dame 
in su la festa, ove sonando i piffari cominciarono a pas

, seggiare; dipoi seguirono altre danze infino all' hora 
della cena, la qual fu di grasso et di magro, sontuosis
sima .... 

Quale fu il significato morale? . 
II torneo o c cosa d' armi ~ c conteneva la descritione 

del vitlo e de' suoi effetti, perciochè quel castello, che 
già fu di niente, si risolvè in niente, et il medesimo è 
della malvagità, nOI) essendo alcuna cosa che veramente 
habbia l' essentia se non il buono, e maggior perditione 
del male è quella che fà il male, che non è quella che 
fil il bene, per esser più opposto tra i due estremi, che 
l'un estremo et il mezo,la onde un' altra maga venne a 
disfare gl,i incanti di Gorgoferusa, il nome dalla quale 
dinota ch' ella porta il Gorgone, che è quel volto orrendo 
che facea stupefar le genti, divenendo stupidi coloro che 
perdono il vigore dell' intelletto et restando nella condi
tione de' sassi, che è peggiore di quella delle bestie. 
Quei giganti poi, quel drago, quei mostri et marini et 
selvaggi et quelle nigromantie mostrano la soperbia, la 
libidine, la bestialità et la malitia, la quale, fin che oc
cultata con le fraudi fece parer delitie di vero. diletto 
quelle ch'erano beni falsi, ma poi discoperta levò dall' in-
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canto coloro che v' eranò .dentro: abhorrendo gli huominl 
di spirito il vitlo, quando sia palese et non comparisca 
sotto il mantello della virtù; ma perchè la malitia che non 
si serve della fraude è negli huominl crudeli et furiosi, et 
può meglio esser abbattuta che quando si trova nell' al
tro sito, i primi cavalieri che entrorono in isteccato ben 
riportaron·o vittoria de i giganti et del drago, ma non po
terono schifare le nascoste insidie della fata -. 

* . * * 
In onore del principe di Firenze e del cardinale Luigi 

fu la sera stessa indetto un nuovo torneo che apparve 
come un seguito del primo. Entrò infatti nella sala un 
araldo annunziando che altri cavalieri, mentre venivano 
per provarsi contro· il Castello avevan saputo del suo 
disfacimento. Ora lanciavano una carta di sfida affinchè 
ognuno dimostrasse alla sua dama la propria insuperabile 
lealtà: il significato morale della nuova festa doveva 
essere l'esaltazione della virtù. Ma il torneo subl un 
lungo ritardo per il continuo ~altempo. 

Si raffigurava un monte, il Monte di Feronia, con 
tre colline fiancheggiate da boschi d'alberi altissimi, irto 
di rupi alpestri, permeato di profondi antri, coronato da 
selve e sollevato sopra prati verdi di mirto e vallate gaie 
e campi smaltati e rivi mormoranti (I). Lo sormontava una 
rocca posta cosi in alto c che toglieva la vista della som
mità della chiesa maggiore che è in piazza -. Strade, 

(1) Archivio di Stato in Manto~a. Baldassare de' 
Preti al Duca. Ferrara, 17 marzo 1561: «Domenica (16) non si 
fesi il torneo per esser ,mal tempo, la sera si fessi una gran 
festa dove era da setanta gentil done, .la festa durò flno alle 
otto ore: si credeva che luni si ha\"issi da fare il torneo ma 
sempre è piuveto, dove si aspetta che non piova .e subito si 
farà perchè iI principe di Fiorenza voi andare a Venetia per 
trovarsi la dominica de l'oliva a Fiorenza da dove che cosi 
li ha scritto suo patre. El parato di questo torneo è molto 
bello, hanno finto una bellissima montagna con molti bussi 
e pini et altri arbori dal naturale con molte statue e flcure, 
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portici, ponti levatoi, statue infinite circondavano il ca
stello.:- Diane, satiri, pastori intenti al suono delle zam
pogne, pecorelle che c givano pascolando verso i due 
rivi del prato et alcune per forza di certi ordegni erano 
mosse et fatte balzare» e caprioli e cervi e uccelli dei 
quali s'imitava la voce (1). 

credo che fingano siano lavoratori .•. (con) due torze in mano 
per figura; Bono molti campanilll, uno castello, molte grotte 
dove usirano li cavalieri e venirano al basso dove trova
rano al piede della montagna trei pavalioni dove sarano li 
mantenitori, e de drieto a la montagna li sarano li cavalli 
che niuno li potrano vedere: questa montagna sta di Bopra 
alla scalla del cortille, et è tiratto una grosisima corda dove 
li andarA drieto da uno capo all' altro uno Apoline e poi 
caIlarA al basso nel megio del sterato e dirà certi versi e 
tornarA al suo locho: li sarà da cinque cento torze e molte 
Jumere con molti fochi artiflciati: li ventureri sarano· da 
sesanta: il duca, il principe di Fiorenza, il nostro sig. Piro 
Gonzaga, il sig. Vicentio Vitello comparirano tutti quatro ve .. 
stiti una livrea. Circa al venir il Gardinal da Este e don Fran
cischo mi hanno ditto che fatto questo torneo venirano non 
con molta gente, fra tutti due sarano da trenta sinque boche; 
per quanto mi ha ditto lo Ill.mo Sig. Don Francischo voI 
alloggiar con Monsig. Ill.mo, el Gardinal mi ha ditto disnando 
con Sua Ill.ma Sig.ria che non se pentendo don Francischo 
che lui non- se pentiva e forse potria venir don Alfhonso: 
s'è stabilito di far questo torneo il primo dì che stia bon 
tempo; li è venuto di molti bolognesi et altri forestieri •. 

Id. a id. 19 marzo 1001: «Lunedi (17) volsi mandar il 
cOJ'ère ma piovette sempre, marte haveva ancho scritto e 
l'aqua non lo lassò venire, ma ogi mi ha parso mandarlo per 
.Marlianiso come l'è partito il sig. Principe di Fiorenza: e il 
torneo non si farà più perchè il tempo à guasto quasi ogni 
cosa; V. Ecc.tia saper! come nel tor licentia da Monsignor 
Ill.mo da Este e dall' Illustrissimo signor don Francesco mi 
ha ditto che ha stabilito di partirai da Ferara vener in bar
cha, e venirà a Mantua il ducha e il Gardinal da Este e 
don Francesco e don Alfonso, e la prima giornata ha ditto 
di venire a Mellara e sabato a Mantua. 

(1) Qualcosa di simile era nella c Rometta. e nella c fon
tana degli uccelli. a Villa d'Este. 
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Un vulcano emanante fuoco sembrava apparire in 
distanza. Ninfe a schiere, gruppi di pastori, stuoli di 
giovinette, folle di bambini, apparvero sulla scena ca
valcando, traendo, fiancheggiando, seguendo, circon
dando i fastosissimi carri allegorici delle virtù. AI com
parire di ognuno doveva venire recitata una didascalia 
in versi, e i cavalieri che eran presso il carro, fastosa
mente adorni, dovevano battersi per quella virtù. Cosi 
passarono la Lealtà, tratta da dieci donzelle; l'Amore su 
un carro di fuoco; il Desiderio alato su di un cavallo 
alato; la Bellezza, o Venere, su un cocchio d'oro tratto 
da cavalli marini; la· Concordia sul dorso di due buoi, 
la Costanza vestita d'oro sopra gli omeri d'Atlante, con 
i venti e il loro re stretti in catene; la Pazienza a cavallo 
d'un camello con un ramo di cipresso nella mano; l'Onore 
alato, a cavallo, coronato di lauro e preceduto dalla. For .. 
tezza, dalla Magnanimità, dalla Magnificenza, dalla Cle .. · 
menza, dalla Liberalità, dall'Affabilità. La Virtù, raffigurata 
da' Bellerofonte, armata sopra nuvole c cosi bene accon
eie che parea che l'aria stessa le portasse]t, andava su 
un carro che per auriga aveva il Giudizio, e il cavallo 
era quello di Pegaso; la Gloria alata su un carro di quattro 
cavalli suonando la grande tromba; la Fortuna semi nuda 
sulla ruota immensa; la Felicità accompagnata dalla Pru
denza, dalla Generosità, dalla Eloquenza, dalla Sanità, 
dall' Amicizia, dall' Abbondanza, dalla Prosperità, e col 
drago dell' Esperidi legato dietro di sè (impresa di Ercole 
ed Enea Pio), il Genio simile a vecchio legislatore di Gre
cia su carro tirato e costeggiato da ventiquattro fanciulli; 
il Destino raffigurato dalle Parche, tratto da cigni; la Ve
rità in figura di Proteo emanante fuoco ed acqua, circon
dato e sostenuto da mostri marini, tritoni, nereidi,' ocea
nitidi, ed infine l'Occasione, seminuda, sopra una sfera, 
seguita da tre donzelle: la Penitenza, l'Ostinazione, 
la Stupidezza. Sul monte le deità si schierarono in due 
gruppi e cosi i loro cavalieri che combatterono poi tutti 
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insieme, mirabilmente, una finta battaglia. e Fatti i colpi 
delle picche et gittatele da banda s'avventarono adosso 
con li stocchi;" e lo splendore deJle lucidissime arme, et 
il premersi et il percotersi in diverse guise, fu vista formi-

-dabile -. In alto allora, tra fulmini e tuoni, com"parve una 
nube che si dischiuse fino a terra; su di essa discese 

. Giove che ordinò la tregua ai suoi cavalieri, e poi risall 
fra i nembi. 

, Cosi il torneo ebbe termine e per rispetto della Qua
resima mancò il ballo e la cena (1). 

e Oli abbattimenti furono a cavallo con lo stocco, et 
a' piè con la picca, l'azza, la lancia, lo spiedo, ... non si 
giostrò nè si' corse in campo aperto nè all' albanese - . 
Il teatro era cosi grande che e l'altezza de' gradi oltre i 
palchi fatti fuora di essi e sopra i tetti era a sufficienza . 
per le persone degne dello spettacolo - . 

Si volle raffigurare in quella visione la lotta per la 
Verità e perciocchè non meno nella vita agibile che nelli 
studii contemplativi tanto più la materia è discussa e di
battuta, tanto più si viene in cognitione di essa - e si volle 
significare che e Giove è il fine dei fini, e l'ultimo punto 
del bene; le nostre fatiche non possono mai cessare, 
ancora che siano con honesto sudore, se Giove non ci 
soccorre, si che a lui ne converta, et che noi non siamo 
atti, per mezzo alcuno mortale a penetrare la verità se 
non con la ilIuminatione di lui medesimo, il cui lume è 
l'istessa Verità. Et pare che in questo caso la poesia 
de' Gentili possa ~ervirci in questi semd misteriosi et di 
ottima significatione-, 

Mescolio di pagano e di cristiano, di materia e di 
spirito, entro un 'accordo di sognante bellezza, ecco 
l'ideale della corte estense sul declinare del secolo XVI. 

(1) Poichè la Pasqua del 1561 cadde il 6 aprile e non è 
a credere che il torneo si eseguisse la settimana santa; esso 
dovè svolgersi tra il iO e il 80 marzo, domenica delle Palme. 

. , ......... 
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La stirpe, raggiunto il culmine del suo fastigio, ele
vatasi dalla terra all'olimpo, come già i Greci, come più 
tardi gli aristocratici del '100, par che abbia compiuto la 
sua missiC'ne fra gli uomini e non abbia ragione di esi
stere pi6. Par che debba sparire involandosi in una nube 
di raggiante bèUezza su per i cieli della Storia e della 
Poesia. 

. Proprio come accadrà. 
_J 

, ••• 1 
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NOTIZIE 

Chiese di Moaticellf. 

Santo Stefano. 

A circa mezz' ora dalla basilica di S. Vincenzo (per i 
recenti scavi (1)], la via Tiburtina· Cornicolana, lungo le 
falde di Monticelli raggiungeva S. Stefano, ove era una delle 
più grandi ville romane del territorio. Le sue rovine sono 
assaI più estese e conservate che quelle di S. Vincenzo:' 
l'amplissimo muraglione a speroni che sorreggeva la piatta
forma, le camere sotterranee ai fianchi di questa e a destra 
della fonte, le nicchie dei ninfei coi conicoli che, insinuan
dosi sotto i ciglioni del colle, raccoglievano stillicidi e vene, 
e fornivano, come ancor oggi. saluberrime linfe. 

Tra i ruderi, nello scorcio del secolo passato, si rinven
nero pavimenti a mosaico e tessellati, un candelabro scolpito 
in marmo, frammenti di colonne ed elementi architettonici 
in marmo e terracotta, assi e monete d'epoca imperiale. 

Ultimamente fui presente alla scoperta di un pavimento 
con quadretti in marmo, sotto cui si distende una lunga 
cisterna. Sui colli vicini in numeri scheletri coperti da tegole. 

Santo Stefano~ con S. Vincenzo e la via romana men
zionata, son ricordati per la prima volta nella Bolla di Ma
rino TI del 945 al vescovo Giovanni per 1& delimitazione della 
diocesi di Sabina: ..... Et .etdKde tlenif .n sylkem qui 1JCldit 
iua:ICI 8. VineetdiMtJI pergmsqw8 in 8.8lep1uJn"m in fine rivi ... 
A S. Stefano la via romana passava sotto il muraglione della 
terrazza, dove si vedono ancora i poligoni al loro posto. 

(1) V. in Atti e Memorie Soc. Tib. m, 1. 
(I) G. TOMASSETTI. Dioc. Sabino 19OtJ. p.10!. V. iD .Alti e ttunnorie. 

Soc. TUI., VU, l. 
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Sembra che a questa località si alluda. anche in un 
documento del Regesto Tiburtino dell' anno 1030, quando 
l'abate di S. Vincenzo,' Azone, chiede al vescovo di Tivoli 
parte dei proventi funerari di varie plebanie che si enume
rano, tra i confini delle quali si legge: «ab 'Uno latere ter1'a 
de episcopatu. 8abitaensi, et a s8C'Undo latare riboqui omni 
tempore aqnam decurrlt iu.::x:ta ecclBsiam 8.8tephani •• Il corso 
d'acqua cioè, che sotto Palombara, col nome di Rivo passa 
a S. Stefano e a S. Vincenzo, e, sopra il montano di Casa- _ 
battista, volge per raggiungere l' Aniene. 

Pertanto, come S. ,Vincenzo, anche S. Stefano è menzi~ 
nato nel secolo X; tutte e due le chiese sono su ruderi ro
mani, lungo la medesima via Tiburtina-Cornicolana; lutte 
due Ìe ,località conservano costruzioni dell' alto medio evo 
su quelle· romane. 

Quando nel decorso dei secoli tutto decade, e l'oscurità 
di un' immensa selva ricopre le rovine, i ninfei diventano 
abbeveratoi di animali che sono ricoverati all' ombra delle 
camere superstiti l Trovo .neiresoconti Consjliari: c Si pro
pone alle Signorie Loro che essendo stati venduti· li frutti 
della selva della nostra Comunità, et essendo stato neces· 
sario di accomodar~ le grotti di S. Stefano, che sono nella 
stessa selva per serviti o di rimettere l'animali .... (1). Si 
deputano Domenico Lanci~ni, Mario Biagetti e Paolo Scac
chi, uomini ragguardevoli della Terra, perchè in un sopra
luogo veggano ove penetri l'acqua nei sotterranei. Il lavoro 
fu eseguito, dacchè leggo: « ••• a bon conto di lavori fatti in 
loco detto S. Stefano nella selva magna, come fu ordinato 
dal Cons. del 4 ottobre 168i. (!). 

Ascoltiamo il Picchetti che vide e descrisse le rovine 
prima di quest' epoca: «Alle radici di Corni colo , poco lungi 
dalla città di Medullia, sur un ameno e dilettevole colle, 
appresso un ruscello di chiara e cristallina acqua, ergevasi 
un ampio e. magnifico monasteri o de' Monaci, che pur hoggi 
le vaste ruine qual si fosse ce lo dimostrano... Sì celebre 
monastero e chiesa .dedicato al Protomartire Stefano . bora , 

(1) Are. Com. Cona. 'Otto lfm. 
~) ib. Lib. Mand. N~ M, p.109, 116; S Novembre e 16 Genn. 1691. 

.' ....... 
... ~: 
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in terra rovinato se ne giace, nè altro vi resta di memoria 
fuorchè l'altare, et eminenti ruine del monaslerio, e la cbiesa 
diroccata, qual si vede essere stala grande e nobile a mara
viglia •• 

La Selva Magna o macchia di S. Stefano fu cioccata. e 
data dal Comune a canone di 15 sc. al rubbio. nel 1815 (1). 

Se si fa eccezione di un tentativo di scavo intrapreso 
dal Boccanera dopo il 1880, e interrotto per la sua morte (i); 
la località, specialmente per quanto concerne la chiesa, è 
ancora inesplorata. 

Saggi da me fatti hanno rivehÙo una costruzione sulla 
platea con una serie di absidi allineate, e a meno di due 
metri di profondità il pavimento in caltestruzzo. Nel fare lo 
scassato per la vigna, oggi distrutta, su tutta la piana sul 
muraglione apparvero pavimenti a mosaico con disegni po
licromi. 

Ognun vede pertanto la necessità di uno scavo che po
trebbe darci gli stessi risultati di S. Vincenzo, e un altro 
insigne monumento storico. 

l. Severlao. 

Con tal nome è indicata la località· che si estende dalle 
falde di Carcibove alle Grottelle. 

«Vi era il terzo monisterio (dopo S. Vincenzo e S. Ste
fano) le cui ampie ruine ci fanno nota la grandezza e bel
lezza di quello •. Cosi il Picchetti. 

Nella zona di S. Severino. ampie ruine non esistono se 
non aUe Grottelle. Quivi nel 1897-98, nel cavar i fossati per 
la vigna in quel de' frate!li Tuzi e confinanti, fu trovata una 
tale quantità di materiale archeologico da dimostrare essere 
stata quella una delle più sontnose e ricche ville del terri
torio. In una specie di calcara turono scoperte una dozzina 
di busti marmorei nel solo tracciato dei filoni. Un' altra 
mezza dozzina li rinvenne il De Nicola: il tutto dato via per 

(1) ib. Cona. 8 Magg. 1815. B Agosto 1816. 
(~) ASBBY. Paptt'lf o( the Britfsh SchooJ ae Boma: DI, 1~. Qwvi è ri

portata la pianta delle rovine di S. Stefano disegnata dal Piof. O. Ferretti su 
misare prese dall' Ashby - Atti " Mem. S. T~ Vol. vn, 19i7, D. 3-1, p. 119 • 

. :. 



poche centinaia di Ure. n Senatore Lanciani, che si recò di 
~cio sul luogo, fa menzione d'un bellissimo buslo vi-
rile (1). . 

Il Mariani tra i frammenti di sculture descrive alcune 
teste, una di donna di stile arcaistico, riproducente il tipo 
della Spss, un ritratto maschile dello secolo dell' Impero; 
frammenti di un gruppo di un satiro in atto di ghermire 
una ninfa, il torsetto di un Apolline ecc. (!!). 

Furono. scoperti ancora profondi pozzi di acqua potabile 
con cuniculi che li ponevano in comunicazione, vasche da 
bagno impellicciate di marmo, una visibile ancora presso un. 
rudero; la camera del calidari"m con i pilastrini intatti per 
r intercapedine, ov' erano ceneri: colonne di varie dimensioni 
coi relativi elementi archilettonici, fusto e piatto d'una fon
tana alta più di tre metri, tubi di piombo, oggetti d'uso e 
vasi di cella vinarla. 

Nell' autunno del 19!7, nel costruire una casetta colonica 
sui colle, furono scoperti pavimenti in mosaico e in marmo 
su grandi blocchi di tulo, nonchè una vasca da bagno im
pellicciata. Nel piano inferiore scorgesi ancora nel muro 
il tubo di piombo di 10 cm. di diametro. Un grosso fram
mento di architrave mal ridotto aveva una scritta in bella 
grafia con lettere di lO cm. d'altezza. Dappresso una criptula 
o grottella, larga m. due, alta 6 e lunga 6, una delle tante 
demolite, rivela il nome della località . 

. Il ms. Trasciani conferma quivi pure resistenza di S. 
Severino: c A di 14 Gennaio 1630 i Massari della 10.calitA di 
Monticelli vendevano l'erba dal ponticello della pozzolana di 
Casabattista verso mezzogiorno, da li lemiti tra li beni di 
Giovanni Panicola, Adriano Scisci, la' via che viene da S. 
Polo a 8. Severino e va a Formello, alla via Romana verso 
mezzogiorno, flno alli terreni che dividono coi Tiburtini e 
Fonte Fosca •. 

Anche gli scrittori moderni opinano che S. Severino 
fosse alle GroUelle: c Da una piantina favoritami dal com
pianto Prot. Mariani, dice l' Asbby, mi sembra probabile 

(1) Atef S. T. IV, 88. 
(2) Not. Sccwi 1897, p. 168 • ASltBY. Via Tib. in AUt, IV, p. W. 
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. che l'edificio fosse piuttosto la Chiesa abaziale di S. Seve
rino, della quale egli dice che vi è tradizione. (1). 

Vero è che il Regesto Sublacense menzionava una chiesa 
di S. Severino al XX miliario da Roma e 11 miglio da Ti
voli. Quivi Onorio I (6i5-638) edificava in onore di detto 
Santo una nobile chiesa arricchita di preziosi donativi, i cui 
avanzi furono rinvenuti anni addietro. Slln Severino, vissuto 
nel VI sec., sug!' inizi de] settimo era in grapde venerazione, 
ed i martirologi di Usuardo, Adone e Beda lo ricordano 
come monaco tib~rtino (!!). 

Se i ruderi alle Grottelle non ospitarono il santo monaco 
avranno certamente ospitato i Buoi imitatori, i quali col nome 
dato alla località ne tralDandarono la memoria. Le Grottelle 
(criptule, dai sotterranei dell' immensa villa romana distrutti 
negli ultimi tempi per motivi agricoli) si prestavano a me
raviglia come rifugio a que' piccoli nuelei che allora si riu
nivano insieme a vita monastica a guisa di quelli diretti 
da S. Equizio sulla Valeria (3). 

S. Tommaso 

Di essa Cencio Camerario nel lìbro de' Censi, ano 1 t9i (4) 
dice: In Tiburtino Episcopotueccle8iG 8. Thomoe de Mon'''' 
callo, "nom librom ceroe. E, più non di mandare ; non si sa 
dove fosse, nè di essa abbiamo alcun' altra memoria. 

S. Maria di Ponaellò 

~ Ancora in piedi l'antica chiesa di S. Maria posta sul 
colle di Formello, unita bora alla Compagnia del Gonfalone 
di S. Maria Nuova. Questa chiesa era nell' andati tempi fre
quentata con grande devozione e concorso ... Cosi il Picchetti. 
Si· vede che la chiesa cominciava ad andare in rovina per 
cui scemava la devozione viva in altri, tempi. Difatti ai 7 
feb. e 10 maggio del 1677 il Consiglio propone un restauro 

(1) L c. Atti, IV, 1i3. 
(~) L c. V-VI, p. 161. Duchesse. Lib. Pento I, p, 3i6. 
(8) S. Greg. Lib. I. dial. c. IV. 
(I) DUSCHEBNE I, IO. 
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della chiesa già rovinata, deputando Nardo Stazi per aesi
stere ai lavori e conservarne i donativi (1). Ma il restauro 
non fu eseguito, dacchè nella seduta del 14 agosto 1691 tor
navasi ad insistere: «come altre volte è stato risoluto di 
riattare l'antica chiesa di S. Maria di Formello dove vi è 
l~ immagine della Madr" di Dio tanto miracolosa, e i nostri 
antenati ogni anno andavano processionalmente (I) •. Dubito 
che anche questa deliberazione avesse effetto. Oggi erasi per
duta persino la memoria di detta chiesa, e soltando l'arco 
dell' abside demolita la fa distinguere fra le costruzioni dirute 
sul colle di Formello. c Anticamente presso i !Ylonticellesi era 
in gran venerazione ·S~ Maria di Formello, che ogni anno 
andavano processinalmente a visitare, e trasportati in ap
presso dall' indiscreta loro divozione prendevano dal muro 
i calcinacci dove effigiata era Maria SSma, di modo che a ' 
poco a poco sparita datto la Sagra Immagine, e rimasta la 
sola chiesina smantellata di tetto e del tutto scoperta, e cosi 
mal ridotta dal tempo che va minacciando la totale ròvina (3) •• 

Nella sacra visita De Grtl8lri, 1581, è menzionata col ti
tolo di S. Maria Vetere, priva di rendite, e in risarcimento 
per l'opera del popolo. 

S. Aatoalo aUe Caprine 

È 'menzionata negli aiti di visita de' presuli tiburtini dei 
sec. XVI, ave si legge che il Vescovo scortato della caval
leria dei Cesi fece in primo luogo la visita in detta chiesa. 
Credo fosse stato l'edificio, oggi ridotto a fienile, presso la 
Palombara o il Gelso, come indica la sua forma ad emiciclo. 

Da ricordare, non lUÌ1gi, il 0asCÙ8 Biamo in rovina, 
identico nella forma al Casal Bernini alle Fosse, costruiti al
lorchè maggiormente fervevano i lavori di estrazione de' tra
vertini pel colonnato di S. Pietro in Vaticano. Ed i numerosi 
forni calcarei quivi in abbandono dimostrano quanta calce 
ancora coi travertini prendeva la via di Roma. 

(1) A. C. Lib. V. p. 58, r. 60. 
(i) l. c. p. 180, v. 
(8) MB. Trasciani CAp. 7. 
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s. Lorenzo MartIre. 

Dopo le chiese rurali, veniamo a queJle del castello. 
La prima fu l'oratorio, il tempietto pagano, entro la 

Rocca, poi, nel 1482 rifatto a destra lungo i muri reticolati. 
Ne abbiamo parlato. 

Crescendo il numero dei vassalli, molti dei quali risali
vano dalle campagne con le famiglie, cominciarono a Bor
gere le prime abitazioni appollaiate sotto la Rocca loro pre
Iddio. In principio 'semplici capanne, poi rade casette sepa
rate dagli orUcini, sino a che il brulicame riempì ogni più 
angusto spazio, lasciando appena strette ed irregolari viuzze: 
onde la necessità della prima chiesa fuori della cerchia della 
fortezza. Non si concepiva nel medio evo la borgata senza 
la chiesa presso la Rocca, e con a lato la sua svelta torre, 
vigile vedetta. 

S. Lorenzo fu la prima parrocchia del Castello; ma, 
s'intende. aveva tutt' altra forma che l'attuale: più corta e 
bassa, con abside circolare. La bella Madonna col Bambino 
in braccio, ex voto nella parete a sinistra, scuola del sec. 
XIV è il più vetusto documento della antica chiesa. 

Un primo restauro al sacro edificio pericolante fu fatto 
per opera di Bernardino Panicola il vecchio nel 15M, come 
attestava un marmo nel mezzo del pavimento su cui, a te
stimonianza del Picchetti, era scritto: 

BERNARDINO PANICOLA RECTORE 
AECCLESIAM BANC S. LAURENTII 

PENE COLLABENTEM 
AERE SUO RESTAURA VIT 

ANNO DOMINI MDXXIV 

In questo restauro il Panicola riservava per la sua fa
miglia una delle quattro sepolture scavate nel sottosuolo della 
chiesa. Verso la fine del Cinquecento ~orse lite tra gIi eredi 
Panicola e Don Pietro Amadio rettore della chiesa, il quale 
pretendeva emolumenti per eventuali seppellimenti. In data 
il) DOV. 1594, per autorizzazione del vescovo di Tivoli fu 
fatto un giudizio con audizione di testi anziani per deporre 
su detto restauro. Dalla deposizione di un d'essi apprendiamo 
un fatto storico sconosciuto: Monticelli dato al sacco e al 
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fuoco (1). La s. Visita de Grassi, t581, menziona, con l'ab
side, un secondo altare dedicato a S. Giacomo e non ancora 
dotato, per cui si ordina, con il rifacimento della porta e la 
pittura del S. Titolare, che detto altare fosse adornato (I). 
Aii5 feb. 1585 il rettore Paolo Felici otteneva dal Comune 
legnami pel valore di sco 11, da taJ;liarsi nella costa Ram
pazolo, allo scopo di restaurare e migliorare )0. chiesa (3). 
Nel Consiglio !B4. feb. 1586 si approva l'offerta di sc. 16 per. 
lo. chiesa di S. Lorenzo, e 60 per quella di S. M.aria nuova. 

Monsignor Bernardino Panicola, nipote del menzionato, 
ai 18 gennaio 1643 tenne in questa chiesa lo. sacra ordina
zione e vi conferi lo. cresima a molti fanciulli. 

Un restauro quasj radicale devesi, un secolo più tardi 
a quello del Panicola, ad Angelo Picchetti, ìl quale cosi lo 
descrisse: «Nel 16~ (aveva allora egli 33 anni) intrapreèi 
lo. restauratione di questa chiesa, facendo da fondamento io. 
tribuna (quadrata, su quella ad ..,miciclo), e cappella, con lo. 
facciata principale di essa cappella, ornata di vaghe pitture 
fatte da eccellente pittore, nella quale si rappresenta r Hu
manato Iddio deposto· dalla croce nelle braccia della dolente 
Madre Vergine Immocolata Maria. Da una parte si vedono 
oranti l'apostolo S. Andrea, li santi martiri di nazi\lne e di 
sangue Lorenzo e Vincenzo, e il martire di Sicilia Angelo 

(1) c ••• D. Mattia Antinnoei di anni 70 ... lo me reooroo che qaando v6n
doro li Corsi a saoohegiar et abraseiar Monticelli, ohe possono essere da aD 
aani incirca, se abrnsciò anche la. chi~sa. di S. Lorenzo, et di poi passato U 
rumore circo. sei o selte anni di poi, mio fratello D. Bernardino Panicola ohia
mato rettore di detta chiesa, la fece res!aurare, et io me reeoroo che io pOI'
lavo la provisione per subvenire li muratori, era alqao.nto grandetta, et dopo 
che fu restaurata, detto Don Bernardino et Giacomo Panieola fratello, si mi
sero a voler fare quattro sepoltare in d. ohiesa, come fecero altri, adoprorno 
tatti de casa et misero moltè opere et Piconeri perchè tutto era peschi de 
pietre vive, et credo ohe ce spendessero oltre a quello della chiesa, del loro 
proprio anebora, et dopo ohe furono fatte dette , sepolture, io me recordo 
che d.o Don Bernardino disse: Horsu, qaesta sepoltara che sta vicino all' ac
qua benedetta, voglio che sia per noi et per lo. famiglia. nostra privata, et 
cosi fa et è stato semprn sino che è viuuto rettore di d. chiesa il soprad.o 
Don Pietro mai è stato pagato niente per sepoltura dello. famiglia di d.o Don 
Bemardino et de Giacomo sao fralell!>; et di d.o Giacomo ne discese Ottaviano, 
et de Ottaviano ne chscese ... Bernardino ... » (Arch. Eool. S. J4aurenW, in Lib. 
11 !latr. loo.!, f.19). 

(!) Nell' interoapedine a destra della ohiesa esiste an areo murato a guisa. 
di cappella, che meritereb~e essere esplorata. 

(8) Aro. Com. VoI. I a quell' anno. 
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Carrllelitano~ Ne li lati delle mura dell' altare si scorgono le 
figure del dottor della chiesa. Angustino, del Britio. e il 
Santo Vescovo di Toura in Francia discepolo del pietoso 
Martino; e sulli frontespicii, da un lato il miracoloso An
lonio di Pedovat e dall' altro r abate Pietro vigesimo di Su
biaco, che nella fortezza di questa terra finì i suoi giorni. 
Et ho procurato andarla dilatando, havendo fatto a viva 
forza di piccone scansare un' alta rupe di duro BaSBO per 
ingrandirla. Ho però oprato che ivi si faccia un tabernacolo 
tutto intarsiato d'oro, 11 quale con l'architettura. et orna
mento si rende vago ai riguardanti. (1). 

Il medesimo, parlando di S. Vincenzo, la cui antica ba
silica era in un fondo di sua proprietà, dice: « ••. e perciò 
ho procurato di rinnovare la memoria (di S. Vincenzo) nel
l'antica chiesa di S. Lorenzo, acciò li martiri Vincenzo e 
Lorenzò siano in un medesimo luogo e chiesa riveriti •. An:
ch' egli credeva che S. Vincenzo fosse spagnuolo. 

N ella nota dei beni lasciati dal Picchetti alla Chiesa di 
S. Carlo alle Quattro Fontane in Roma, si legge: «Ha et 
possiede un pezzo di terra, parte cannetato e parte con al
beri ~ttiferi, in loco detto S. Vincenzo con una chiesa 
diruta piena d'anticaglie, ceduta ad Angelo (il seniore) da 
Cesare Mugnoz, come dagli atti di Flavio Paradisi Not. Ca_o 
pi"t ••. In questo istrumento Angelo Giordana Picchetti se
niore, aveva disposto che la quinta dei prodotti di S. Vin
cenzo andasse a S. Lorenzo. Ma poichè per due anni di se
guito 11 fondo era stato devastato da uomini ed animali, 
Angelo Picchetti il giovine stabili che la festa di S. Vin
cenzo fosse" celebrata nella sua chiesa parrocchiale di S. Lo
renzo, e perciò la restaurava. 

Nel resoconto consigliare del 16 agosto 1681, si rip"orta 
un lungo memoriale, ove si ricorda... c coma già se n'hebbe 
la gratia per l' ampliflcatione ~; e parlasi delle gronde ne
cessarie nella parete vecchia e nova, per le quali, occorrendo: 
« ••• scoprire attorno il tetto, supplica voler ordinare che si 
rialzi tanto qua~to restino scoperte le pitture, dove Barebbe 

(1) Le pitture ai lati deU' altare, coperte da strati di colore, oggi sono 
state di nuovo scoperte e restaumte; quelle sui frontespizi, corrose claU' ùmi
ditA, erano iniconoscibill. 
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di grandissimo pregiuditio pel decoro e rispetto il. permet
tere che le travi coprino la vista delle bellissime pitiure, e 
le figure della Ss.ma Pietà ». Accennasi alle proporzioni della 
nuova sulla vecchià, che misura palmi 71 X ii X 19 ••. 

c E cosi lascia il consideramento alle S. L. come anco 
di grandissimo pregiuditio e danno della Chiesa il non rial
zarla; cf?si pure vi è un obbligo fatto per mano di notaro 
da una persona di fa.re un altare a sue spese... mentre non 
potrebbe aver luog04etto altare per la bassezza delle travi, 
non potendosi formar -l'arco per detto altare ... 

c Supplica infine che a tanto volessero includere le v~ 
triate, la porta, la croce del campanile e della ~cciata : tutto 
a gloria di Dio e di S. Lorenzo e a decoro della Patria ». 
Veniva approvato, deputandosi due consiglieri per sorvegliare 
i lavori. 

Il prolungamento come il rialzamento appariscono neUè 
pareti esterne,' ove .si vede che la Chiesa primitiva era· al 
livello della calotta dell' abside, e la lunghezza sino alla 
prima finestra. Tra l'una e l'altra delle attuali finestre, nel 
cavo di una nicchia, è apparsa oggi quella antica di propor
zioni assai piccole. 

Nel consiglio 19 marzo tEmi fu approvato di spostare il 
campanile che era a sinistra rasente all' abside d'onde le 
infiltrazioni danneggiavano le pitture; cosi venne deliberato 
di fare un' altra campana: ... «con riflettere. S. Lorenzo essere 
la prima chiesa di Monticelli.; e perciò una sola non stava. 
Tuttavia le vecchie campane già cri nate, furono rifuse dal 
parroco Don Augusto Tuzi nel 1905. 

Altro restauro fece la Comunità nel 1751, come si legge 
sotto la fascia del timpano della facciata: COMVNITAS IN 
HONOREM S. LA VRENTII, A. D • .M.DCCLI RESTAVRA VIT. 
Questo restauro fu fatto. dietro la dichiarazione emessa nel 
1760 daUa S. C. del Buon Governo, spettare alla Comunità 
il peso di risarcire la chiesa parrocchiale di S. Lorenzo, che' 
nei muri laterali minacciava rovina (1). I lavori furono ese
guiti dal Mo muratore Pietro Del Prete dietro perizia dell'ing. 
Arch. Antonio Aaprucci, per la somma totale di se. 174. 

(1) Arch. Com. vol. 81, pago 61. 
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Furono pure pagati baj. 80 per due giornate allo scalpellino 
Giacinto Fortini per lavoro nei scalini della Chiesa (1). 

Il me. Traeciani dice che 1779, Don Girolamo De Bonia 
l'adornava di vago soffitto con pitture. Vaghezza già sparita 
da un pezzo, poichè in questi ultimi anni la chiesa appariva 
in uno stato d'abbandono, cui ovviava senza risparmio di 
spese il parroco Piccolini, tutto restaurando, e decorandola 
come non lo era mai stata dall' origine. I lavori fatti dal 
settembre ai primi di novembre 1931, compresero: ripara
zione dei tetti e delle pareti salnitrate per infiltrazioni di 
acque piovane; rinnovamento del soffitto con rete metallica 
e delle finestre con infissi di ferro; muri esterni, nicchie e 
pavimenti. La bella decorazione armonizzata ad un sette
cento, devesi alla valente mano del pittore Tullio Francati 
coadiuvato dal figlio Oberdan due veri romani de Roma al
l'antica, cui serbo gratitudine. 

11 citato manoscritto riporta la narrazione di un prodigio 
o sussidio attribuito a S. Luigi Conzaga nel 177l. 

Il prodigio consisteva nell' aver t~ovato reiterate volte 
delle monete in sacristia, cosa di cui si occupò anche la 
Curia, e se ne diede relazione stampata per il Salomoni 
l'anno 1767. v. Trasc. c. V., onde la divozione speciale, pel 
passato, all'angelico Santo da parte della gioventù. La s.a
cristia . conserva numerosi cuscinetti ricamati sui quali nel 
giorno della festa di S. Luigi, coloro che oggi tramontano, 
offrivano le petizioni al Protettore della giovinezza. 

Nei tempi anteriori un' eletta di cittadini, con atto 7 
setto 169i rogato Francesco Trasciani, si obbligarono per so
lennizzare la festa del patrono S. Lorenzo, a versare UDa 
quota annua in denaro e mezza coppa di grano a persona. 
La somma raccolta, aggiunta la questua, si spendeva per 
luminarie, addobbi, concerto e S. Messe. Il ricavato dal grano 
si consumava in un' agape fraterna detta recreati0tl8. Qualora 
un compagno fosse stato impedito per qualsiasi giusto mo
tivo d'intervenire alla festa, il Camerlengo di essa era te
nuto mandargli in casa la provisioM o 5ckifo di tutte le 

(1) Da foglio volante per dette spese agli anni 1751 • 175i in archivio 
S. LaUl'entii • 
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pietanze della recreaUone. Forse oggi la distribuzione del 
Vino benedetto nella festa di -S. Lorenzo, è una memoria di 
quella caritatevole fratellanza (1). 

Fuori la porta di S. Lorenzo, abbiamo dallo stesso Tra
sciani, vi è un' urna di marmo che una volta serviva di pila-
per l'acqua benedettta ove si leggono queste parole: -

D. M. 
'fIB. CLAVDIO HERM. 

CLAVDIA APHRODlSIA CONIVGI 
DVLCISSIMO CVM I. COCCEIO . 

SEVERO AMICO OPTIMO 
P. VALÈRIVS PROCVLVS (I). 

Nel 1770 la Parocchia aveva fuochi M, con anime iD! (3). 
Non v' era stato aumento dal 16~ quando la Stato d'anime 
numerava, con 44 fuochi, !44 anime (.{.). 

L'antico Daomo eli S. OIovaDDl 

La lapide apposta nell' antico S. Giovanni a memoria di 
Galsirando, figlio di Giacomo Alzina, morto nel 1497 (ora in 
sacrestia), prova che ,la Chiesa esisteva già nel secolo deci
moquinto. Nel 1086 Francesco Aniballi dava, in affitto una 
casa posta aRte Plataam divi JoantliB e:x:wa 2'erram MOtI'''
celti ea:i den'e (5 ). 

Più piccola, di forma come l'attuale, aveva l'abside e 
cappelle, dedicate: quella centrale, a S. Giovanni Evangeli
sta; quelle di sinistra: a S. Barbara, alla Maddalena, a S. 
Sebastiano, a S. Anto.nio (6) ed a S. Caterina; quelle di de-

(1) Arch. S. Laurent. Liber Matrim. VI f. T. _ 
(2) Anche t'attuale vaso dell' acqua lustrale è ricavato da nn blocco eli una 

trabeazioue romana, sorretto da. un barbacane del quattroceuto. 
(3) Nel 1785 contava. !!60. a.nime, con 1!U individui che si comnnicavOllo. 

CArch. della Coria Tribor. visita mr. V. Manni). 
CI) Lib. Matr. Paroeciae S. Laurentii, p.76. Ritengo più esatta la lonte

citata dal Cerasoli a p. 89, ove nel 16'19 si fa salire la popolazione a 891 ab.; 
ossia SOO anime alla Parr. di S. Giovanni, 110 a S. Lorenzo e !!M S. Antonino; 
mentre che una nota dell' Arch. Vaticano del 1680 li fa salire a solt 488. V. A. 
V. fondo Borghese, 1168, p.137. Tultavia come si spiega., neI16i5, nella puro 
di S. Lorenzo anime m, ridotte nel 1619 a sole 1&0' 

(5) A. C. lnstr. Vol. 17 f.13, V. I 

(6) Sin dal 1595 eleggevasi il Signore della festa di S. Antonio Abate, coi 
concedevasi di Care 11 some di legna per i fochi (consiglio del 6 Genuaio 1691). 

",'1 
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stra: a S. Giovanni Battista, alla B. V. Maria, a S. Nicola, 
alla Visitazione, a S. Martino e a S. Lucia. Nella Cappella 
della Madonna v' efa anche allora, sopra l'altare, uu'lmma'
gine della SSdla Vergine en.tro un armadio di legno (1). In 
ogni cappella erano delle tombe (2). 

Leggo nel manoscritto Trasciani: c La chiesa aveva un ' 
nobile campanile antico, staccato da essa, di meravigliosa 
bellezza, che fu diroccato di notte nella rinnovazione del 
nuovo tempio, principiato l'anno 1705, per privare attatto la 
nostra terra d' ogni antica memoria ». 

La cosa è purtroppo vera, daccbè nel resoconto consi
liare del 10 maggio 1710, si ordina di mandare a Roma la 

. croce del campanile, la campana rotta e le ruote dell' orolo
gio, per farlo a due mostre e riporlo nel nuovo campanile. 
Se le CQ8e fossero andate con calma non sarebbe avvenuta 
tanta rovina. Le campane esistevano sin dal 1674 (3), allorchè 
si rifusero; sur una di esse batteva l'orologio della vecchia 
torre. 

Con la rifusione delle campane si rinnovò anche la cl1iesa, 
e allora le une furono benedette, l'altra fu consacrata: c Si 
spenda quanto bisogna alla venuta di Monsig. Vescovo di 
Tivoli per fare la solenne cerimonia alla campane, et· consa
crare la nostra chiesa di S. Giovanni (4) •• 

Una lapide, oggi conservata nelle pareti della sacrestia, 
a proposito di questa consacrazione, dice: 

D. O. M. 
TEMPL VM HOC S. IUls 

AB ILL.MO ET REV.MO D. ANDREA 
CRVCIO EliO TmURTTNO 

SOLEMNI RITU FVIT 
CONSECRATV TERTIO 

JOVS 9BRIS ANo ORI 
1677 

MATTHAEVS VENANTIVS 
A LEONISSA HVIVS ECCLAE 

, (1) Sacra visita de Grassi Vesc. Tib. ano 1581. 
(i) Lfb. morL S. Laur. 11 Novem. 16!!6. 
(8) CODS. i8 Nov. 1671. 
(&) Consig. & Febb. 1676. 

j .. ...1 , ; -, • ~ .' 
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ARCHIPRESBYTER AD PER 
PETUAM REI MEMORlAM 

IN HOC LAPIDE POSVIT (1). 
Come apparisce attraverso i. documenti che verremo espo

nendo, le campane subivano la metempsicosi: appena "rotte 
le antiche passavano, flno ad oggi, rifuse nel eorpo delle 
nuove. Nel 1687 essendo da un anno rotta la piccola, il Cons. 
delibera: c •••• e perchè è indecenza del loeo e del domo ci 
sia una BoIa campana, sia portata a Roma per rifarla con la 
spesa di circa 60 scudi (i):t. 

n campanile, restaurato nel 1660 (3), venne percosso dal 
fulmine nel 1667, onde minacciava di cadere la cuspide co~ 
le campane (4). Ma sentiremo le campane allorchè parleremo 
dell' orologio ch' era" come la bussola del popolo e· uno dei 
più grossi grattacapi del Municipio. 

Al suono de' sacri bronzi corrispondeva l'armonia del
l'organo, per cui ai '.19 marzo 1670 si proponeva in Cons. 
categorigamente: c Se si debba fare l'organo a S. Giovanni, 
si o. no, innanzi Pasqua. Si risolve si debba fare, con l' ob-

(1) Questa, come l'altra eli Oalsirando, fa rimossa nel iaH, con reacritto, 
(provocuto dalla magistratura al SO marzo di quell' anno) di B. E. MODa. Gigli. 
Essa stava sol pavimento eli fronte al palpito. Venanzio da Leonessa fu arci
prete in B. Giovanni dal 1610 al 1660, come risolta dal Lib.! de' Batlezzati 
PerciO lo pietra fa apposta cfrca 60 anni dopo la consecrazione avvenuta. 

(!) CODa. , Mano 1687. Band. Ii Agosto. 1631. Por avere un concetto del
l' ubicazione della chiesa antica rispetto alla nuova, si vegga. la pianta con
servata, in cornice, nell' Aroh.Comunale, nella quale si legge: 

c Pianta di tutta la nuova chiesa Matrice che si à fatta nella terra di Mon
ticelli, con sagrestia, Oratorio, Campanilo et ogni altro, come dimostra il c0-

lorito di negro; et 11 colorito di rosso dimostra la situazione della chiesa au
tica, et altro ch' è stato demolito ». E sotto: 

«Noi sottoscritti Priori dell' m ma Comunità della terra eli 1I0nticelli in 
esecutione della resoluUone del consiglio tenuto sotto questo giorno, appro
viamo iI presente disegno .. III fede di che l'abbiamo sottoscritto e sigillato con 
il solito sigillo della Comunità, qÙesto di primo 9bre 1705. Franc. ZanniJli 
Gov.re; V. Pugliesi Priore; Vespasiano Colatel Priore; Giov. AIlt. Lanciani 
Priore; Cristoforo RafI'aeli Camerlengo •. 

Nella pittura di Monticelli· che riproducemmo dalla sala del palauo Ces1 in 
via Fiammetta in Roma, à dataved.ere l'antica chiesa corrispondellte a questa 
pianta. La torre campanaria cuspidata a più ripiani, come il CD.D1panile di 
S. Andrea in TiTOli e molU altri in Roma, si eleva a suo fianco qual fiera 
vedetta. (V. Atti o Heml Soc. Ttb. vol. Vlll, 19'J8, n. 8-lr). 

(3) Cons. t5 Febbr. e t7 Marzo ai detti anni. 
(I) n CODS. 6 Aprile 16iO deliberava di accomodare i legni ..... a ciò non 

caschino dette campane. 
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bligo per i Massari sia faUo e messo in chiesa prima di Pa
squa: si prepari il luogo ove si debba mettere ... a ciò quando 
venerA l' organo da Roma il maestro non perda il tempo in 
accomodarlo •. 

Ai 19 novembre 1578: «tutti a viva voce approvano che 
si habbia da dipingere l'organo •. Esso venne a costare 180 
scudi (1). Ai SO settembre 157!! si porta in consiglio la que
stione : «Se il maestro di canto debba suonare r organo, si 
o no, con dargli una condecente mercede.. E si risolve che 
c l'organo non l' habbia da sonare forestiere alcuno, atteso 
che è obbligato Paolo M .•• Spesso nei resoconti trovasi la 
mercede dell' organista, non solo, ma ai il) agostò 1585 si 
proponeva: c Se si debba dare la mercede a M.arco de' Ga
briello de Riccio per haver servito ad alzare li mantici al
l'organo a libito delli Priori •. 

Tuttavia il !! agosto 1671 si va di nuovo in cerca di un 
altro organo per 60 scudi, e per di più si davano i piombi 
del vecchio; ma non trovatolo a quel prezzo, si propo~e ac
quistarlo per tiC scudi. 

Al 1 maggio 163i fu deciso: c .•• ad honore del SS.mo 
Sacramento fare una custodia d'argento con li suoi requi
siti che ci vonno •. Il Picchetti cosi descrive questa o simile 
opera d'arte: c Un ostensorio assai grande di fino argento 
indorato sul quale si porta il SSI!lo Sacramento in proces
sione esi espone ai fedeli, faLto con magnifica spesa dalla 
Comunità. Ha bello alto grande et artificioso tabernacolo 
indorato fatto dalla medesima Comunità; vien detto taber
nacolo di sopra, coperto da un nobile baldacchino che ha 
una pittura di Dio Pa~re di somma eccellenza fatto dal fa
moso pittore detto il Pomarancio, e una oornfce tutta indo
rata, con le sue cascate di damasco cremisino che fa pom
posa mostra in detta chiesa, dovutagli dalla pietà di 'Au
gusto Statii •• 

Su memoriale dell' arciprete il quale esponeva che la 
chiesa non aveva fonte ba.ttesimale, ai t 7 settembre 1651 si 
oleggono i deputati per farlo, con facoltà di spendere quanto 
sarebbe necessario in una con gli accessori. Dal Consiglio 

(10) Cons. !Ii Aprile e 6 Maggio 1581. 
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17 maggio l6iO risultano pagati per a scudi il pulpito, una 
inferriata ed una croce. 
. Avevano perciò diritto i Priori a un posto distinto o 
banco Priorale nel presbiterio (1). 

I consigli generali ,di cose importanti erano celebrati 
dentro la chiesa o nella pubblica. piazza. Si convocò in 
S. Giovanni ai 17 maggio 1676 con l'intervento di una per
Rona per foco, presenti oltre 100 persone, per discutere sulle 
spese che la Comunità doveva fare per i preparativi del giu
bileo. Nel resoconto del il settembre 1579, si legge: « ••. con· 
vocato il consiglio generale secondo il costume per il pub
blico Ballio nella venerabile ecclesia di S. Giovanni Evan
gelista.. Se ne tenne quivi un altro ai 16 agosto 1674, or-' 
dinato dalla Congrega del Buon Governo presenti 100 capi 
di famiglia e il cardinale S. Croce Vesèovo di Tivoli; come 
pure ai '!6 aprile 1769, presenti il Vescovo, parroci, consiglieri 
e 88 padri di famiglia. 

I nostri antenati erano, di carattere, amanti della Patria 
e della Religione. Cosi deliberavano che prima delle adu
nanze i priori facessero celebrare la Mes~a dello Sp. Santo, 
e dopo il Consiglio: « ••• mvtl voce fu risoluto far la carità 
ai defunti, con far celebrare 100 messe in numero di iO per 
ogni chiesa:.; con la carità ai trapassati, si faCeva altresl 
ai poveri, agli studenti, religiosi e ordinandi (!). E sichiu-
devano i consigli: «fatta la solita preghiera,. (3). . 

I priori tenev~no' al diritto di nominare il predicatore 
quaresimalista, e nel rilasciargli la Patente raccomandavilno 
di avere: «ògni diligenza nel predicare, et confessare con 
ogni zelo di carità (4) ». Intanto la Patria fioriva di molti cit
tadini addottorati nell' una e l'altra legge, iscritti nell' albo 
della Romana Curia (6); e nel sec. XVII aveva tre vescovi 
contemporanei. 

(1) Cona. !!9 Maggio 168i. Ancor oggi la chiesa conaerva un artistico osten-
sorio d' argento con lo stemma Comunale. 

(!) Consigli i9 Aprile 199; 9 Ottobre 1631. Vol. 81 p. 38, 49, 60 e prossime. 
(S) C. S Ottobre 1766 eo-. 
(4) Cona. 80 Gennaio 1D9r» llb. Mand. n. 4,7. 
(5) ••• I noiari si sottoscrivevano negli atti: c ••• I. V. D. apostolica aoe

torilate notarios, et in archivio Romanae Coriae Descriptas; A. C. Vol. 28, p.' 
e seg ••• 

, r:~ 
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Un culto speciale nutriva il popolo per la 8Stha, CotIC8-

Bfon8 in questa chiesa, nel devotissimo simulacro che ancor 
oggi con pari fede è venerato. 

La statua' della SSl'!la Vergine venne ordinata nel 16i7 
in legno d'ulivo da D. Giov. Maria Panicola, il quale per la 
devozione a Maria SS1fla ne parlava al popolo tutte le dome
niche, ne aveva restaurato la cappella, e la dotava per testa
mento di tutti isnoi beni (1). Fu Parroco di S. Giovanni dal 
160! al 16!7; ed il Picchetti ricorda ch' egli ornava queRta 
chiesa e l'arricchiva di suppellettili in maniera cha poteva 
rivaleggiare con altre ben fornite chiese di Roma. Bonifazio 
P~cola istituiva il Giuspatronato in questa Cappella, ove 
possedeva la tomba di famiglia (~). 

Soleva solennizzarsi dal popolo in mondo pàrticolare la 
festa della Immacolata agli 8 dicembre, trasportata per la 
prima volta aU' ultima domenica d'agosto nel 1808 (3). 

Nel Cons. i setto 1680 a pieni voti sl concedono sei scudi 
richiesti da Fabio Panicola a compimento di una somma 
raccolta per una corona e un vezzo, come aveva ordinato 
agli orefici di Roma. In quello del 30 setto 1781 il Municipio 
stanzia 100 sC.: c per una corona alla Madonna, e vi si ponga 
l'emblema del Comune l>. 

Ai i6 dico 1739a si riporta la petizione dei Fratelli 'della 
Concezione per fare una nicchia con vetrata alla statua, la 
cui base fu di nuovo indorata ai !O giugno 1736, perchè dan· 
neggiata dal fuoco (4). 

Ai ib agosto 1786 si legge: c È necessario fare una mac
china per porlare processionalmente la Vergine SStY\a della 
Concetione nostra avocata, non essendo decoro portarla con 
istracci com' è stato per il passato •• mentre vediamo benis
simo quanto sono innumerabili le gratie che da detta V. SSifla 
riceviamo lI>. Si approva, e si deputa il Sig. Girolamo Tuzi 

(t) Uss. Di Carlo. Prima di questa, vi si venerava l'altra effigie, come 
abbiamo accennato sopra. 

(9) Test. per atti Cesare di Gallicano not. di Monticelli, SO Maggio 16i7. 
(3) Libri di scolo della cera della Cofr. SS.mo Sacramento anno 1786-189, 

p.I68. 
(I) Cons. iO Giugno ecc. alle date citate, come faremo in seguito por non 

ripetere tante citazioni consiliari. 
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per farla costruire. Ma si arriva al 1739 e non si è fatto ancora 
nulla. Ai !6 dico detto anno i Fratelli della festa della Con
cezione e il popolo tutto, tornano ad esporre la necessità di 
UDa macchina: c... esseJ?do cosa vergognosa portarla in 
processione come pel passato: e perchè per ricevere gratie 
e soddisfare alla devotione comune fa d'uopo esporla, fu 
risoluto scrivere al Sig. Carlo Marchionni architetto in Roma, 
aftlnchè se fosse possibile ne acquistasse una usata, altri
menti mandi il disegno con una spesa moderata •. 

Finalmente ai 8 luglio 1751 la macchina era stata fatta 
per opera dell' intagliatore Cesare -della Rocca di Roma. Ma 
il B. G. nega l'autorizzazione a pagarla, perchè non s'era 
discusso nuovamente in consiglio; intanto l'intagliatore, 
14 nove 1751, prega aftlnchè,su perizia di persona capace, 
venga acquistata; come infatti lo fu per autorizzazione del 
B. G. ottenuta ai ~ febbraio 17M. 

Questa macchina non pervenne sino a noi. Ai 6 maggio 
18i6 leggiamo che; c... essendo caduta per disgratia e sel:lza 
colpa alcuna di chi la portava, la macchina, la quale attesa 
la sua antichità erasi ridotta un ammasso di rottami ... per 
non incorrere l'odio e il malcontento della popolazione, es
sere di sentimento doversi rifare nuova di pianta, e di un 
buono e regolare disegno che le S. L. potrebbero commettere 
a un buon architetto che suole portarsi in questo luogo; 
quale disegno piaciuto al pubblico, si pagherebbe in rate; 
si stanziano all'uopo sc. 100.. Questa macchina dopo 100 
anni è ancora in uso. 

Di quella antica (parlavasi già di rifa~la, prima che fosse 
caduta, nel Cons. del i8 setto 1816) ho ritrovate le 4 . aste o 
colonne in una soffitta presso il coretto sulla sacristia. Esse 
meritano di essere conservate. 

Con il culto a Maria Immacolata era viva la devo~ione 
per il SS.mo Sacramento. Vedemmo sopra il ciborio ed osten
sorio preziosi fatti dalla Comunità. Nel 1680 fu istituita la 
Confraternita del SSlilo Sacramento, che restaurata e fioren
tissima, nel 1761 si aggregò all' Arciconf. della Minerv~, par~ 
tecipando a tutti i privilegi. I confratelli recitano l' Uffizio, 
assistono con pietà alle pubbliche funzioni della loro chiesa, 
e per indulti della S. Congregazione della S. R. Romana del 
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1608, hanDo precedenza .sulle altre Confraternite allorchè è 
esposto il SSIilo o portato nelle processioni (1). 

Popolo e magistrati pei passato erano tutti . iscritti; il 
Municipio stesso non mancava di fare offerte (i); perciò 
nel nuovo S. Giovanni faceva costruire apposito Oratorio 
per la Confraternita (3). Il Cons. !8 agosto 1763 stabiliva 
che ogni anno si facésse a spese della Comunità la Proces
sione de) SSlilo Salvatore ivi conservato, pagando sc. 11. 

Municipio e Confraternite gareggiavano specialmente ne
gli anni Santi, t'uno sostenendo ingenti spese per le su
pellettiIi sacre, concorrendo le altre col numeroso stuolo dei 
fratelli (4). Nel 18!5 il Sodalizio del Sacramento inviava 
150 fratelli e 200 sorelle (5). I vari preparativi per gli anni 
Santi descritti nei resoconti consiliari meriterebbero di es
sere pubblicati (6). 

La Confraternita aveva il suo Cardinale Protettore. Il 
Registro delle Congregazioni del 1761 al 1834, riporta lettere 
e documenti riguardanti il·Card. Camillo Antonelli ch' era in 
pari tempo fratello .e Protettore del Pio Sodalizio del Sacra
mento. Questo EIilo Principe di S. Chiesa il quale nel 1777 
e per parecchi anni di seguito volle compiacersi onorare: 
!lVn-am Mon'" Coe~i, aeris aa~"brl'cde et loci attlenitClte jv.
cutldam, Id ani",,,m di"tmis gravissimisque curis dis'etltum 
ac laboribus reflcere, viresque DOvas acquirere pOsBet (7), come 
al paese, lasciava a.lla Confraternita soavi ricordi. Commo
vente la presa di possesso fatta ai 17 maggio 1785, ove 

(1) Ms. Trasoiani cap. v. L'Arciconfr. della Hinerva era stata eretta in 
Roma, nel1638 dal Ven. P. Tommaso Stella Domenicano. Fo essa la seconda 
Confr. del SS. Sacramento, dopo quella eretta in S. Lorenzo in Damaso oel 
11)()1 e approvata da Giulio Il neI1508. Vedi due pergamene miniate nell' arab. 
del BS. Sacramento del Card. Alessandro. Farnese, !!6 maggio 1679. 

(i) Cona. , Nov. 1637 offre sc. 70 a questa Confraternita. 
(3) Cons. 13 Apr. 1711. 
(') Aroh. Com. Cona 81 Gem. 1713 . 

. (5) DiArio di Roma, 19 Otto 1825. 
(6) Cona. 8 Maggio 11>75. Lib. i. p. 71: c Sopra la proposta ohe si vada a 

pigliare il Giubileo se n' è risolto che si faocia le spese della· musica et toroie 
et. andare et venire appresso la insegna del SS.mo Sacramento • 

. Due anni prima (Con. 18 Ottobre 1578, l. c. p. 11) s'era fatta la proposta 
per ottenere la c Bnlla delle Indulgenze concesse· alla Compagnia del SS mo 
Corpo di Xsto .: e fo risoloto costituire Ull Procuratore a questo negozio. 

(7) Regist. delle Congr. SS. Sacr. 1761-1831, p. ID. 



NotiBis 

esorta i fratelli a.lla, frequenza dell' Oratorio,' promettendo 
loro assistenza, consiglio e difesa. Ed ai 10 novembre 1700 
interviene come fratello alla recita dell' Uffizio de' defunti, 
rivolge loro calde esortazioni; e perchà potessero conoscere 
ed imitare le orme dei Santi,. con gentile pensiero promette 
loro d'inviare una raccolta di vite di éssi. E questa, una 
traduzione del Croiset, legata in pergamena, non tarda a 
venire, accompagnata da un autografo dell' Elfio Principe. 
Detti volumi si conservano ancora, come pure sopra la porta, 
)' effigie del pio e munifico Porporato (1). 

Giova qui rièordare come allora la nostra Terra venisse 
spesso onorata dalla presenza di Elfii Principi di S. Chiesa 
i quali ne erano, come l' An OOnel11, Protettori. 

Nel 1814 rEmo Cardinale Litta si degnava celebrare la 
S.ta Messa nella cappella Sinibaldi a Collegrassa, come 
ricorda una iscrizione ivi apposta. Altri Porporati alberga
rono in casa De Cesaris, dove ancora si conserva un quadro 
col busto dell' Elfio Card. Pallotta ed il calamaio dal mede
simo usato. Tre altri quadri di Elfii Card. Protettori si con
servano nell' Oratorio di S. Maria. Dopo lunghissimo lasso 
di tempo, di recente fummo nuovamente onorati della pre
senza dell' Elfio Card. Vescovo Luigi Sincero Segretario della 
Congregazione per la chiesa orientale. Sua El'ilza Revlila, tra 
il plauso della popolazione tutta che l'accoglieva con sincera 
venerazione, il i7 nove 1939!, degnavasi, con paterna bontà 
somministrare la S. Cresima a circa 400 fanciulli. Finita. la 
s. cerimonia reca.vasi presso il parroco Piccolini per ripartire 
nel pomeriggio salutato da acclamazioni (i). 

Nel 1690 la Parrocchia di S. Giovanni contava 550 anime, 
tra cui 350 comunicavansi; nel 1785 ne numerava 750, con 
DiO che si comunicavano' (3). 

8. Olovanal Nuovo 1710. 

'Dalla polvere de' documenti dell' Arch. Comunale ~b

biamo SUBciiato il vecchio S. Giovanni: ad una nave, con 

(1) l. c. pago i3 e sego 
(!a) V. c Osservatore Romano» 4. dico 193~. 
Cd) Arch. della Curia: Visita di M. Fonseca, ano 1690; id. M. V. Manni 

an.1786. 

• • \.. • ._. I :.~ 
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cappelle e tribuna, campanile, battistero, ciborio, consigli 
celebrativi ecc. Or, dai medesimi, vedremo come e perchè fu 
demolito per dar luogo alla nuova chies&. 

L'antico S. Giovanni,· dal lato di Via Mont' Albano era 
stato invaso dall' umidità che divorava le mura e minacciava 
di far crollare il tetto. Un restauro per demolire gli archi 
delle cappelle e rialzare i tetti, con nuovi soffitti, finestre ecc. 
per una spesa di 1500 scudi, fu scartato nel Cons. 15 genn. 
169i con i(' voti contro uno (1). 

Dal Cons. 16 marzo 1704 apparisce che la chiesa era 
stata interdetta dal Vescovo; e lamentando che il popolo 
per le sacre funzioni doveva recarsi a S. Maria, si approva 
alr unanimità: « ... per la gloria di Dio e onor della Patria 
di rifarla nuova •. 

A questo proposito merita di essere conosciuto il teso
conto della seduta 17 aprile 1697: c Ritrovandosi li Domo o 
chiesa principale di S. Giovanni Ev. di questa nostra Terra 
di Monticel1i ridotta in istato indecente al culto divino per 
la cattiva qualità dei muri tutti salniLrati e relassali, e par
ticolarmente verso il Monte Albano, che trasmettendo l' hu
mfdo nelle cappelle di detta parte non si celebra più.,. Per 
il che nel conseglio tenuto sotto li it aprile 1697 fu risoluto 
che si dovesse restaurare e resarcire, e si assegniomo per 
la spesa li denari del credito che la Comunità ha con gli 
eredi del q. Paolo Naldl, in somma di scudi 316,33 incirca. 
E per dare eS8Cutione· a quello si era stabilito, per la buona 
direzione del lavoro fu fatto venire da Roma il Sig. Filippo 
Leti architetto, . il quale portatosi sulla faccia del luogo con 
'alcuni delli Priori e consiglieri, riconobbe lo stato presente 
della chiesa, tanto per il pessimo stato di detta mala qua
lità de' muri e cimenti che lo. formano, quanto per la cattiva 
e angusta dispositione di essa. Havendo considerato e scan
dagliato il tutto, disse che per ristaurare e risarcire la chiesa, 
vi sarebbero andati di spesa più di iOOO scudi moneta, ma 

(1) La proposta era stata presentata in seguito alla sacra visita tenuta da 
Honsig. Fonseca nel t690, il quale trovò la chiesa in peggiore stato della visita 
antecedente; e siccome non si erano adempite le prescrizioni fatte, ordina 
di riparare il pavimento, le tlnestre, togliere l'nmiditA dal lato di Montealbano, 
f) imbiancarla tutta. (Arch. della Curia di Tivoli: S. VisIta Mons. Fonseca,. 

22 
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sempre sarebbe restata di cattiva dispositione e angusta, et 
in conclusione rappezzata con poco decoro della nostra Terra. 
Perciò si è stimato conveniente, con ii parere di detto archi
tetto e d'altre persone esperte, .che dovendosi fare questa
spesa e traLtandosi del culto di Dio e per la gloria sua e 
de' Santi suoi, e di un' opera che riguarda la perpeluità: si 
facci con ogni decoro possibile, e con li requisiti che si ri
cercano per la fabbrica di. una chiesa principale della nostra 
terra; e che però se ne facci un novo disegnio nel mede
simo sito ben cousiderato e ben ripartito di cappelle con 
maggiore amplificatione . e sufiiciente capacità di tutto il po
polo, in modo cbe li nostri posteri non abbiano occasione 
di rinnovarla, tanto piil che la nostra Comunità da molti 
anni in qua con la gratià di Dio si truova in tali avanzi 
che poI fare questa fabrica. Onde fatte le dovute n.flessioni 
dal detto Sig. Leti ... se gli diede l'ordine che prendesse le 
misure del stato presente della detla chiesa, e ne avesse 
formalo un nuovo disegno giusta la pace di buona regola 
dt architettura e ben ripartita di cappelle;' il che dal Sig. Leti 
eseguito, et avendoci fatto il DOVO disegno, cioè la pianta. e 
profilo con alzata di tutta l'opera nella quale si vede fon
data la nave principale di mezzo e l'altare maggiore e tri
bune e sue cappelle laterali, con Oratorio e Sacrestia, con 
volta sopra di muro alla nave di mezzo, ornato il tutto di 
pilastri e membretti, con basamenti e capitelli e cornicioni, 
con archi e sottarchi e ben ripartito il tutto con bona regola 
d'architettura... Per la qual fahrica da farsi riferisce detto 
Sig. Leti vi andrà di spesa circa sc. 6000 moneta; ma però 
quando la nostra Comunità voglia prendersi la carica di faI' 
le provisioni di materia di calce e legni ami per ponti et ar
mature et far operare la detta fabrica o sola manifattura 
deIli muratori e farci li capitoli e patti secondo il solito ••. 
ecc ••. Fu tutto approvato con Il voti favorevoli e 3 con
trari (1). 

Al 14 marzo 1705 si era messo mano ai lavori: c ••. es-

(1) VoL' Consll. p. 196 v. Nel vol. 15, accensione candele, p. 1-9. Nov. 
1705 v' era il Capitolato con le relative offerte; vedi pure vol.· V, 1'10., pago 
i19; 1 Nov. 17~, pago 1JJ11. 

". 
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sendosi con la gratia dell' Onnipotente Iddio e della Glorio
sissima sempre Vergine M.adre Maria messo mano alla Fa
brica della nova chiesa di So Giovanni Evo 000.0 Il sacro edi
ficio fll tirato su con celerità, dacchè ai 4 settembre 1707 
leggiamo: c Essendo con la gratia di Dio la Chiesa di So Gio
vanni ridotta al segno di essere già rivata alla volta con 
la speranza che i n breve possa essere in tutto e per tutto 
stabilitao o .• ; e nel coprire il tetto si delibera mettervi, le 
gronde per incanalare le acque nelle cisterne a So Mariao 

11 10 aprile 1708 dovendosi stabilire i campanili nella 
facciata, c il popolo vuole si faccia un altro piano per l~ 

campane, per cui si è faLta istanza all' architetto di fare il 
disegno di detti campanili con il detto terz' ordine.o Cosi 
viene stabilito che la balaustra sia fatta di travertino il ar
monia con l'architettura della chiesa; ma .. ' altare sia di 
marmo, e all' uopo si adoprino quelli depositati dinanzi a 
So Maria (1)0 

Ormai il tempio era compito, perchè ai !4 giugno 1708 
si dà incarico all' architetto di trovare il pittore che dipinga 
i tre quadri della tribllna, da non superare la spesa di sco 
3000 Questi fu Domenico Muratori, il quale nel qlladro cen
trale ritrasse a coloti l'Evangelista con le M.arie a piè della 
croce in atto di piangere l'amara morte di Gesùo A destra, 
lo stesso, a chiaroscuro dipinse la morte dell' Evangelista 
So Giovanni in mezzo a' suoi discepoli; e a sinistra il mede
simo Santo che risuscita la nobile efesiria Truscianao 

Per quanto il paese debba imperitura riconoscenza alla 
feconda e disinteressata attività artistica del P. Cianti, duole 
nondimeno dover rilevare la troppa facilità ch' egli aveva di 
cancellare anche dipinti d'autore, come fece per quelli del 
Brizio in S. Lorenzo e per qupsti del Muratori in So Giovanni, 
sostituiti con un quadro centrale e due panneggi laterali, 
sebbene di buona fattura (2). 

(1) Consll~ p. 291, 2M, vol. V. 
(I) MURATORI DOMENICO. Nacque a Bologna nel166! e mori ne11119. 

11 sno capolavoro, e che à il piil gran dipinto d'altare in Roma, si ammIra 
Dell altare· masglore della basilica dei BS. Apnstoll Filippo e Giacomo, rafRgu
rante il loro martirio. 

Altri suoi quadri in Roma: S. Lorenzo d'Aquino, nella chiesa dello Spirito 
Santo de' Napolltani in via Giolla (I Cappella Q sinistra); S. Lorenzo Giusti-



, '. 

Nolisie 

Ai '3 febbraio 1710 c essendo con lo. gratia di Dio termi-
nata la fabbrica della nuova Chiesa di S. Giovanni:., si ven- ' ! 

dono i residuati. Ed ai 16 novembre 1710 il tempio veniva 
solennemente consacrato, come dalla Iscrizione sulla porta 
all' interno: 

D. O. 11. 
REGNANTE SVMMO PONTIFICE CLEMENTE XI 

TEMPLVM HOC 
E RVDERIBVS COLLAPSAE ECCLESIAE D. ION. EVANG. 

SVB EIVSDEM PATROCINIO 
IN AMP LIOREM. ELEGANTIOREMQ. FORMAM 

COOPERANTE EX.MO COMMVNITATIS M. C<ELI PRINCIPE 
IOAN. BAP.TA BVRGHESIO 

EADEM COMMVNITAS A FVNDAMENTIS EREXIT 
DIE XVI NOVEMBRIS ET REPARAT~ SALVTlS A. MDCCX 

ILL.MO AC REV. D. ANTONJVS FONSECA 
EPISCOPVS TIBVRTINVS SOLEMNI RITV CONSECRA VIT 

CVIVS ANNIVERSARlA CONSECRATIONIS DIES 
QYO'rANNIS XXX NÒVEMBRIS EIVSDEM 

DE IPSIVS MANDATO RECOLITVR 

ARCHIP. R. D. IO. PAVLO TVTIO CONCIVI 
PHILIPPO LETO ARCHITEC. (I) 

11 sacro edificio misura 133 palmi romani di lunghezza 
e 41 in larghezza. 

Nel resoconto del CODS. i6 dicembre 17ft trovo le rela· 
Uve somme con il totale delle spese, ai singoli artisti: 

niani, nella Il Cappella a destra della chiesa di S. Croce, e S. Booaventnra in 
via di Lucchesi nel pressi di Piazza Trevi; Profeta Naum, in S. Giovanni La
terano; Coronazione di spine, nella chiesa del SS. Giovanni e Paolo. A Pisa 
ed a S. Maria degli Angeli in, Asaisi il quadro di S. Ranieri. 

(Magni B. Storia dell' Arte Italiana voL IV pago !.60-61). 
(1) Cous. 10 Mag. e B Aprile 1710. Nel llb. Mand. Vol. M, pago 118, a 

quell' anno, si pagano sco W, cioè: sc. !iS per roba presa in Boma p.l pasto a 
M. Vescovo per la Consecratione della nuova Chiesa di S. Giovanni; se. 13 al 
maestro ceremoniere e senitori, alli trombetti; 0'10., piccioni, pollastri et altre. 
Nella fascia solto lo. cornice della facciata si legge: COAIVNITAS D. IOANNI 
BV ANG. A. D. MDCCX - D. 
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Maestro Muratore Bernardino Parti 
Maestro Francesco Bellucci scalpellino 
Maestro Pietro Mascusci ferraro 
Alessio PompU i vetraro 
Francesco Jacobelli stagnaro 
Antonio Fusarelli, Giacomo Vizzani, e Lodovico 

Leonelli fonditori della campana grande 
fusa ai li Giugno 1714 

Al Cav. Dom. Leti architetto, dati il ii -Maggio 
1716 scudi 800, e l' 11 Marzo 1719 sc- 50 

Mi 

se. 6417.50 
" 1400.00 
" 810.00 
" 1".00 

·180.00 

" 
t11.40 

" 
350.00 

TOTALB sc.809I.90 

Il progetto dell' architetto Leti· era di sc. 6000, senza con
tare le aggiunte dei due campanili volati in appresso. In un 
libro ove si registravano i mandati di pagamento per la fab
brica di S. Giovanni, esistente presso t'archivio della Conf. 
del Sacramento, la somma complessiva compresi materiali, 
trasporti, ecc., ascende a BC. 18.383 (1). 

Oggi tali somme non basterebbero per l'assistenza al
l'architetto. 

Questo sacro edificio è cosi descritto dal Marocco: c Non 
ha questa Terra che una sola porta·, ma ben costruita. Al 
destro fianco è la Chiesa di S. Giovanni Evangelista con 
dignitoso prospetto, ed iaterno simile, eretta con nobile di
segno. L'interno è magnJfico per architettura, e per i suoi 
stucchi ed ornati. È costruita ad .una sola lunga nave con 
tre cappelle laterali per parte; i quadri delle quali sono 
dello Sterno L'altar maggiore è di marmi finissimi fregiato, 
e non manca pulitezza e decoro ~ (i). 

Riguardo al dieegno architettonico delle cappelle, il Con
siglio 19 giugno 174!, ci fa sapere che, dovendosi completare 

(1) 11 vol. abbraecia dal 9 Hano 1693 al il Mano 1719. Perciò la somma 
di scudi 37000 pronunziata nella fop dell' oratoria dal Vescovo Natali in un 
Consijdio generale tenuto in S. Giovanni, Don corrisponde e verità: Cous. !!6 
Aprile 1769. n progetto del Vescovo d'iatitulre Dna canonica iD S. GiovaDDi 
Don In approvato. 

(i) Mon. dello Stato Pont. Tom. IX. I mensionati marmi sono: fondo del 
paliotto, diaspro di Sicilia; cornici, giallo e verde antico; ai fianchi, portasanta; 
la mensola ai lati, marmo bigio COD fondo di africauo verde; i tre monti dello 
stemma in verde antico, la cornacchietta iD basalte. 
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dette cappelle, si ebbero due progetti. Ma il consigliere Pom
peo Tuzi propose che: «A vendo una gran fiducia nella per
sona del Sig. Carlo Marchionni uomo di molta esperienza ed 
abilità: sarete di senso di far venire il detto architetto Carlo, 
e fare li disegni e il prezzo di essi e di spendere detto dipo
sito per l'accesso, calesse, e rifresco in che occorrerà:.. 

La proposta fu approvala a pieni voti. Ricorderemo che 
Carlo Marcbionni. il celebre architetto della Sacrestia di 
S. Pietro in Vaticano. fu già officiato per il disegno dell'an
tica macchina della M.adonna. 

l quadri dello Stern s~no quattro, non sei. Nella cap
pella di mezzo, a destra, era la statua della Concezione; in 
quella di fronte la Visitazione, già fatta fare dal signor An
tonio Maria Lanciani, godendovi questa famiglia il giuspa
tronato anche nella Chiesa antica, come per testamento ro
gato il !!6 giugno U,i6 (t). 

Ai !O novembre 1765 si stabilì una convenzione tra i 
Priori e il pittore Lodovico Stern, che era venuto a portare 
il quadro di S. Cecilia, come da contratto stipulato ai i8 
agosto 1763. Il Governatore invitava i Priori a vendere il 
grano delle Cesi per soddisfare il prezzo dei " quadri : pro 
resolutione pt'etio qua'utW leoll"'" wJgo quadri (i). 

Nel Cons. 15 novembre 1776 i devoti rli 8. Lu&gi fecero 
istanza che in luogo della S. Famiglia si componesse un 
quadro del loro Patrono, che fu eseguito nel 1768. 'Il dipinto 
di S. Nicola era stato consegnato nel 1766: nel 1771 per 
ultima fu colorita la tela di S. Anna. 

Questi quadri per morbidezza di tinte e armonia di com
posizione, vere opere d'arte. vennero a costare i75 scudi 
ognuno (3). 

Sulla proposta avanzata il 15 agosto 1719 per «un drappo 
pel davanzale del pulpito .~. si 'stabilì di fare invece un pul-

(1) Cona. 29 giugno 1703; 19 aprilè 17M; !! marzo 17W e 1i aprile 1715. 
(!li) Arch. Com •. Lib. 9, p. 1!!8. 
(8) LodOf1ico stern aveva contratto delle amicizie B monte.Celio~ tanto è 

vero che ai 15 ottobre 1768 vi tornava per tenere al sacro fonte battesimale 
!faria figlia del Cancelliere dellà Comunità, Giovanni Battista Pomardi. - n· 
libro dei battesimi di S.Giovanni a deHo anno pago U, ove fa esteso l' aHo; 
ci fa conoscere la patria ed i genitori di Lodovico. c ... .un,mrit D. Lotloolco 
Btem (ilio q. Il1"olii de Urbe et D. MGgdoltmo. 8iccbè ebbe per genitore n 

."-:'-. 
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pito nuovo, c con sotto il confessionario secondo il disegno 
di un buon artista», come leggiamo ai i3 agosto 1737. Se
condo la perizia fatta dall' architetto dAl principe Sig. Mari 
l'anno appresso, 8 settembre 1748, questo pulpito in noce, 
un vero monumento intonato all' architettura, ascese alla 
somma di sco 346 e 38 bajoccbi (1). È genialissima l'idea 
dellacornacchietta a capo chino sullo stemma del Comune 
apposto nel parapetto, altrove sempre diritta: simbolo del
l'ossequio dovuto alla divina parola. 

Chi avesse piacere conoscere quando fu falta la porta 
maggiore. c ad accensione di candela, colli fusti di albuccio, 
fodera di castagno e scorniciatllra intorno, (come diceva ar
ringando Luca Piccolini consigliere) può vedere il consiglio 
31 dicembre 1746. L'organo, 9!8 Ottobre 1753; busBole alle 

celebre pittore Ignazio Stem nato in Ingolstad (Alta. Baviera) e morto a Roma 
nel 1716, detto comunemente Ignazio Stella,· il quale da giovane stndiò a Bolo
gna e poi si trasferl a Roma, ove gli nacque il figlio Lodovico nel 1708. 

La maggior copia di memorie so Lodovico Stem le abbiamo attinte nella 
biblioteca Hortziana d' arte medioevale e moderna, dalla «ManastMft far 
KunsttciasenBcbaft •• RivistD mensile d'arte. redatta. dal Prof. Dr. G. Biermann. 
Editore Klirathardt &: Biermann. LipsIa 19iO. - Vedasi anche cN~ Alleltlai
ma Kunstler - Leancon~. Munchen 18107. 

Riassumiamo. 
c Cirea. l'attività di Lodovico Stero v' è ragione di ritenere ch'egli ne' suoi 

primi anni abbia. lavorato insieme al padre, dato che le guide di '{oma dànno 
. a lui la paternità di certi quadri fatti dal padre Ignazio. Sono certamente di 
Lodovico i due dipillti eseguiti nel 1750 per incarico dell' Uditore di Rota Conte 
Micozzi, sopra r alrare maggiore della chiesa nazionale tedesca di S. Maria 
dell' anima. Rappresentano lo. Nascita. e ]a morte della Vergine. Essi rivelano 
nell' antore un ottimo artista, sono movimentati drammaticamente, pieni di 
espressione e di brio. Sono inoltre suoi: il quadro di S. Francesco Caraeciolo 
nella terza Cappella a destra della chiesa di S. Lorenzo in Lucino.; il quadro 
dei SB. Apostoli Pietro e Paolo neDa prima Cappella a sinistra della chiesa di 
S. Michele in Bassla al Borgo S. Spirito; ed il quadro del medesimi Apolltoli 
nella chiesa di S. Rocco in via Ripetta (ora conservate in sacrestia). 

Nel palazzo Borghese pitturò un locale dell' antica Galleria; nel palazzo 
Massini in Piazza. Aro. Coeli due quadri ad olio di soggetto allegorico-mitologico. 
Nel 17M, nn quadro di Papa Benedetto XIV ordlnatogli dal Vescovo di Wurz· 
borgo Un ritratto del nobile Ertal nel Castello di As.chaft"enburg. Altri d!pinti 
di Lodovico ci sono noti attraverso aècenni del P. Campana da Soriano e del 
Canale che ne fecero delle riproduzioni, le quali stanno e denota..ooo la reputa
zione in eui era tenuto ]' artista: lapidazione di S. Stefano; martirio di S. Fe
dele da Sigmaringa: S. Francesco d'Assisi; S. Antonio da Padova; S. Giuseppe 
Calasanzio e S. Felice Cantalice. 

Mori nel 1777. 
(1) Cons. 8 settembre 1798. 
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porte laterali, ~ ottobre 1770; ptora alla porta maggiore, 
due pianete e armadio in Sacristia, 3 marzo 1747 e i3 set-
tembre 1767. - . 

Nella seduta' i8 agosto 1765, il governatore richieee della 
croce e globo (ch'erano. tra i due campanili) mandati in Ro
ma .per restaurarli, essendo stati percossi dal fulmine. Pare 
che non tornassero al posto, . dacchè su quel pilastro è il 
solo stemma municipale in travertino. 

E giacchè siamo sui campanili, diamo una sguardo alle 
campane. Quella grossa, il campanone, che in armonia gio
conda con le altre ci allieta del suo amico suono giulivo, 
non è più quella fusa nel 1714. Essa fu rifatta nel 18Sa.Sul 
collarino in alto ha la scritta: 

A FVLGVRE ET TEMPESTATE LIBERA NOS DQMINE. 
Attorno al labbro: 
IESV . CHRISTO . SERVATORI' VIRGINI . DEIPA

RENTI • SIN E . LABE . ORiGINALI' CONCEPTAE • ~IVO • 
10ANNI . APOSTOLO' E'r . EV ANGELISTAE • PATRONO' 
COMVNITAS . MONTICELLI' DICEBAT • 1888. 

Pendono dall' alto festoni intercalati da putlini sorreg
genti corone. Nel centro immagini sacre e vasetti e fogliami 
di flne fattura, con la firma de' fonditori: LVIGI E GIO-. 
VANNI LVCENTI FONDITORI ROMANI (1). 

Nella mezzana: ANNO DOMINI MDCCCLiII . AVE MA
RIA GRATIA PLENA. Inciso: COMMVNITAS MONTIS COE· 
LU . PETRO CERASOLI PRESIDE. 

Nella. piccola: AVE MARIA GRATIA PLENA . A . D • 
MDCCCXXXIII. Gli stessi fonditori della grande. 

Nella grande dell' orologio: AB ANNO 1690 FVSAM AD 
HONOREM D. IOANNIS APOSTOLl ET EV,ANGELISTAE
COMMVNITAS MONTIS COELI! REFVDIT ANNO MDCC
LXXIII. Bellissimi ornati con sacri emblemi sorretti da an
geli. 

Nella piccola: AVE MARIA GRATIA PLENA A. D. 
MDCCCXXXlII. 

(1) È degli stessi fonditori la statua di s. Lorenzo in bronzo, fusa più 
tardi e posta sulla colonna di rosso egiziano dinanzi alla hasUica dello stes80 
Santo al Verano. 

• I. 
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Così anche il S. Giovanni nuovo lo abbiamo visto, in 
base a documenti inediti, dalla fondazione alle campane (1) . 

. , ~ Le decorazioni dell' abside e cappelle, eccetto le centrali 

- - . 

'.;"-

e quella di S. Luigi, sono del P. Cianti. 

S. Antonino. 

Poco Bi conosce di questa terza parrocchia incastrata ,tra 
le casette sulle mura castellane. 

Il manoscritto Trasciani ci dà l'elenco dei Parroci con 
D. Costantino Sagnatella nel 15~ che poi si rese cappuccino, 
D. Bernardino Franceschini 1530, e cosi di seguito. L'Arch. 
Com. purge la prima notizia ai 6 dicembre 1678, allorchè, 

I aderendò alla richiesta fatta dal parroco D. Giulio Foglietta, 
oftre i5 scudi per una campana in detta chiesa. Essa porta 
Del collarino la scritta: AVE MARIA GRATIA PLENA 
MDLXXVITI; ed ancor oggi compie l'ufficio di richiamo 
de' fedeli. 

Il libro de' Battesimi comincia con l'anno 1684. 
Il ms. Trasciani ci parla di una messa quòtidiana in 

questa chiesa, per testamento di Pietro Calani da Monticelli 
_ morto in Roma nel 1765, cappellania passata poi alla cap

pella del SSmo S.acramento a Tivoli. 
Caduta in rovina la chiesa di S. Lucia alle falde di Pog

gio Cesi, avei dice il Picchetti: c... si scorgono vasti e no
tabili edifici, -e le mura della chiesa distrutta (era fabbricata 
IU ruderi romani), il culto, con gli annessi, della nobile Si
racusana, fu trasportato nella chiesa di S. Antonino~. 

La prima visita De Grassi, 1681, fa menzione di detta 
chiesa, fin dall' ora fatiscente, co.mmessa a D. Paolo Felici, 
con 00 se. annui di reddito. Il Felici nel 16t4 appare nell'e
lenco dei parroci di S. Lorenzo. Forse a quell' epoca il culto 
della Santa fu trasportato a S. Antonino; poichè nella stessa 

(1) Dal regilltro mandati, sopra citato, apparisce eho la pozzolana fa presa 
a Casabattista; calce, legna o travi nello fornaci e selvo comunali. Ad esempio 

. i costi erano questi: trasporto di li!! somo di pozzolana scudi 16 e baJ. 68. 
Per &00 pesi di calce scudi M; 19 giornate a smorzar calce scudi 6, baJ. 65: 10 
giornate Il cavar acqua per ismorzar calce scudi !aj !!990 fascine per la fornace 
scudi _, baj. 60; 50 travicelli nella selva magna. luugbi palmi !I).50, OppUN 
p. 18, sc. 5; 70 somo di frasche per la volta scudi 1, baj. IO. 
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relazione si riporta l'ordine di ornare l' allare qui vi dedi
cato a S. Lucia. E siccome la parrocchia di S. Anf.onino po~
siede aneor oggi al Colle, sotto il Poggio Cesi, un fondò' 
olivato ed una chiesetta diruta absidata, contrariamente a 
quanto dicemmo altrove, siamo da ciò indotti a eredere che 
fosse questa la chiesa in parola, onde il nome di Valle' 
8. Lucia (1). 

La stessa località al Colle, ebbe in seguito l'appellativo 
di 8. AntonNJ, per un' immagine in terra cotta del Cenobita 
ivi apposta sull' arco d'ingresso ad un fondo. La vergine di 
Siracusa gode pertanto ancor oggi in S. Antonino viva de
vozione in una tela del P. Cianti sull' altare a lei dedicatO. 

N el secolo passato, rovinata la chiesa di S. Biagio, ebbe 
quivi rifugio anche il famoso vescovo di Sebaste, la cui sta-, 
tua fu posta in una nicchia sull' altare di fr0t:lte a quello di 
S. Lucia, d'onde il parroco D. Franccsco Rusconi l' ha oggi 
fatta emigrare in un' altra nicchia scavata lungo la parete. 
Il S.Martire in mitra e pastorale, rivestito di piviale, eleva 
la destra in atto di benedire. La testa, io terracotta, come 
il busto, è assai ben fatta. 

Il 16 gennaio 1733 il CODsiglio ordinava si facessero 
quivi due nuove tombe. 

Ai iO ottobre 1764 si delibera l'asta a favore di M.' 
Giov. Luca Rusconi, per il rifacimento de' tetti e casa par
rocchiale (I). 

Nel lBio la, chiesa tuttavia faUscente e in procinto di 
rovina, fu restaurata: dal parroco Filippo Petrara ... 

PVBLICA ET PRIVATA S'rIPÈ PRO COMPARANDA 
MATERIA COLLATA NON ALIENO SED OPERE ET LA-' " 
BORE PROPRIO ..• diceva una iscrizione a colore presso la 
porta. Ai iO gi~gno 19t il municipio stanziA. una somma 
pel rifacimanto del campanile (3). 

Nel 1SSi, crollata parte del tetto, l'intero sacro edificio 
venne fatto restaurare e decorare dal parroco D. Luigi Vi

, scanti poi arcipr. di S. Giovanni (l). 

(1) È sotto PogBio Cesi; pei sDoi confini, v: A. ,C. voI. 18, f. 8, ano 1606 •. 
(i) Arch. Com.. Accens VoI: iD, p. 16,25. 
(S) Ar. Com. VoI. 16, f. 160. 
CI) Arch. Com. Tit. VI, art. 11, Posiz. 7, Casella anno 1879. 

l ", 
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La decorazione, e il bellissimo prospetto del timpano 
o con pilastrini a candeliere in stucco, è opera del P. Cianti. 

11 tutto è ricordato in un' epigrafe nella parete di fondo 
della chiesa. 

N'!l 1785 la parrocchia contava 416 anime, eH cui i74 
erano ammesse alla S. Comunione (1). 

S. Biagio. 

Oggi sconsacrata, fuori le mura, sotto la porta di BOC

corso della Rocca. 
Sugli intonaci, ora scomparsi con le antiche pitture, leg-

o gevansi graffiti che dicevano: MCCCCLXXXVII DIE .•. MEN. 
MAI SEVRINVS CAN'l'A VIT PRIMAM. MISSAM. Presso la 
Madonna del Gonfalone, nell' absidola, si ripeteva la stessa 

. e quest' altra: M CCCCLXXXXI MENSIS MAI DIE XV BE
NARDINVS DE (Panicolis) CANTAVIT PRIM.AM MISSAM. 
Questo Bernardino fu lo stesso che nel 16M restaurò,' come 
vedemmo, la parrocchia di S. Lorenzo. Ciò basta a dare 

. un' idea dell' epoca della chiesa. 
Nel Cons. t6 marzo 1638 si presenta un memoriale del 

custode di S. Biagio ove si chiedevano !D scudi per un calice. 
Ai 3 dicem bre 1684 si dice che la chiesa era per eadere 

data l'umidità nella parete sinistra; e dovendosi allora al
lungare la cbiesa di S. Lorenzo, persona divota avrebbe co
struilo ivi un altare se vi si fosse trasportata la S. Icone di 
S. Biagio .. Fu approvato, ma non se ne fece nulla, dacchè 
al 9!3 gennaio 17M si fa domanda per un' intercapedhie dietro 
il muro a sinistra che minicciava di crollare. Al il febbraio 
1710 si riporta una petizione del popolo per un restauro e 
relative spese: demolizione e rifacimento dt!l tetto, spiccona-

. tura e nuovo intonaco della parete sinistra, rialzo del muro 
d'intercapedine, scale, imbhmcatura, ecc. t! gennaio 1817, 
scudi 10 a D. Innocenzo Tuzi per nuovi restauri. 

Allorchè i Conventuali assunsero l'officiatura di S. Maria 
(1687), i fratelli del Gonfalone si trasportarono a S. Biagio. 
L'antica immagine difatti raffigurava la SSma Vergine del 
Gonfalone coi fratelli oranti dappresso. 11 P. Cianti non fece 

(1) Arch. Ep. Tiburt. S. Visita ManDi. 



i -

· ,~ .t_ .~ ,. 

NOMe 

che ricopiare l'antica nel 1890 per commissione dei coniugi 
Agata e Paolo De Cesa.ris. 

e Perciò, dice il Picchetti, questa chiesa altre volte. con- .
sacrata alla SSD'la Madre di Dio, hora è dedicata a S. Biagio'
(posto quivi dalla Comunità) (1). Anco questa è fatta offitiare 
da una Coadunanza di persone pie che creano un Signore: 
dopo i sacrifici si fanno correre e lottare dei palii •.. e fanno 
allegrezza nel giorno di questo Protettore gloriosissimo •. 

La s. visita De Grassi, 1586, con quella del Crocifisso, . 
menziona in S. Maria la Cappella di S. Biagio, con altare e 
pitture nelle pareti (alla cui destra slava la s8crestia) dove 
fu poi eretta la tribuna dell' Assunta. 

Allorchè la chiesa era fatiscente, la festa di S. Biagio 
celebravasi in S.l,orenzo. di cui era filiana, per tale confer-. 
mata da tutti i Vescovi di Tivoli in S. Visita. Nel 1749 .M. 
Giulio Natali diede iv! la cresima a molti fancinlli. 

Abbiamo visto come' il Card. CamiJlo Antonelli facesse 
la strada della lapide. La presenza in Monticelli di questo· 
Ecc.mo Patrono, fece si che la Terra, con la c~iesa di S. 
Biagio, fossero visitate dal Chiaramonti, il grande pontefice 
Pio VII, allora vescovo di Tivoli. Sceso sotto il palazzo Tuzi 
nelle cui staHe furono rimessi i cavalli, pregò nella chiesa 
di S. Biagio, e raccomandò caldamente aI custode la cura 
della medesima che il muratore sta\"'a restaurando. 

Tra i prelati che la visitarono ricorderemo Mr. Manni che 
per !O anni, venendo due volte l'anno in casa Tuzi, si riti
rava a pregare in eesa; onde questa famiglia fu dichiarata 
in perpetuo custode della chiesa. Cosi fecero Monsignor Arge
lati, suft'raganeo dell' Ecclito Card. Albani, poi vescovo di Ter
racina, che al seguito di Mor. Manni, vi celebrava la S. Messa; 
Mr. Giacomo Boschi,. Mr. Girolamo Merlini, ed altri (i). 

Dopo i restauri del Tuzi la chiesa, sospesa al culto da 
Mr. Gigli nel 1840, fu priva di campane e supellettili. La 
S. Immagine di ·S. Biagio passò a S. Antonino e l'edificio· 
restò in abbandono. L'effigie del Gonfalone del P. Cianti 
nell' abside è oggi l'unico segno sacro del luogo (3). 

(9) n MB. del Cav. Mr. Innocenzo Tuzi (che trovasi presso gli eredi), al 
pari del Ma. Trosciani, furono copiati dal P. Cianti, pago 101. 

(8) V. ~b. Com. VoI. 7i. Opere Pie e varie. 
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S. Maria Muova. 

Fu dètta Nuova per gl' ingrandimenli e re6tauri che via 
via si andaron facendo fino alla sua consacrazione avvenuta 
ai i8 ottobre 1790, rimontando il primo nucleo o edicola del 
Rosario agli albori del secolo XVI. 
. c La chiesa suburbana di S. Maria non deve essere tra

scurata dal viaggiatore esperto. mentre vi esistono belli" di
pinti del chiarissimo Cades esprimenti il Patriarca S. Fran

. cesco e S. Antonio di Padova, S. Bonaventura con la scritta 
Oades 1790. Il reperimento della Croce (G. Cades, 1788) per 

'le tinte, e v~go per P immaginazione. Non di pregio minore 
è quello collocato nell' ara massima, raffigurante la Assunta 
Vergine, cui venne il tempio divotamente intit01ato. Opera 
questa è del celebre pittore Corvi •. CosÌ il Marocco. 

Procediamo secondo l'ordine cronologico. 
Nei resoconti consiliari, 16 aprile, 1580, si danno sc. 60 

alla confraternita del Rosario di S. Maria; sc. 10 per deco
rare la cappella del Rosario (11 settembre lMi) e altri sc. 
~. ai 11 febbraio 1688 per ultimarla, più sc. 60 offerti al H 
febbraio 1588. Ai 19 marzo 1590 si danno sc. 10 alla confra
ternita del Gonfalone per rifondere una campana (1). Siccbè 
:siamo all' epoca della prima trasformazione della cappella del 
Rosario, ove appariscono i Sodali del Gonfalone. Allora si 
costruiva anche la sacristia, poichè il Municipio (C. i feb
braio 1684), offriva a tale scopo la somma di sc. 10 (!). 

La devozione al S. Rosario fu pUl che mai inculcata in 
M.onticelli durante la Quaresima predicata dal P. Gregorio 

.;' 'di Orvieto Domenicano, np.l 158i. Ed egli stesso ottenne la 
Bolla perchè la 'compagnia del Rosario allora fondata, fosse 

, aggregata all' Arciconfr. della Minerva per goderne tutti i 
privilegi (3). 

Cosi venne intitolata al Rosario, trasformando la edicola 
del Gonfalone . .E donna Aurelia Martini, parente del Picchetti, 

(1) OBRi la. campana grande ha la data del 16OC), la piccola 1661. 
(I) Al il) setto 1001 si pagano se. S e baj. 10 per SOO mattoni e 600 canali 

donati in elemosina; ai iO dico stesso anno se. I) per ricopr.re il tetto e fare 
il campanile; ed ai !6 sott. 1693 sC. 7 a D. Giulio Foglietta c per il 8offitto fatto 
a S. 'Maria ~OVG •• (Arcb. Com. Rend.1570-1629). 

(3) Bolla: In nomino Trinit. iS Maggio 1Mi • 

, ".- .. 
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per testamento rogato in Roma ai 31 ottobre 1695 legava BC. 

iOO con l'onere di una Messa ogni settimana, perchè . fosse 
compita la chiesina eretta sopra un fondo di sua pertinenza. 

Per l'innanzi avevan ufficiato l'edicola i Disciplinati, 
(la rifusione della caÒlp'ana avvenuta nel 1590 n'è testimonio) . 
i quali nel 1568 avevan preso nome dal Gonfalone, e per tali 
furono riconosciuti dall' Arcic. di Roma con Bolla d'aggr&
gazione 11 aprile 1585,. e altra del !Ba maggio 1618. 

Non credo che la bella Madonna del Rosario in affrescò 
venerata nella cappella sia deU' eporia primitiva. Il Picchetti 
ci fa sapere che la Chiesa: « Ha un'antira e devota Madonna. 
di rilievo, un vecchio· crocefisso e un ricco stendardo fatto 
nel passato anno Santo, et anco una bella e ricca· suppel
lettile sacra». 

Questa Madonna di rilievo doveva essere qualche statua 
che una volta si porlava processionalmente, come da supplica 
dei Confratelli fatta nel1646 per estendersi (nella processione 
con la Madonna del Rosario) oltre che. nella via di S. Maria 
entro il paase (1). 

Acceso. il popolo della devozione al Rosario e volendo 
fare una comoda chiesa, chiamava a risiedere in S. Maria i \ 
PP. Conventuali. Il Consiglio 80 agosto 1556 e 1687, delibe
rava la venuta di detti religiosi per ufficiare la chiesa e 
c sull' aiuto da prestar.si loro in tutto quanto potrà la Co
munità •. 

I priori Panfilio Panicola e Silvio Lanciani Camerlenghi 
del pio Sodalizio mettevano pertanto in possesso i Conven
tuali, in persona del.P. Girolamo Talucci d'Ascoli. a condi· 
zione che vi dimorassero sempre almeno due Padri, come 
dall' inventario redatto. La confraternita forniva loro il ne-" 
cessario pel vitto e suppellettili (V. i Registri della mede8ima)~ 

. Intanto il lavoro della fabbrica ferveva, colonne e marmi 
si adunavano dinanzi alla chiesa, in vista dei bracci che 
avrebbero formato n chiostro (i). l libri comunali del tempo 
registrano continue somme di sussidio per' le costruzioni. 
Bonifazio Panicola lascia loro per testamento, rogato il 9 

(1) C. 7 Ottobre 16&6. 
(i) Forse poi si cambiò parere, daccbè 11 braccio del porticato esiatente6 

a piJastri, come si vede nella stanza. pro.so la porta della SacriBtia. 
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ottobre 1~96, sc. 50, e Nardo Ci cola, pure per testamento 1.f. 
settembre 1606, sco 100 allo stesso scopo di costruire. 

Il braccio a tramontana era bell' innanzi, ma incompleto, 
in attesa che l'altro, a destra della chiesa lo raggiungesse, 
per poi riunirli 'con un terzo di chiusa, entro i quali, ove è 
ora la cappella di S. Bonaventura, restasse iI piccolo chio-

. stro, con colonnato. Nel 1613 (cons. 27 gennaio) si rifonde sul 
posto la campana piccola. 
. Ma nel 1636 i Religiosi, fermi nel diritto di esenzione 
dalla visita del Cardinale Roma, se ne partono. Difatti dai 
libri del sodalizio apparisce che nell' agosto di quell' anno 
ancora v' erano, mentre nel settembre vi si trova il cappel
lano. 11 popolo n.e restò· costernato; ed il municipio, d'allora 
in poi, non cessò di picchiare alla porta di vari Ordini per 
riavere i religiosi. Dal 3 gennaio 1637 al maggio del 1695, 
in ben 13 consigli fu trattato per ottenere UDa comunità di 
Regolari, flnchè annuironnQ i Minori Oss., che invece di 
S. Maria, si stanziarono a S. Michele, come si dirà a suo 
luogo. 
. Pertanto i fratelli del Gonfalone sotto la guida dei loro 

Cappellani assistono aUe sacre funzioni, fanno elemosine a 
indigenti, opere di carità a fratelli infermi, accompagnano 
devoti le processioni e i defunti, recitaDo l'Ufficio della B. 
Vergine. Celebrano con grandi apparati, spari ecc. la festa 
dell' Assunta, S. Croce ed· altre lor proprie; edificante la pro
cessione dei Penitenti nel Giovedì Santo (1). 

E rifiorisce la pia Società sotto Bernardino Panicola, 
succeduto a D. Giulio Poggioli. Il Panicola nel suo priorato 
ottenne il Breve «Cum Sanctissimum. da papa Clemente 
XIll in data i8 luglio 1761 per indulto perpetuo della fiera 
pubblica nella festa della Invenzione della S. Croce ai 14 
settembre, e dell' Assunta ai 10 agosto, comprese le ottave, 
nel modo consueto delle altre fiere dello Stato ecclesiastico, 
e con l'indulgenza plenaria in dette solennità. 

Abbiamo accennato ai 6i9 ascritti che insieme al Duca 
e Duchessa Cesi andarono all' anno Santo nel 1676. Nel libro 

-c Tesori dell' Anno Santo. si riporta che Del giubileo del 

(1) RaiU edInt. 1789 p. H9, 83. 
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16!6 arrivarono in Roma BiO fratelli vestiti di sacco, seguiti 
da!60 sorelle: furono accolti dall' Arciconfraternita di .S. Lu
,eia del Gonfalone, alla quale nel partire donarono se. 100 
e 40 in commestibili (1). Nel giubileo del 1700 il Cons. deli
berava le spese pel Gonfalone: cera, lanternoni, mazzette,',; 
crocefisso, stendardo e regalo alla confraternita che l'acco
glierà. Cosi agli 8 febbraio stabiliva: «Si faccia per 160 
scudi uno stendardo di seta cremisi, di buona mano, con 
farci dipingere la Madonna SStila da una parte e .li Santi 
Protettori dall' altra, come stavano nello stendardo vecchio; 
con l'arma del Comune •• 

Ai !1 aprile 1741 adunavasi il Cons. generale nella 
pubblica piazza per approvare la venuta delle maestre Pie 
«ad effetto di educar si li fanciulli che le fanciulle, e si . 
stanziano a S. Maria •. E il Municipio fa loro la carità in 
somme di danaro, cosi la confraternita. Le benemerite Suore 
del Preziosissimo Sangue continuano, oggi la stessa opera 
di bene con grande vantaggio non solo per i bambini, ma 
anche per le giovani. Succedettero esse al1e maestre Pi~ par
tite dopo il 1870 da.lla loro dimora nella casa del Seno R9-
dolfo Lanciani ridotta a scuola comunale. 

Non trascura la Comunità di cooperare ai restauri o mi
glioramenti della chiesa; e come propone l' acquisto di un 
organo (c. i agosto 1671), cosi fa porre le gronde per con
durre le acque nei prossimi serbatoi (c. SO ottobre 167!B). Lo 
stemma dei Cesi ripetu,to in più parti dimostr~ la loro co~ 
perazione .. 

La pietà ferve,' e la chiesa con nuovi restauri si a~ric

chisce di opere d'arte. Ai 10 marzo 1776, vista la ristrettezza 
dell' Oratorio si propone di costruirne uno nuovo più spa
zioso. Il municipio oft're 100 scudi, e nel 1777 l'elegante aula 
del pio sodaUzio era edificata. Tanto ricorda una. iscrizione 
dipinta nella parete sopra il banco priorale. 

Allora frequentava la Terra il Card. Camillo Antonelli; 

(1) Ai i5 DlllggÌo do11tm troviamo ti pagaU sc. i, baj. 50 per C4toe e ton
nina; sco !, bai. I) per pane; sc. 1, baj 50 per vino : per li soldati che restarono 
iD goardia della telTtl qaando s'andò in Roma in processione a far l'anno 
Santo. 

.,. 
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ed io credo debbasi al suo suggerimento la commissione dei 
quadri degli altari al Cadés e al Corvi (I). Nel 1786, nei 
libri· della confraternita, trovo dei rimborsi all' Etilo Principe 
per anticipo di pagamento fatto al Corvi. 

~ull' altare dell' Oratorio, erasi posto dapprima una 
S. Elena di Camillo Loreti, designato nei citati registri come 
pittore flgurista. Ma quella tela, nonostànte i ritocchi del
l'autore ed i rattoppi di Giuseppe Carmine. un guazzarolo 
che lavorava nelle decorazioni della chiesa, fl] relegata nella 
camera di ripostiglio dietl'o la sacri sUa. In suo luogo fu 

(1) Abbiamo attinto i seguenU cenni biogra6e1 sul Corvi e sul Cades da 
queste pubblicazioni: Storia dell' Arte Italiana di Basilio !lagni. - Storia. della 
Pittura Italiana del Lanzi. - Biografie di uomini illustri pubblicate per cura 
delProf. E. De TibBldo e compilate da lettel'llti italiani (fra i quali D. Vacco
lini). - Hermann Wos. Gescbichte der Italienischen Barok-Malerel. 

CORVl DOMENICO - Nacque in ·Viterbo nel 17!1 e mori nel 1809. Fu di
scepolo del Mancini ed a sua volta maestro di Giuseppe Cades e Vincenzo 
Camiccini Fu dotto in anatomia, prospettiva. e disegno e specialista nelle 
riproduzioni di effetti notturni. Occupò un rango diitinto nella scuola romana 
. del suo tempo. Le sue composizioni mitologiche ed i funerali di Ettore conse
gnirono vivo successo. L'autoritratto, richiestogli dal Granduca di Toscana, 
trovasi uell4 Galleria di Firenze. Nella Galleria di S. Luca sono suoi i bozzetU 
di caldo colorito, osserva il Magni, benchè negli altri suoi quadri amasse co-
lorito languido. . 
. A. Roma, nella chiesa di S. Marcello al Corso, Cappella dell' Addolorata 
(SA a sinistra) due quadri: Sacrificio di Abl'llmo e Mosè salvato dalle I\cque. 
Pare a Roma, uella chiesa di S. Caterina de' Senesi in via Giulia (lD cappella 
a sinistra): S. Leone IV che spegne l'incendio in Borgo. - A Macerata: il 
celebre quadro della Natività. A Solothurn (Svizzera) tre quadri: Incoronazione 
della- Vergine, S. Tommaso Apostolo, Ultima Cena. 

Il Vaccol1ni si .limita a citare quattro composizioni del Coni e fi'a queste 
c L'Assunzione di Maria. Vergine, gran tela di quattro figure per un'altare nell4 
chiesa di Monticelli presso Tivoli ». E cosi chiude: c onoro l'Accademia di 
S. Luca a Roma e quella di Belle Arti a Firenze: onoro l'Italia sempre fe
conda dl buoni ingegni ». 

CAnES GIUSEPPE - Nacque in Roma da padre francese nel 1750 e mori 
nel 1799 Ebbe da natura in sommo grado il pregio della imitazione e coll'eser
cizio l'accrebbe. A soli 15 anni si tolse al freno della scuola del celebre Corvi 
e nel concorso Balestra in Campidoglio riportò il primo premio col disegno 
c Tobia risanato della vista », or"- all'Accademia di S. Luca. Al dire del Lanzi 
egli contraffaceva anche al)! improvviso le fisionomie, il nudo. il panneggia
mento, tutto esattamente il carattere d'ogni più lodato disegnatore. 

Ila veramente il Cades più che imitare, sogglungo il Vaccolial, faceva di
segni d'invenzione nello stile di Raffaello, Michelangelo, Domealchino, Vinci, 
Correggio eco. 

A soU 18 anni gU fu eommesso in Torino il quadro di S. Bealgno, ed a li 
quello di S. Glllseppe da CopetUno nella !lA Cappella. a sinistra della chiesti. 
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posta la magnifica composizione del rinvenimento della eròce 
per S. Elena dovuta al pennello di Giuseppe Cades, che è. 
firmato con data L788. Fu essa pagata in due rate, la prima 
nel 1788 di scudi 30, la seconda nel 1790 di sc. 86. 

n Cades dipingeva pure la tela, nel primo altare a de
stra, raffigurante S. Francesco e S. Antonio di Padova, come 
anche il S. Dottore Bonaventura nella cappella al medesimo 
dedicata, ove appare la ftrma con data 1790. Tutti e due 
i dipinti furono pagati 60 scudi, cioè 80 scudi ognuno. Cosi 
il contratto del Priore della Confraternita col Cades : 

4 •••• Quali quadri io sottoscritto Priore della Confrater
nita del Gonfalone di M.onticelli, a nome della Congregazione 
dei fratelli. ordino all' Iltmo Sig. Giuseppe Cades pittore 
tomano e ciò debba farli dentro lo spazio di ! an~i prossimi 
foturi per il prezzo di sco li6 da pagarsi come segue: sc.30 
nell' atto di consegna del quadro dell' Invenzione, ed altri 
sco 36 dopo 6 mesi dalla consegna fatta, e tanto per il qua
dro dell' Invenzione della S. Croce. Li rimanenti sc. 60 si 
p~heranno entro un anno, consegnati li altri due quadri. 
In conferma ecc. obbligo di tutto' ciò la detta compagnia 
nella forma d61la V. è. A. In fede ecc. Monticelli 11 novem-

di SS. Apostoli in Roma, qoadro che fo giodicato degno di Rubens. Molto di
pinse anche a fresco, basterà ricordare i1 Palazzo Chigi all' Ariccia con .soggetti 
d'Armida. 

Ad encausto due quadri per Caterina lÌa• Fu anche incisore e scultore. 
Incise in rame la morte di Leonardo da Vmci e nostro Signore che stringe al 
seno i fanciullI. Scolpl doe grandi bassorilievi: la Grecia trionfante e Roma 
Papale. 

In Russia dipinse la. Grande Cappella di Pietroborgo. Rinomato il soo 
quadro nella Galleria di Villa Borghese: l'incontro di Gualtieri Conte d' An
goersa con la figlia Violante. Nella cappella del Duomo d'Urbino: S. Marco 
Evangelista. Nella Cattedrale di S. Emilio in Ascoli Piceno: S. I,ucia, S. Pietro 
e S. Agata. Ebbe incarichi dalle famigUe datrizie Borghese, Ruspoli e Chigi o 
dall' Imperatore Paolo I di Russia. 

Il SIlO autoritratto è nella n sala della. galleria di S. Luca. 
Molti quadri d'altare ha sparsi pel mondo, malgrado morte lo cogliesse a 

soli '9 anni; sicchè, nota il Vaccolini, potrebbe di lui ripetersi col Tiziano: 
«-Plus licuit nulli pingere nac melSua •• 

E termina: c il Cades fu iscritto il l) Febbraio 1786 nell' insigne Accademia 
di S. Luca e vivrà in bella fama quanto doreranvo le arti di Roma •• 

La ricognizione da me fatta lo scorso anno nelle Chiese e Gallerie in Roma 
dci quadri dei pittori Corvi, ClUles, Muratori e Stern, mi procnrò la soddisfa
zione di poterli ammirare tuttora ai loro posti indicati nei cenni biografici che 
ho riprodotti. I 

i I 
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bre 1786. lo Girolamo' Tuzi priore m. pp .•. Fanno seguito le 
regolari ricevute, alla consegna dei quadri: l) marzo 178~, -4 
settembre 1789,' e 7 settembrè 1791. 

La dolcissima figura dell' Assunta suU' altare maggiore 
ha la scritta.: ~. CORVI ER. 1786 (1). 

A titolo di curiosità faremo una fugace rassegna degli 
artrsti che lavorarono nel restauro. 

Camillo Carmine nel 1779 per commissione di Domenico 
Valentini e Maria Lanciani, come dice la scritta, dipinse la 

'tela di S. Isldoro nell' altare di fronte a S. Francesco, il 
migliore de' Buoi lavori. Son suoi i due ovali di S. Bartolo
meo e S. Luca ai lati dell' Assunta, e i misteri del Rosario 
'àttorno alla. cornice dell' immagine dal medesimo ritoccata; 
il tutto per 16 scudi. 

(1) In merito a questa pittura, Andrea Vici, l'Architetto di Fontenuova, cosi 
soriveva da Roma al cappellano D. Poggioli Giulio. in data S Agosto 1786: 
c Nl! io, nè il pittore possiamo venire a Monticelli a portare e mattere in opera 
il noto quadro, di cui a gloria di Monticelli, ba parlato nello scorso ordinario 
con molto vantaggio il foglio stampato delle belle arti. Bensl siamo rimasti col 
pittore Sig. Corvi ohe merooledi futuro faccia Lei venire qui un cavallo con un . 
uomo il quale ripartendo di quà alle 6 della notte, possa portare il quadro a 
Monticelli per il fresco, e condurre seco Giovedl quest' uomo che il BOlitO a 
tirare i quadri e le tele allo stesso Sig. Corvi, e non dubito che da csso sarà 
ben servito. Di tatto ne è inteso l' Ecc.mo Priore. lo poi verrò a vederlo in 
opera al.più presto che potrò. I miei saluti al Sig. D. Carlo e Sig. Scacchi, e 
coUa solita fretta torno a ripetermi tutto 800. - U.mo e Obl.mo Servo Andrea 
Vici ». 

Più preziosa è uDa lettera del Corvi stesso al medesimo Poggioli : ' c m.mo 
Big. Signore Padrone Col.mo. c II latore della stimata sua. lo presenterà il Co
loraro a cui è fidato l'involto del quadro dell' Assunta do. me fatto per codesta 
chiesa, onde prego di prendersi cura di detto Artisto, e dargli tutto il biso
gnevole, tanto per la soa persona che rappor.o al quadro, riserbandomi al, di 
lui ritQrno (secondo il ooncertuto col Sig. Vici) di pagarle la sua fatica, ed 
unita questa alle oltre spese occorse, me l'intenderò col dotto ~i8. Vici, come 
cosi di concerto. Anche a me sarebbe stato di piacere poter essere in persona 
tanto per riverirli, quanto' per assistere alla posizione di detto quadro, ma la" 
stagione e le pressanti mie occupazioni non me lo permette no; ma potrà darsi 
che alla rinfrescata, col Sig. Vici io le faccia una improvvislLta. La ringrazio 
intanto dell'anticipato compatimento che si degna fare alla mia opera; ma non 
vorrei che la prevenzione fosse maggiore della sostanza; però mi consola la 
speranza, che comunque siami riuscita, loro Signori la difenderanno come cosa 
propria. La supplico a conservarmi la SUllo bontà, e eol desiderio de' slloi sti
matillsimi comandi, col dovuto ossequio mi protesto: 

Di V. S. 1ll.ma.Rev.ma 10 Agosto 1786. D.mo e ObbI.mo servitore Domenico 
Corvi ». n quadro è alto palmi ii, lungo 7, intocco }l. 8 e once lO, orecchiatnra 
once S. Quelli del Cades sono palmi 8 per 6. Fu pagato iu S rate so. 100. 
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Antonio Toma stuccava la tributa, 1773: Domenico Pa
lozzi la cappella, di S. Isidoroe ~' Oratorio, 177!. Il progetto 
dell' altare di S. Bonaventura è disegno dell' Ing. Arch. Sta
nimao Mattei, 186i. 

Bernardino Ricci, chiamato nei menzionati registri, pit
tore invece di imbianchino, dipingeva l' AnnuDziala e Nati
vità nelle pareti della cappella del Rosario, sc. il. 

Pietro Orami decorava la chiesa, con una ornamenlazione 
quanto mai bizzarra, e gli' 8rltari; G. Carmine la cappella e 
la bussola dell'orchestra fatta in Roma da Pietro Florenzi su· 
disegno dell' Arch.· Ferraia, che in sette rate fu pagata 186 
scudi e ~ bajocchi. Pel trasporto occorsero 3 barrozze, che 
col beveraggio costarono sco 19A, baj. 30. Trampolini Giovanni 
dipingeva lo stendardo; lo scalpellino Salvatore de Ange1is 
in Piazza di Spagna accudi ai lavori marmorei, altari, sacre 
ecc. Infine il Guardiano di S. Michele nel 18~9 apponeva la 
Via Crucis. 

La nuova facciata, assai semplice, era stata fatta nel 
1776; e cosi ai i8 ottobre 1790 Mr. Vincenzo Manni Vescovo 
di Tivoli consacrava solennemente la chiesa presente l' Eiiio 
Card. An tonelli. Ricorda ]0. m~moria della consecrazione una 
scritta a colore sull' orchestra. 

Abbiamo visto come questo esimio Porporato fosse pro
tettore della Confr. del SSlilo Sacramento; anche quella del 
Gonfalone aveva i suoi, e' le figure di alcuni di essi sono 
conservate ancora nell' oratorio; sopra la porta, il Cardinal 
Angelo ActOD; nella parete di fondo, sul banco priorale 
l'Ecc.mo Galem a destra, e Romualdi Onesti Braschi & 

sinistra (1~ 
Dai registri del pio Sodalizio (I), prendiamo un' ultima 

interessante notizia: c Si. sono pagati sc. i e baj. 30 per la
vatura di sacchi tanto nostri come della Confraternita del 
SB. S.to nella Missione del R. P. Leonardo:.. A questo fa 

(1) Libro esal, pago !!9. 1793: Per U Protettore Cnrd. O. Braschi e regali 
alla sua anticamera sco 69.05. In questi libri, agli anni rispettivi, trovasi quanto 
siamo venuto dicendo sugli artisti eco. omesse, perchè noiose, le conUnue ci· 
tazioni. Le lettere del Corvi sono prese da alcuni appunti di D. Carlo Rusooni; 
cosi altre notizie dal ms. Trasciani. 

(i) Int. ed esit. 1783, p. st. 
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riscontro il manoscritto Trasciani: «Nell' anno 1733, sotto 
la, sera del di 3 dicembre il Venerabile Servo di Dio P. Leo
nardo da Porto Ma,urizio dell' ordine de' M.inori Osso Rifor
melli e Missionario Apostolico, principiò una fervorosa Mis
sione in questa Chiesa. arcipretale,' e terminolla il 1& dicem
bre, che riusci con tanto frutto dell' anime e con infinita 
gloria dell' Altissimo; e dopo data la Santa benedizione Pa
pale, assieme con li suoi religiosi compagni partirono dal
l' Ospitio (di S. Maria) dove avevano in detto tempo dimo
rato, si ritirarono per due giorni interi al Convento de' PP. 
Osservanti di S. Michele sul M.onte Albano •. 

Le nostre chiese e Monticelli hanno perciò avuto l' onore 
di essere state palestra di fede di uno dei piil famosi santi 
dei tempi nostri; S. Leonardo da Porto Maurizio morì a S. 
Bonaventura in Roma sul Palatino nel 1761, ove è venerato 
il suo sacro corpo (1) . 

Saata CeclUa o S. Rocco. 

É situata sul pendio di Mont' Albano poco oltre S. Maria. 
L'arch. Comunale ci dà la più antica memoria di essa, 

quando nel consiglio del " nov. 1585 si presenta un'istanza 
per la chiesa di S. Cecilia, che andava in rovina. Ai 15 setto 
1&60 il consiglio deliberava l'offerta, di sco 10 per le cappelle 
dei SS. Rocco e Cecilia, quanti se n'erano dati il 15 febbre 
stesso anno: «Scudi 10 alla Cappella di S. Rocco (nella 
Chiesa di S. Cecilia) fatto protettore pei passato, per haver 
liberate 11 popolo dal contagio •. Ai i3 marzo 16!!6 si ordina 
tra l'altro di pagare.... et per un bando sopra la peste. che 
fu attaccato alla Porta (i). 

Dichiarati S. Rocco a S. Cecilia Protettori, il Munici
pio elesse un cappellano per suo conto, come dall' elenco 
dei medesimi. Ed ogni anno per voto il Comune solenniz
zava la festa dei SS. Protettori. Perciò ai i6 nov. 1690 or
dina si compri un paliotto ed una pianeta per questa chiesa; 

(1) Le Confraternite cosi benemerite e rigogliose per i fondi di vita che 
possedevano, oggi pressooohè spogliate, 80n ridotte agli estremi. 

(I) Arch. Com. h. Vol. 86, f. 181. 
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e si pagano ... «SC. 1~ e baj. iO al nostro· Cappellano Don 
Gaetano Banfi per un anno maturato nel mese di novembre 
scorso 1711, per messe e cantatura e para tura e sparatura e 
dormitura nella chiesa di S. Cecilia il giorno di detta festa (1) •• 

. Sugli albori dei Sejcento vi si stanziava la confraternita 
del Suffragio, aggregata.ai '29 ottobre 1640 a quella di S. 
Maria dell' Orazione di R~ma, a cura de' quali fratelli il 
giorno seguente alle feste titolari celebravansi esequie so
solenni per i defunti. A tal proposito una lapide nella sa
cris~ia ricorda che: . 

IL SUFFRAGIO DEVE FAR DIRE DAL CURATO DI 
S. ANTONINO O DALL' ARCIPRETE UNA M.ESSA OGNI 
PRIMO E SECONDO LUNEDì DE MESE IN PERPETUO,' 
ET UN ANIVERSARIO L' ANNO DOPPO L'OTTAVA DEL
L'EPIFANIA PER DONATIONE FA'I'TA DAL'" S. MARCO 
V ALENTL INSTR. ROG. DAL BIASCET1'I NOT. DI MON" 
TICELLI L'ANNO 1668. 

In pari tempo vi si s"tanziava la Fratellanza di S. An
tonio Ab., che vi erigeva una cappel~a per il santo Patrono 
- nuovamente rimodernata di stucchi e cupola che. la rende 

o lominosa e magnifica - come si esprime il Trasciani. Il 
grande Cenobita riscuote quivi molta venerazione in una 
statua dell' epoca della cappella. 

Il Municipio ai 81 dicembre 166!! dava 1!! sc. per un pa
rato a S. Antonio Abate. Cosi nella chiesina eranvi tre cap
pellani, uno per ciascun sodalizio: Suffragio, S. Antonio, e 
il terzo a conto del Municipio per S. Cecilia e S. Rocco; 
onde o una lite per i diritti di ufficiatura, come da esposto 
alla S. C. de' Riti o (~). 

Il giorno di Pentecoste vi si esponevano le Quarant' Ore. 
Nel 1779 per maggior comodità del popolo queste turono 
trasportate nella chiesa di S. Giovanni, e ciò per ordine 
del Vescovo, con intesa del clero locale e fratelli del Suffra
gio, contrari solo D. Giuseppe. Scacchi e D. Giulio Poggioli. 
Più tardi il Suffragio si traferi nella Cappella della Pietà in 
Piazza S. Giovanni ove ha sede tuttora. 

(1) Lib. Mand. Vol. 51, p. 17i. 
(I) Arch. Com. Legato Picchetti, n. 75," Vol. 7i, Opere Pie. - Troviamo 

eletto il cappellano municipale sin dopo il 1871 (Cona. 81 Dic.). 
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Ascoltiamo il Picchetti che in poco stringe molto: 
« Un' altra chiesa assai vaga fabbricata con notabil spesa. 

nei tempi antichi per voto faUo in occasione di contagio 
dalla città in honore de' SS. Cecilia, Sebastiano, Antonio e 
Rocco, neUa cui tribuna si vedono risplendere immagini 
della SSlila Madre di Dio con alcune sante virginelle, fatte 
sino dal tempo di Raffaele da eccellente Pittore ... Il Sig. Duca 
di Acquasparta li ha donalo quelle terre che circondano la 
chiesa ove sono gran quantità di ulivi. 

«Si celebra con gran fasto la festa di S. Antonio Abate, 
nel qual giorno da quelli che hanno cavalli si fa il Signore 
di essa, e con suoni e canti si fanno celebrare li divini Uf
fizi... Si festeggia alla grande, et per maggior gusto del po
polo si Canno correre e lottare de' palU ... Questa chiesa eretta, 
e poi per opera mia e -con l'aiuto di elemosine di più fu 
restaurata, e con vaghe pi Uure adornata •. 

Tale restauro fu eseguito nel 1MB come dalla seguente 
epigrafe riportata dal Trasciani: D. O. M. OMNIA QV AE 
HVIVS ECCLESIAE ACCVBATI - RESTAVRA'rA AD HV
MANI qENERIS SALVTEM - ET A DOM.o AVG.o STATIO 
CAMERAR. PUS ELEMOSINIS - CVRATA FVERE A. D. 

-MDCXXVIII. 
Al tempo del Picchetti le pitture nella Tribuna erano 

ancora visibili; esse, in un con l' absidola" furono messe 
fuori della chiesa nel restauro fatto l'anno -1791, come da 
una escrizione dipinta sopra la porta della Chiesa. Eppure 
le figure sono bellissime e da mano ottima eseguite. Nel 
centro è la SSlila Vergine in _ atto di porgere il latte al Divin 
Infante; a destra, S. Lucia e S. Liberata; a sinistra S. Ce
cilia e S. Caterina. Nella conca dell' absidina Cristo docente. 
Eccettùata questa, cbe fu danneggiata per un foro praticato 
nella volta, le altre sono assai ben conservate (1). 

Un' altra piccola abside o cappellina, dopo quella di 
S. Antonio, dedicata alla Natività. di Nostro Signore, ove 
doveva essere riprodotto il presepio, fu chiusa anche essa 
nel restauro del 1791. 

(1) V'1Sitate nel mese di Nov. 19i6 da nn inviato del Min per l'aria !ledie
vale o Moderna, si spera che le pitture nascoste possano rivedere 111 luce. 
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Sul prospetto di fondo innalzato din~zi aU' abside (sopra 
la quale fu costruita una stanza) nel 1843 fu apposto un 
quadro di Giovanni Giuliani da Forilo La tela è cosi descritta 
nel giornale Tiberino; c Questo artefice, il Giuliani. ha com
posto una tela di mezzana g,randezza, di sacro argomento. 
In essa vedesi rappresentata la Madonna del Su1fra.gio posta 
su di un trono di nuvole; nella superiore parte del quadro, 
e nella inferiore osservansi S. Cecilia e S. Rocco. L'artefice 
ad esprimere che l'effigie di Maria è quella che invocasi 
sotto il titolo di SuJfragio per le anime purganti, ha posto 
nella composizione un 8ng~lo, che una di esse anime pre-, 
senta alla Madonna, quasi a Lei offrendola dopo averla tratta 
dal fuoco. In generale l'opera del Giuliani non riesce sgra
dita 'per colore, per l'espressione e mosse delle figure, qu~.,. 
tunque non siano tutte esenti da qualch~ durezza; il disegno 
viene anch' eSBO tassato in alcune parti poco corretto,. (l). 

La graziosa chiesina, ove si conservano le più belle e 
più antiche pitture murali, dopo la Ma.donna in S. Lorenzo, 
avrebbe subito la sorte di S. Biagio, se la pietà del popolo, 
su lodevole iniziativa del Sig. Paolo Sinibaldi, come sempre 
per il passato, non fosse accorsa. ai ripari. Da deplorarsi 
negli anni passati il furto sacrilego di una delle due cam
panette. 

s. Michele. 

Delle antichità e chiesa anteriore su questa vetta, vedi 
a Mont' Albano. 

Partiti i conventuali de' SS. Apostoli da S. Maria nel 
1636, il popolo come abbi&lJlo delto ne restò costernato, e la 
Comunità ai 2 febbraio dell' anno seguente 1637, adunato un 
consiglio. stabiliva di terminare i lavori a S. Maria e richia- , 
mare gli stessi religiosi, i quali però declinarono l'invito. 

(1) Roma, 19 Apr. 1818. - Nei Libri del Suffragio (lnt. ed Esito, n.Si, 
1737-1796) all'anno 1m trovo pagati 'scudi 001: 17, e mezzo rDbbio di grano al 
Sig. Giuseppe Giuliani per aver dipinto il confessionario e aver ripullfo la 
pittura sopra l'altare maggiore. Forse questa piHura murale si conserva dietro 
la tela. 
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Ai 4 novembre 1637 il Cons. deputa 4 dottori: Angelo 
PiccheU;, Alessandro Bellissari, Annibale Carloni Procura
tore della Comunità e Agostino Stazi, amnchè facciano pra-' 
tiche per chiamarvi i Religiosi di S. Francesco a Ripa. 

Il 3 genn. si Rtabilisce spendere sc. 1000 per ultimare il 
convento di S. Maria, con delega degli stessi deputt.ti d'in
vitare i Francescani e fornirli di tutto il bisognevole. 

Ai 9 febbraio 1646, con iO voti favorevoli, si delegano 
il PJcchetti e Adriano Savo per ufficiare a venire i Monaci 
di S. Pressede; lo stesso ai 3 aprile, assegnando loro quando 
occorreva pel mantenimento. 

Il 7 ottobre 1646 si celebra un Cone. generale: con voti 
61 si delegano i mensionati Picchetti e Savo per trattare coi 
Padri dell' Aracoeli. 

Ai iO maggio 1669 il Cons. invita i PP. di S. Carlo alle 
Quattro Fontane di Roma, ai quali il Picchetti cedeva i suoi 
averi e il villino a 8. Luigi. 

Il 1 gennaio 16M, s'invitano a venire i fratelli della 
Dottrina Cristina, oifrendo l!!O scudi l'anno, più 50 acciò 
tengano la scuola. 

TI 1 luglio 1674, il Cons. delega i Dott. Antonio Savo e 
D. Filippo Panicola residenti in Roma. con il Parroco D. 
Bernardino Anniballi e il capo Priore affinchè facciano del 
tutto per trovare una Comunità che si stabilisse in Monti
celli. 

Agli 8 giugno 1681, si uffi~iano di nuovo i Riformati 
Francescaui, promettendo tutto il necessario, purehè il Ca
valier M~co Valenti ceda la sua chiesola 8ul Monte Albano. 

Sono invitati' gli stessi religiosi il 7 dicembre 1681, of
frendo loro la chiesa di Marco Valenti, 100 scudi per il 
mobilio, 1i9 scudi l'anno con l'obbligo deJla predicazione 
in Avvento e Quaresima, e 160 scudi per 3 anni a scopo di 
ingrandire l'abitazione presso delta chiesola. 4f Si pregano i 
deputati a ciò, che se i Riformati non accettassero, cerchino 
altri per la gran necessità che il popolo aveva delli con
fessori •. 

Ai !il agosto 1693 si deputano ancora Antonio Maria 
Lanciani e il Dott. Francesco Lanciani con amplissime fa
coltà per invitare gli stessi Francescani, dac~hè .M~ Valenti 
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con la chiesa offriva il suo villino e giardino, si davano 19!0 
scudi annui e 9WO scudi per elemosina in due rate. Ciò si 
approva in Cons. a pieni voti in numero di!!6 (1). Pari
menti a pieni voti nel maggio dell' anno seguente 1694 si 
delibera che ad ogni costo si facciano venire i Minori 'Os
servanti. 

Sorriderà qualche povero di spirito nel vedere che il 
Cons. spende 13 '8eduteper chiamare i religiosi nella Terra. 
Si sappia che quello fu il secolo d'oro per Monticelli: i~ 40 
anni ebbe 3 Vescovi contemporanei e un numero di laureati 
che non si conta. Secolo di luce. Il grande amore alla Reli
gione partoriva grande amor patrio a beDe del popolò. 

Sono commoventi le lettere autografe (i), di Marco Va
lenti doltore in leggi ancor esso, il quale· fu la forza impul
siva più potente nelle trattative. Ai ~ nove 1695, dalla ViRa 
8. Michele, cosi scriveva al P. Provinciale dei Minori: « ... Onde 
io homo cadente e pratico di questo popolo, sento e vedo 
tutte l'offese che si fanno al Signore Iddio, mi sono mosso 
con tutta l'anima di volermi privare me vivente del mio, 
e contro la volontà de' miei stretti parenti, per darlo ai 
servi e ministri di Dio, acciò reducano questo popolo al ben 
vivere ... vedranno frati in questo mio loco che possano pos
sedere, quali chiamerò miei heredi, si che io haverò il mio 
intento.~ 

E quindi spedisce a quel superiore documenti onde emerge 
la volontà. del popolo e della Comunità nel volere i Reli
giosi. Lo sollecita a mandare provvisoriamente due fratelli 
laici muratori per iniziare l'ingrandimento del suo villino, 
ch' è in &8sesto per riceverli e custodito dalla sua signora, 
e si augura li accompagni almeno un sacerdote. E in una 
lettera da Roma, 1'{' giugno 1684, esulta per la loro venuta, 
spedisce loro 85 grosse aringhe, alici ed altri commestibili, 
ricordando di aver lasciato alla sua parlenza dal villino 
roba cucinata, due carratelli di vino, e ordine al macellaio 
di passare una libra di carne a persona. 

(1) Sino dal 1870 il Municipio dona ai. religiosi 70 sc. annui. 
(~) Arch. S. Miohaeli. 
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Ai 18 giugno 1698 dà notizia al Provinciale della prima 
questua fatta dai religiosi, con gran frutto e piacere del po· 

. polo. Detto frutto furono: c 86 libre di pane, molti piccioni, 
ova e pollastri e pane che le donne portarono al Convento •. 
Ed elogia la ritiratezza dei primi due padri: P. Bonaventura 
da Limano e P. Carlo da Milano, nonchè l'operosità del 

. fraticello Tommaso da Lucca. 
Marco Valenti aveva comprato la splendila vetta di Mon

t'Albano da Virgilio e Domenico Lanciani, per costruirvi 
una villetta. Edificala una chiesuola in onore di S. Michele 
Arcangelo, la commetteva agli Eremiti per la manutenzione, 
come da una iscrizione in un foglio di latta Botto la figura 
del primo di essi, dal pio benefattore fatta dipingere, posta 
in una parete presso la sacristia (1). 

Un'epigra~e in questa chiesetta. copiala dal P. Casimiro 
qualche anno prima che fosse demolita, diceva: 

TEMPLVM HOC DIVO MICHAELI ARCHANGELO 
DICATVM 

MARCVS V ALENTIVS EQVES ET CIVIS ROMANVS 
AD PIA EXERCITIA SVIS CIVIBVS PRO~OVENDA 

IN ISTO SVO SALVBERRIMO MONTE ALBANO 
CVii RELIGIOSORVM. DOMO 

PROPRIO AERE 
A FVNDAMENTIS EREXIT AC DOTAVIT 

ANNO JUBILAEI MDCLXXV 
SVB PIISSIMO PRINCIPE D. FEDERICO ANGELE CA~8IO. 

A.i 19 aprile 1698, con istrumento di Antonio Oddi Dot. 
capitolino, il medesimo donava chiesa, villino e terra ai 

(1) D. O. !l. 
FR. MEWffiOR IVSTVS DE SAXO CORBARIO 

QUI PRIMUS HUlUS EREMITA ... 
ET ULT1MUM ... DlEH 

BlC RESURRECTTONEa ESPECTAT 
. CORPUS FLAGELLIS ET ClLICIIS AFFLIXIT 

ANIHA!I VERO 
ASSIDUA ORATIONE NUTB1VIT 

SACBOQUE CONvmO QUOTlDIE REE'BCIT 
OB. A...~. lIDCLXXVUl. D. xvm OCTOB. AETATIS LXllI 

MARCUS VALENTIUS I. v. D. POSUIT. 
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Minori Osservanti, come sopra si è detto, amnchè fOBse in
grandita l'abitazione in modo da poter ospitare una Comu
nità (ormale. 

Tanto ricorda un' altra epigrafe, nella parete a destra 
dell' attuale chiesa: 

MARCUS VALENTIUS I. V. D. DONAVIT 
ECCLESIAE S. MICBAEL. NONNULLA BONA 

CUli ONERE PERPETUO 
CELEBRANDI ANNIVERSARIUM QUOLIBET ANNO 

AC MISSAS TRES OM.NI HEBDOMATA . 
ÙNA QUARUM PRO MORlENTIBUS 

IN HAC TJ!}RRA UT PER ACTA BLASETTI 
ANNO 16893 et 1685 

EXBITA IN CURIA EP ALE 1689 
EXECUT. PRIORES ET PAROCHI INVIGILARE TENENTUR 

APUD EPISCOP. 
UT HAEREDES ADUlPLEANT. 

In base a ciò, richiesta facoltà dal Consiglio alla S. C. 
de' Vescovi e Regolari, il Vescovo di Tivoli Mr. Antonio 
Fonseca al ~ dicembre 1694 spediva la licenza di aprire il 
Convento. E la' medesima S. C. con decreto del t8 febbraiu 
1696 ordinava che i Religiosi prendessero possesso del luogo . 
loro assegnato; il che fu fatto dal P. Virginio Ongaro' per 
gli Atti di Antonio Oddi noto Cap. Cosi ai 7 giugno dello 
stesso anno 1696 il Provinciale P. Michelangelo Farolso da 
Candia vi spediva i sopra menzionati due Padri con due 
fratelli laici. 

Si diede pertanto inizio all' ingrandimento dell' ospiziQ 
o TilUno di M. Valenti, raccolti allo scopo tegole e legnami 
dal villaggio abbandonato di Poggio Cesi, marmi e travertini 
dalla chiesa di S.Vincenzo. oltre quelli che già prima dalla 
detta locaUtà erano stati trasportati, quando volevasi termi
nare il convento a S. Maria (1). 

Nel 1705 il Presidente otteneva una prima somma pro
meSsa dal Municipio che donava anche «leI terreno per l'orto, 
come ai 17 giugno 1709 ne dava Angelo Picchetti, nella 

(1) Vedi S. VinceD.lO. 
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guisa che faceva Mr. Lancetta Uditore di S. R. Rota, of
frentio dietro un onere di S. Messe, una Bua torre abitabile 
con un pezzo di terreno (j). 

Ai 16 diceml?re 1707 il nuovo convento era a buon punto; 
la Comunità otteneva dalla Congregazione del Bon Governo 
di- offrire 70 scudi all' anno, mentre ai i9 dicembrestesBo 
anno veniva l'approvazione del possesso dal P. Provinciale.· 

Così il primo gennaio 1708, i religiosi parLendo da S. Maria 
.. seguiti dal popolo, prendevano formale possesso del con

vento di S. Michele con un discorso tenuto da P. Antonio di 
Caprarola che aveva predicato la Quaresima . 

. Nè mancarono i superiori ad inviare quanto prima il 
numero richiesto di religiosi esemplari, tra i quali il Servo 
di Dio P. Fn.ncesco Boyvino venuto a S. Michele nel 1108, 
morto in Araceli a 86 anni, in concetto di santità~ 

Non crediamo che l'edificio sorgesse su come per in-
-. canto; ebbe ·le sue ristrettezze finanziarie cui sopperiva 
il P. Nicolò Lion indiano lettor giubilato, che erogando la 
somma di . .1!OOO scudi, permise l'erezione del chiostro con i 
dormitori, nonchè la cinta con la Via Crucis attorno al-

. l'orto. 
Diresse i lavori d'arte muraria fra Giuseppe Terzini, 

ch' ebbero termine ai 31 Luglio t 7i8. 
Frattanto la chiesetta eretta da M. Valenti rendevasi in

capace all' oftìciatura di una Comunità ed all' aftluenza del 
popolo: per il che ai 29 maggio 17M ponevatli la p~ma 
pietra di quella attuale, compiendo la funzione il P .. Barto
lomeo da Bolsena Provinciale dell' Ordine Serafico, il quale 
fu ('.()nsacrato poi Vescovo nel 1719. 

Ne fu archit:tto il romano Alfieri; il Municipio concorse 
coll' oirerta di 600 BC.; ed ai 10 aprile 1745 veniva benedetta, 

. come dice· una piccola tabella da noi ritrovata ed appolta 
nel chiostro: 

(i) Vedi personaggi Ulostri: - Marco Valenti, dal quale l'aveva ottenuto. 
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D. O. M. 
CAENOBIVM. 

BOC: S. M. ARC. 
INITIVM HA
BVIT 19 APR. 
1698 . CVIVS 

ECCLA RITE BENE
DICTA DIE . X . AP. 

A. MDCCXLV. 

il, • '~ 

Misura palmi 1,36 x 37. I belli stucchi furono terminati 
da Antonio e Francesco Fontana nel t 741. Tutto il resto 
devesi al genio dei Religiosi: il P. Giovanni Battista da 
Roma dipingeva le immagini dei 4 altari ne116 cappelle e la 
copia fedelissima dell' Arcangelo M.ichele di Guido Reni che 
si ammira ai Cappuccini in Roma a Piazza Barberini; le 
bellissime e grandi via Crucis furono dipinte da frate Da
miano da Monticelli (1). Il disegno e l'esecuzione del coro 
e confessionari, che si bene armonizzano con l'architettura 
deUa chiesa, sono opera del celebre artista Frate Celestino 
da Quarona, compiuti nel 1769. Del medesimo erano l'or
chestra e l'organo, rhnodernati poi da fra Adriano Baldazzi 
da Genzano nel 18ti (I). 

Il P. Mariano da Valentano organista di Aracoeli e mi
niaturista riprendeva su antico modello la graziosissima ef
figie del S. Bambino che si espone al Natale. 

Intanto fra Ottone da Passarano aveva livellato con 
muri, terrazze e viali l'orto circondato di muro, costruendo 
per le ortaglie un serbatoio 73 palmi lungo, iD largo e 18 
alto, dal quale tubature in terracotta conducevano le acque 
in più luoghi. 

(1) Queste tele, di oltre un metru e me%zo di altezza, dai colori IUlcor fre
schi, rivelauo che "artista conosceva bene la prospettiva; rimpbtnglamo perciò 
gli originali delle quattro stazioni delle cappelle centrali, sostituiti dal P. Cianti. 
Non regge al confronto un altro quad:o di frate Damiano conservato in sa
crcsUa; ma ci è prezioso per esservi delineata lo. Rocca., quando ancora. Don 
era stata troppo manomessa. Dietro vi si legge la scritta: FRA DAMIANO 
D'ARACOELI - DA MONTICELLI D'ANNI 75 - DONÒ DI MAGIO ANNO 17SS. 

(~) Dietro le spalliere a pUastrini corinzi nel presbiterio sta scritto: c A dl 
11 febbraro 17~ in tempo del P. Démetrio da Roma, fatto da fra Giuliano da 
Roma falegname, e mastro Stefano Trentino. 
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La chiesa, elegante nelle stie linee architettoniche, mo
strava le sue fredde pareti imbiancate, quando il P. Miche
langeJo Cianti, ultimo custode di essa, con la sua pazienza 
francescana l'adornava in modò da ridurla il più bel monu
mento del luogo (1). 

Chi lo avesse detto a Carlo Cianti" padre di M.ichelan
gelo, quando nel 1845 dorava il Ciborio, che suo figlio avrebbe 
lasciato non solo le sue impronte artistiche in questa chiesa, 
ma in seguito a ciò, per privilegio speciale, vi avrebbe avuta 
la sua ultima dimora. 

Costruita la nuova chiesa, ottenuto il ! maggio 1741 
permesso di demolire l'antica da Benedetto XIV, il 9 dello 
sLesso mese, celebrate le S. Messe, vE'niva abbattuta, dando 
cosi luogo alla bella piazzetta che dalla facciala si distende 
sino all' ingresso del convento, e forma una terrazza con 
un magnifico panorama. 

Più tardi il P. Giacomo Antonio da Frascati lettore giu
bilato e teologo di parecchi Cardinali, arricchiva il Convento 
di una biblioteca, utile pel tempo, con 400 volumi, oggi sac
cheggiata, adorna di 8 bellissime seggiole anch'esse sparite. 

Il medesimo provvedeva la chiesa di preziose suppellet
tili, libri di canto fermo ecc.; faceva ritoccare' dal pittore 
Marco Cambi, nel 1777, il quadro di S. Antonio di Padova, 
come Carlo Pugliesi aveva fatlo fare per quello dell' Imma
colata. Cosi a spese di privati si adornavano di scene sacre 
le lunette delle arcate del chiostro, come dicono gli stemmi 
apposti. 

L'antico campanile aveva una campana fatta fondere 
da M. Valenti con l'effigie dell' Immacolata e di S. Michele 
Arcangelo; un' altra più piccola, ch' egli ottenne dal Duca 
Federico Cesi, atava prima per segnale della sentinella in 
UDa torretta della. Rocca. Queste esistono ancora sull' attuale 
campanile modificato nel 1884, COD l'aggiunta di altre due 
campane,. una del peso di 163 Kg. e l'altra di 116, fuse per 
munificenza del Sig. Vincenzo Sinibaldi. 

(1) Vedi: C. PiCCOLINi: Monte Cello e U suo piUore - Temi 1919. Qulvi 
1& chiesa è descritta in ogni parUcolare. Nel 1898 rinnovava tutto il pavimento. 

.~ . ( 
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La seguente iscrizione riassumeva quanto siamo venuti 
dicendo: 

APVD M. COELIVM IN ECCLESIA S. MARIAE AB . 
ANNO 1688 P. MANSERE CpNVENTV ALES. PRIORES ET 
C. PRO IB1 VOCANDO VNA EX SEQ. RELIGiONIBVS SEX 
INIERE CONSILIA: PRO PP. REFORMAT1S" 1688." VAL
LVMBROSIANIS ET MINORIBVS 1646. TRINITARIIS 1660. 
DOGTRINARIS 16M. REFORMATIS 1681. Hl OMNES OB 
SlTVM R. NEGATIVE. TANDEM S. C. EP. AD POPVLI 
PRAECES, 28 FEBR. 1698, PRO MINORIBVS DEC. LOCVM. 

"ESSE FVNDATIONI CONVENTVS iN M. ALBANO QVI 19 
APRIL, EIVSD. AN., POSSESSIONEM ACCEPERE; ET XV 
DEC. 1707 AB ANT. FONSICA EP. TIBVRT CONVENTVS 
FVIT DECLARATVS AD NORMAM. DEC. EIVSDEM S. 
CONG. CIRCVITVS SEPTI ET CENOBII ORTVS ..• etc. 

La presenza dei Francescani, &ssai proficua pel popolo. 
lasciò orme indelebili di virtù· e santità. Ricordammo S. Leo
nardo da Porlomaurizio quivi in missione nel 1788; del P. 
Boyvino, uno dei primi religiosi venuto ne11708, dice il Tra
sciani che da tutto n- popolo era tenuto per santo, e gra.nde 
fu il dolore quando partt per l'Aracoeli nel 17i9 ove mori a 
86 anni. Le cronaéhe dell'Ordine lo citano come un modello di 
perfezione evangeliea.. Fu· anche in S. Michele il b. TeofUo 
da Corte, santificato in S. Pietro il i9 giugn 1930, noncbè il 
Vene P. ~iliqpo Viso da Velletri, le cui virtù furono ricono-
sciute con Decreto del il aprile 1883. " 

Nè vi difetta un martire: P. Giovanni da Triora, 1797, 
elencato dal Trasciani trentanovesimo fra i Guardiani di S. Mi
chele. Andato 'per le Missioni in Cina, dopo inaudite pene e 
prigionie per propagare la fede, d'ordine sovrano veniva 
confitto in croce" ne11816. Leone XIII nel 1900 lo ascriveva 
nell' albo dei Beati. Nel triduo solenne celebrato per la cir
costanza in Aracoeli, al P. Cianti furono commessi due di
pinti del martire con la fotogra1ia di S. Michele. Nel 1909 fu 
ripresa la causa della canonizzazione, e nel 1m si fece il 
processo per i miracoli. Il s. corpo, trasportato nel 1866 in 
Roma, riposa nella chiesa. d' Aracoeli. 

Tacciamo del P. Flavio da Corsica e del P. M. Antonio 
da Rerlamo, morti in concetto di santità, per ricordare un 
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concittadino: P. Michele da Monticelli. del quale cosi il P. 
Benedetto Spila. poi vescovo di Alatri: «Si ~on~acrava al 
Signore nel Ritiro di S. Bonaventura sul Palatino il 13 
maggio 17iD in età di 18 anni. essendo nato a di 1i gennaio 
1,707. .E avanzatosi nella pi~tA e nella scienza venne istituito 
lettore in Teologia, fu poi, Guardiano, e finalmente assu!lto 
all' Ufficio di Postulatore dei Servi di Dio in detto Ritiro. 
Passava quivi a' miglior vita ai 18 otto 1779, lasciando in 
prova del suo amore verso l'Immacolata madre di Dio un 
libro dal titolo: «Il divoto della Regina dei Cieli Maria 
SSJila istruito, ecc. (1). 

11 7 giugno' 1900 onorava di sua presenza lo stesso con
vento il celebre musicista francescano P. Hartmann. 

CappeUa deUa Pietà e Ospedale. 

È menzionata negli Atti di Visita dei presuli tiburtini 
e dal Picchetti il quale dice che c la stessa indulgenza an
nessa alla Croce grande sul Mont' Albano lucrava chiunque 
a.vesse orato nella Cappella della Pietà che nella Piazza si 
vede.. Essa era l'oratorio, oggi ufflciato dai Fratelli del 
Suffragio, qui trasferitisi per maggiore comodità. L' ottua-

,genario camerlengo Evaristo Bufalieri ricordava ancora il 
simulacro deUa Pietà in venerazione, che in pezzi ho rlesu
mato da sotto l'altare. Era uno schema i n legname rivestito, 
con mani e testa in legno assai bene modellati, ed i pie' di 
cemento. Questi pii oggetti della venerazione degli avi me
riterebbero d'essere conservati. 

L'ospedale, ricordato nella S. Visita De Grassi, 1581, è 
,cosi indicato dal Picchetti: c Vedesi anco (nella piazza di 
S. Giovanni) il ben fatto hospitale dalla pietà di questo po
polo e,retto a beneficio dei' poveri li. 

Comprendeva tutti i piani superiori delle scuole vecchie, 
con i relativi, piano terra. l libri di amministrazione, descri-

(i, Fu stampato in Roma per lo. Tip. Bemabò e Lazzariui, nel 1766. -
P. Beoed. Spilo.: Mem. Storo della Provo Riform. Romana. p, 585. - !ls. Tra
sciani, c. JX. - Status Causo Servor. Dei O. M. an,1~. - Acta Ord.an.1910, 
1911, 19H. - Vita del B. Giov. da TriorA, Roma 1914. 
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vono tutto in poche parole: -« Il suddetto Ospedale contiene 
in se due stanze dove si alloggiano li Sacerdoti e' i Peregrini 
patent~ti che sono di passaggio. con altre quattro contigue 
alle suddette, dove reBiede continuamente una Spedaliera, e 
sotto la sala delle dette quattro, una' stanza pianterrena a 
pie' della scala dove alloggiano ogni sorta di poveri fora
sUeri mendicanti, contiene un tavolo grande senza pagliac
cio (1) •. 

Gl' inventari, elencate le suppellettili. descrivono i fab· 
bricati ed i terreni: due stanze, quattro slalle e un flenile, 
completavano il piano terra; quattro rubia di macchia, oltre 
10 quarte di terreni in varie località, formavano le possi
denze rustiche. Nella totalità, all' anno 1731, trovo una ren· 
dita di se. 176 e 89 baj. (i). DeUa somma serviva per pagare 
il chirurgo, a seconda. dei casi e malattie, lo speziale per i 
medicinali, la spedaliera, nonchè per il versamento di un 
grosso al giorno agli ammalati, ch' erano inviati a Tivoli 
qualora non si fossero potuti mantenere ... pagando baj. iO 
a chi li conduceva. Il Municipio aveva il diritto di eleggere 
gli offitiali, cioè il Priore e Camerlengo per l'amministrazione 
del pio istituto. 

Merita di essere riportata la. chiamiamola cosi, prefa
zione al volume ci,tato. Il foglio terzo, a grossi 'caratteri 
maiuscoli romani, dice: c Avvertimento al pio et retto uffi
tiale. - Nella Sicilia ad un inimico capitale che se ~1i desi
dera la perdizione dell' anima e di ogni altra Bostanza con 
la deslrutione di case, famiglie et beni temporali e spirituali, 
et che non possi più risorgere sogliono prorompere, cioè: 
pietra d. chiesa ti caschi in casa.. Dunque ciascuno doverà 
rettamente amministrare, e nel fine render minuto conto 
della sua amministratione; perchè nel fine: melius est pu
gillus cum requie, quam tota plana man" CKm afflictione, 
M. S. 37 •. 

Il) Arch. Comun. VoI. A. p. 119 v, ano 1677. Simile Il questo era il funzio
namento in origine (stessa epoca), dell' Ospedale di Frascati. - V. C. PICCO
LINI - L' Osp. di S. Sebastiano in Frascati - origine e progressi. Tip. Itnt 

'Orient. Grottaterrata, 1DiO. 
(~) l. e. Inv. p. 163. - Arch. Com. Lungo Invent. eccenz. voL i9, p" 79 v., 

!!5 marzo 1750. 
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L'avvertimento, un po' pepato. non cadeva male per 
l'amministrazione dei beni dei poveri. Ne ho visto i reso
conti nell' Arch. Comunale sino al 1814. 

La Madonna del giglio. 

Se la Vergine SSlfia fu detta: la bella castellana di cui 
è innamorata Italia tutta: ciò si riscontra nel popolo di 
M.onticelli. L'unica effigie rimasta nella torre della rorca è 
quella di Maria; nel nuovo oratorio qui vi costruito appariva 
il castellano Giacomo Alzina ai pie' della Vergine; la più 
antica immagine che possediamo nell' affresco votivo in S. Lo
renzo è l'effigie di Maria, riprodotta ancora nell' abside a 
S. Antonio. Oggi la Concezione in S. Giovanni forma la fe
sLa più grande dell' anno. Nelle chiese dell' abitato e in 
quelle rurali, nelle edicole di campagna a ricovero degli 
agricoltori, sotto gli archi delle Porte e in quelli delle vie, 
dappertutto l'effigie di Maria. 

Con molto gusto fu ideata, sotto la Porta antiéa, la di
vina Pastorella a custodia degli abitanti ossia del gregge 
cristiano. Ha cappello e bastone, nella sinistra eleva, sim
bolo d'amore, la rosa, protegge con la destra sul capo una 
pecorella che il S.' Bambino in grembo tiene legata con una 
funicella. Allre docili pecorelle la circondano, ed una se
gnata col suo nome, inseguita dal lupo a bocca aperta, la. 
invoca: un angelo dall' alto scaglia un fulmine sul capo 
della simbolica bestiaccia, e la pecorella ch' ha fatto ricorso 
a M.aria 'è salva. 

Bella, dall' abito ricco e smagliante, seduta in trono 
qual maestosa regina, è la madonna. in Via della Lucera; 
solleva amorevolmente il braccio al divin Infante, perchè 
benedica il cristiano che osserva la- Ìegge, simbolo nel libro 
ch' egli reca. 

Lo stes80 gesto e la simb.olica rosa osservasi nella Ma
donna sotto l'arco di S. Lorenzo, con a. lato ilLevita in
vitto e S. Antonio Abate. 

Cosi è,la Vergine col Bambino all' arco in via del For
naccio, come stava pure sotto l'arco di 8. Antonio. Dipinti 
tutti dal seicento in su, se non rifalti su più antiche pitture 
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come indicano gli strati d'intonaco Bovrapposti in quello al 
Fornaccio •. 

n migliore e più antico' di' tutti è quello della Madonna 
del Giglio. La Vergine col Bambino in braccio è assisa In 
trono fra due gigli, con a fianco i Ss. Sebastiano e Fabiano 
con le mani legate a tergo, . e molte frecce infisse nel corpo 
nudo. L'ultimo, come una parte della mano e del manto della 
Vergine, furono ritoccati dal Cianti per essere stati corrosi 
dall' umidità. Ottimamente conservata la figura a sinistra, i 
cui lineamenti e il colorito, come il viso un po' svanito 
della Vergine, rivelano la manò di buon artista. Il Tra
sciani riporta la ragione della denominazione di questa im
magine in tal guisa: .« Non era la sacra effigie tenuta neUa 
dovuta venerazione se non da pochi: nel maggio del 174i fu 
apposto snl di lei purissimo petto un candido e fresco gi
glio, che per essere privo di umore ben tosto si disseccò. 
Nel di 7 agosto, giorno di' martedi, alle ore H, dello stesso 
anno si rinverdi, come fosse stato allora allora reciso dalla 
pianta. Incontinenti si sparse la voce per Monticelli, e quasi 
tutti accorsero a rimirare l'inaspettato prodigio; quindi in 
breve propagatosi nelle terre vicine, fu grande il concorso 
del popolo venuto sin da Roma, e gli infermi di ogni genere 
_si liberarono dai loro malori ... Nell' anno poi 1763 il parroco 
di S. Lorenzo D. Girolamo De Bonis, ad accrescere la devo
zione, v' introdusse la novena col canto dei Vespri, Messe, 
sparo di mortaretti ed altri segni di giubilo. E di ciò non 
pago ricercò per le contrade della 'rena altre immagini di 
Maria, e ne introdusse la festa con la medesima pompa e 
venerazione nei mesi d'Agosto e Settembre, facendo i pae
sani a gara nel celebrarle .(1). I gigli, uno entro un vas etto, 
l'altro poggiato sul gambo, forse aggiunti posteriormente, 
confermerebbero la leggenda. Prima che il gruppo deteriori 
ancora per le infiltrazioni idriche ed il salnitro, sarebbe cosa 
ottima distaccarlo et parimenti da mano perita ritoccato, 
conservarlo in luogo adatto. 

D. CBLESTINO PlCCOLINI 

(1) Ma. cap. 6, in llné. 
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Visione di Tivoli nel principio del1' ottocento. 

Con questa c lettera" sullo c SpettatorB l'cdiatlO .. (Tom. VIII) 
che il Ch.mo CaM. Orasio Coccatlari ci ha 8egtlalata, il 
Professore Mocchét" descriveva fivoli con notevole BIfI

oacia descr"'iva 

Tivoli 14 Maggio 1816. 

Non più di obelischi, nè di geroglifici. Vi iilembrai forse 
grave e di so\,erchio nojoso riportandovi anticate erudizioni, 
le quali poco o nulla. montanò; e temo non di ciò la ripren
sione mi segua, che FIacco rinfacciò a poeti : 

Ptwpur6U8, late qui splmldeat, "tlMB et alesr 
.A8su,itur patlMm •.••• 

.Entro dunque in ca.mmino men disagiato, e dicovi che. 
il. giorno 1.1 di maggio partii da Roma con lieta brigata .di 
vàlenti artisti lombardi per veder Tivoli, dove Bacco, Flora 
e Pomona educano a gara flori, frulti ed uve dolcissime, e 
par ch'abbiano in que' prati, in que' colli e 8U quelle sponde 
dilettevole ed amato ricetto. Ci fermammo in pria al ponte 
Mommolo, cosi detto per corruzione di Mammp-8., madre di 
Alessandro Severo, che lo fabbricò. Egli è di grossi traver
tini, e fu rifat.to in. qualche luogo; nulla evvi di singolare, 
e ben vedesi che l'arti romane inque' tempi già inclina-

. vano; la solidità però è grande, e gli archi sono assai belli. 
Di là. n'andammo al lago de' Tartari. Viene cosi denominato 
dalle petritlcazioni che vi si formano nel fondo, come nelle 
acque del Velino e in quelle del Teverone. La terra calcare 
ossia il carbonato di ca.lce, lo zolfo, e qualche porzione di 
ferro e di sal marino a base terrOSB si agglutinano insieme 
nell' acque e lentamente s' indurano in travertini che veg
giamo poi torreggiare in altissime moli a Roma, e sostenere 
il peso di tanti secoli (1). Si può in questo lago agevolmente 

~. '-

(t) La pierre nommò TrCMlerlino par les Italiens_ dont l- Eglise de Saint
Pierre de Rome ésl bMte, parnit ~tre une pierre calcaire compacte, cependant 
Nopione et quelqoes aolres minéralogistes la regardent comme un luf calcaire. 
Vid. Brochant Minéralogie, tomo I. 6!6. Quindi va errato il sig. De Qmdo
tIIine .. il quale pretese che il lapis tiburiinus o travertino sia vulcanico, con
fondendo questa pietra con il Peperino. Mém. de ,'Accadom. M8 adenc. 
o. 1767 .. p09, 880. 

.. 
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conoscere il modo con cui si compongono tali concrezioni 
ne' vortici medesimi dell' acque, le quali in sè rilornando 
per qualche opposto inciampo, come sono le radici e i tron
chi d'albero, si assodano ne' loro sedimenti, e s'innalzano 
in varie piramidi. e cangiano in' pietra tutte le materie che 
le ingombrano, ond' è molto difficile il camminare fra quene 
punte e fra que' biturzi che tutta aspreggiano lo. campagna. 
Ella è certo mirabil coso. il riflettere come tutte le valli, e 
quasi tutte le colline siano qui formate da questi sedimenti 
calcari, e come attestino l'antichità del globo e le sue vi
cende. Parmi che Buffon dovesse dall' acqua trarre gli argo
menti suoi più cbe dal fuoco per provare gli enormi calcoli 
delle sue mondiali epoche; essendo le operazioni dell' acqua 
a tutti manifeste e pi ù facili ad intendersi, per cui non si 
petrebbero in dubbio rivocare dai fautori delle contrarie sen
tenze. L'ipotesi del raffreddamento del globo è gratuit~, e 
]e concrezioni si toccano -con mano; e se catene immense di 
monti si SOIlO formate e cave inesauribili di smisurate.pie
tre; quanti secoli hanno dovuto scorrere per combinarle, 
aggregando minutissimi granelli e particelle quasi impalpa
bibi di terre e d'infinite altre sostanze i 

Dal lago de' Tartari passammo sul canale dell' acqua 
tnrchina che sgorga dalla solfatura, altre volte chiamata 
Albula. Gli antichi attribuirono a quest' acque grandi virtù, 
ed è noto che Augusto ne trasse più fiate sommo giovamento, 
onde consacrarono una vicina selva ed un fonte al Dio Fauno~ 
Le isolette poi ch' entro vi nuotano e seguono il vento che 
spinge l'acque, presentano un novello spettacolo, e richia
mano alla memoria le cicladi dell' Egeo· e 1'instabile Delo si 
chiara ne' greci e latini poeti (I). Lo zolfo rode intorno le 
rive, e vi si sublima in fiori che qua e là le ricoprono, e 
l'aria ingrata che si spande dal canale e dal lago ammorba 
assai da lontano ie nari, per cui cantò già Marziale: 

Quod siccae redolat palus lacunae 
Crudarum tlebulae quoà albularum. 

(1) C'est SUl ce lac que fioUent· des isles, dont tona les voyagenrs parlent. 
Ces isles sont convertes d' herbes, et de ione, le vent le promene d'un hord 
du lac à l'autro, F6f'ben. Lettres sur la Minéralogie eco. eco. 

, , ,. 
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E altrove, 

Itur ad Hercul8tJ8 gelidas· ~ fiburiB arC68 
Canaque 8ulphureis album (umat aquia. 

375 

A ponte Lucano osservai il monumento della famiglia 
Plauzia eretto a' tempi di Vespasiano. Questo magnifico se
polcro fabbricato a guisa di torre rotonda e con pietra di 
Tivoli, è simile a quello di Cecilia Met.ella. I restauri che 
veggonsi sulla sommità, apertamente dimostrano che fu dai 
Goti nei bassi tempi trasformato in bellica torre (1). L'iscri
zione poi è ripetuta nella lapida posta fra gl' intercolonnj, e 
si legge mutilata in alto. Il Galliani cita il piedestallo di 
questo monumento per avvalorare l' opinion sua sugli sca
tti"; .mpari di Vitruvio, ch' egli suppone essere stati quei 
risalti che fuori dalla linea di tutto il piedestallo hanno 
quelle l'orsioni del medesimo che Bono immediatamente Botto 
ciascuna colonna, formando così m Utl certo modo tanti pie
destani quante SOfIO le colonne. Malgrado però le ragioni che 
adduce a conferma della sua sentenza, egli stesso. da ultimo 
opina che il senso rimane ancora involto in molte tenebre 
per l'aggiunto d'impari agli scamiUi; nè tale difficoltà si 
toglie mettendo sotto le colonne i risalti nel basamento; que
sti saranno come le colonne pari di numero, e quando an
cora al sepolcro di Plauzio non mancasse il cornicione, e si 
vedesse la corrispondenza de' risalti coll' epistilio, per ispie
gare il passo di VitruvÌo, sempre sa.rebbe stato pari il nu
mero sì degli oggetti del piedestallo, che della simmetrica 
disposizione dei membri superiori degli epistilj. . 

Ma, lasciando ad altri più dotti il pensiero di rischia
rare queste difficoltà, io riprendo. di buon grado la via che 
in mezzo a' vigneti guida alle reliquie della Villa Adriana. 
Di questa sì celebre villa non rimangono più che pochi 
avanzi, e questi si malconci dal tempo, che con fatica si 
rinviene l'uso di alcuni, e con_ pericolo e fastidio grandis
simo si contemplano gli altri, essendo coperti di spini, d'ar
busti e di frantumi enormi che fanno inciampo a' piedi e 

(1) Durante il !I. E. fu usato come fortezza, ma la merlature. si deve a 
Paolo Il che lo restaurò nel 1160. Se ne vede lo stemma. lASHBY,· Via T'b. 
SEBASTlANI Vi"l1g1o). (N. d. B.). 
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non lasciano ben distinguere la figura della pianta. Con tulto 
cIò avendo meco due carte topografiche, l'una di Pirro· Li
gorio e l'altra più esatta di Piranesi, ho potuto in qualche 
modo esaminare le sparse mE'mbra di queste si 'celebri deli
zie. Dalle parole di Sparziano si raccoglie che la magnifi
cenza di questa villa non aveva paragone, essendosi propo
sto Adriano di comprendere in essa le più belle fabbriche 
da lui nell' Asia, nell' Egitto e nella Grecia osservate. Quindi 
il vasto Ippodromo, il sempre ombreggiatoPecile, il magni
fico Pritaneo, l'acquoso Canopo, la solitaria Accademia, il . 
Liceo e i Teatri greci e latini, e gli Inferi E'ziandio, e gli 
Elisj e la florida valle di Tempe emulando, abbracciò uno 
spazio di circa otto miglia di circuito; e 'ferme e Pretorio 
e Pinacoteca e Librerie vi aggiunse, ed ornò di statue, di 
bassi rilievi, di, stucchi, di mosaici sÌ fattamente, che alla 
dignità dell' imperio romano non parve da meno lo.. sua villa. 
Chiunque la visitava, a chiare note vedeva espre~Ra, in si 
largo spazio da tanti ,edifizj occupato, la potenza del Signor 
del mondo; e le sue stesse rovine stampano tutt' ora in 
mente maggior simulacro di grandiosità. che non le ville 
ancora stanti, e si culte di Roma.' Vero è bene che le rovine 
sogliono il più delle volte produrre nell' animo nostro sen
sazioni più grandi, che forse non avrebbero risvegliate 8US· 

si stendo intere. Perché lo. nostra fantasia orna ed aggiunge, 
assai riscaldand(\si nella contemplazione di vasti archi mezzo 
diroccati, di tronche colonne, di sparsi capitelli, di minac· 
ciose pareti, su cui fa il vento sibilare l'aride felci e l'al
lere dislorle che vi vanno carponi qua e là, ricoprendole di 
un verde opaco e malinconico. Ed io sono d'avviso che le 
rovine di S. Pielro e del Vaticano, giacchè nulla havvi d'e
terno su questo piccolo piane la, faranllo inarcare le ciglia, 
non meno che gli sfasciumi del~e Terme di Diocleziano e 
dell' Anfiteatro Flavio. Nulla di meno però fa di mestieri 
conced~re che la ragione di ed~ftcare degli antichi si è la 
potissima sorgente di maraviglia ad un architetto, conside
randone Ja solidItà, la disposizione de' materiali, la bellezza 
degli intonachi, il prodigioso uso de' marmi e le norme, si
gnorili di raddoppiar le pareti per difendere daU' umidore e 
dal gelo; avvertenze che non furono più imitate dai risto-

. " 
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ratori dell' arte. ln questa villa lLJculentissimi esempi s'in
contrano di tali dispendiosi provvedimenti nel le sustruzioni 
gigantesche, nelle spaziose terme. ne' cripto-portici tenebrosi, 
ne)Je operè a cortina, reticotate, incerte, a più corsi di mat· 
toni, a pietre quadrate, a cemento, e particolarmel!te in al
cuni intonachi sorprendenti per la vivacità' de' colori e pAr 
la quasi marmorea levigatezza. e 80lidilà. Ma, e cbi può im
piegare !BO e 30 mila. schiavi al lavoro come i Romani t I 
musaici, le colonne, le statue che si sono diseppellite nelle 
rovine di questa villa attestano qual fosse la sua magnifi
cenza. Fra le altre sono celebri le bellissime statue scoperte 
da Hamilton, e che passarono per la maggior parte nel museo 
Pio-Clementino. Monsignor Marefoschi ritrovò pure due pre
giatissimi musaici, l'uno d'alcuni centauri guerreggianti 
colle tigri, l'altro d'alcuni pastori pascolanti le loro gregge, 
che a' famigerati di Dioscoride Samio e diseppelliti nelle 
rovine di Pompeja, tolgono di leggeri la palma. Si rinven
nero inoltre bellissime statue di Dlscobo.1i ed una gigantesca 

, d'Apollo. 
Da questa villa seguendo il cammino a manca. per poggi 

piacevoli da salire pieni di- viti, di ulivi e d'ogni maniera 
di piante, giungemmo finalmente a Tivoli. Per certo bel sito 
di città, bell' orizzonte, bel paese! Se volgete l' occbio alle 
falde del monte, vi si fa innanzi a dilungala vastissima 
campagna di Roma; se girate lo sguardo alle spalle. ed ai 
lati, si scoprono e ville, e selve e aperture di monti, e prati 
moltissimi che v' invit8.no a posarvi sopra. UnadeUziosa 
strada conduce aJla Porta di S. Croce, che da' Tivolesi chia
masi corrottamente di Cassiano. 'È fama che Cassio avesse 
quivi la sua villa, ave credesi chA quell' atroce animo tra.
masse la congiura contro Cesare_ Entrati nella città, andam
mo immantinenti a vedere il cosi detto Tempio della Si bilia. 
A vendo meco il prezioso libro di Desgodets potei meglio ri
conoscere i pregi e i difetti di questo celebre monumento. 
Pare che fosse un tempio dedicato a Vesta; abbenchè questa. 
Dea sw ora ostinata a non dire dove abitasse; e che il vero 
della Sibilla tiburtina sia quello che vedesi a fianco di forma 
quadrata. con quattro colonne joniche di fronte. Tale fu la 
opinione di PaUadio, e ben il dimostra la sua circolare il-
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gura, di cui parla Plutarco nella Vita di Numa. Quello che 
ammirasi a Roma sulla riva del 'revere ha l' istessa pianta, 
e solo è più grande, e meglio ornato nell' esteriore della 
cella. Amendue però sono di quella ragione che Vitruvio 
chiama l'sripteri rotondi, ossia alati d'ogni intorno. La Lande 
malamente ha detto ch' era diptero, il che vorrebbe signifi
care a doppia ala, cioè con doppio giro di colonne, e ben si 
vede quan to il francese astronomo ignori il greco e l' archi
tettura. Lo sbaglio poi sul numero delle colonne è imperdo
nabile. Affermò La Lande ché le dieci coJonne tuttavia in 
piedi sono a un di presso il quarto di quelle che vi furono 
alzate. Le colonne non potevano essere più di diciotto, onde 
dieci è la metà ed un ottavo del numero intero. Se fosse il 

. quarto, le colonne sarebbero state 40, e non so intendere 
come si grave errore commettesse il valente matematico. Le 
lodi poi date al tempio non sono interamente giuste. Osser
vato con diligenza il capitello, dice .Gesgodets, si rilevano 
gli errori che commisero nel disegnarlo Pallàdio e Serlio. 
Egli ha minore altezza del diametro dell' imo scapo. Sul
l'astragalo della colonna trovasi un orlo che sostiene le 
foglie del capitello; le foglie sono d'acanto, .volgarmente 
detto da noi brattea orsina; ma poco frastagliate. Quelle 
poste nel secondo ordine sono assai corte. Dietro le quattro 
foglie del secondo ordine che stanno sotto le rose, sorgono 
due pi~ciole foglie acquatiche, le quali si ripiegano sulla. 
gran foglia d'acanto. Nelle volute non appaiono caulicoli, 
nè si veggono le separazioni delle volute pe! dritto dove 
fanDo i loro cirri; perchè sono coperte da una foglia acqua
tica che tocca iI" fasto della voluta. Un' altra foglia di acanto 
poco dentellala nasce al basso delle volute, e passa sotto 
l'abaco dietro Je stesse volute, e si ripiega verso il taglio 
dell' abaco medesimo. Le rose sono assai grandi ed oc'capano 
tutto lo spazio che giace fra l'estremità della voluta e get
tano dal mezzo delle sei foglie che le compongono un pe
stello ritorto ed a spire come un buccino marino. La cella 
è d'opera reticotata incerta, le proporzioni sono 'buone per 
l'effetto a cui ha molta parte il rastremamento delle colonne, 
la scannellatura, gli ornati del fregio a festoni ed a bucrani. 
Da questo grandioso rastremamento nssce la sveltezza, èhe 

'0 
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acquista tutta la fabbrica veduta di sotto in su nelle valli, 
e' comprova ,lo studio dell' architetto. ~e membrature però 
degli stipiti delle finestre non Bono eleganti, cattiva si è la 
scelta, e sono mal profilate. Nell' interno hanno in cima e 
nel fondo agli stipiti le crepsdini cosi dette da Vitruvio, o 
altrimenti orecchie, .le quali offendono colle linee salienti e 
rientranti la purilà e la quadratura ch' aver debbono l'Erte. 
La cimasa poi del basamento è di pessima configurazjone 
per l' innesto de' modani che non hanno fra loro bella sim
metria. 

Più d' ogn' altra cosa però contribuisce alla bellezza del 
Tempio la felice scelta del sito, che il rende oltre modo deli· 
zioso e pittoresco. Giace egli sul ciglione di una roccia di
nanzi, a vastissima valle, e dove fra: dirupi precipita l'Aniene 
sì famoso appresso gli antichi scrittori, e così bello, cbe 
piacque ad Orazio più volte di ricordarlo ne' suoi versi: 

Me tlectam patiens Lacedaemon., 
Nec tam Lanssae pSf"cu8sit campus opimae, 

Quam domus Albutlea8 resonantis, 
Et praeceps Anio, et Tiburni ZUCUB, et "da 

MobiZibus pomaria nviso 

Questo fiume, che oggidi chiamasi Teverone. nasce nel· 
l' Abruz~o. e vien qui rigoglioso d'acque a cadere da un'al
tissima rupe, formando una cascata veramente ammirabile. 
Le pitture di, Vernet e d' Hackert me l'aveano più volte 

,rappresentato assaj meglio che le descrizioni de' viaggiatori 
e de' poeti, cui non è dato parlare che agli orecchi, mentre 
i pittori parlano agli occhi. Nulladimeno la vista della natura 
supera qualunque quadro, ed i, punti di vista sono tanti e 
svariati, che ad ogni passo formasi una scena novella. 

Immaginatevi di vedere il Teverone dal Tempio della 
Sibilla, che maestosamente disteso in ampio letto si avanza 
sull' orlo del precipizio. Tutto è fin qui placido e tranquillo. 
La riva alla sinistra .dello spettatore è piena d'armenti e di 
greggi che per la ghiaia vengono ad abbeverarsi nel fiume; 
alla destra le case di Tivoli formano un vago anfiteatro. 
Giunto il fiume alla rupe. miratelo precipitarsi nella valle 
da una altezza quasi di 50 tese. Nel principio il largo spec-
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chio dell' acqua è vitreo, pellucido e accannellato, non es
sendo rotto da alcun ostacolo; ma dopo cinque o sei piedi 
urta cadendo nell' asperità dello 8coglio e si -frange e si 

. divide e spumeggia e si lamenta rimbalzando dalle roccie. 
Quindi continua con impeto a piombare e gorgoglia e rin
trona ed alza una bianchissima spruzzaglia, che forma una 
piovosa Iride, quand' è percossa dal sole~ La ru~e è tutta 
cavernosa, e l'acque scendendovi la radono, la scavano e vi 
si ascondono quasi divorandone le cupe viscere, e poi ritor
nano a comparire pIù al basso con orrido frastuono. ove 
apresi la gotta di Nettuno. Se voi vedeste quelle umide volte, 
quegli archi informi, que' pilastri scorniciati dal morso del
l'acque, quei gran massi pendenti, direste tutto sospeso; 
quest' è cosa veramente maravigliosa. Qui pure si veggono 
molte spelouchette che fOl:mano gelido albergo ed amenis
sfmo alle deità ftuviatili, ed alle Ninfe del Tibure. In que
st' orrido spettacolo della natura altre minori cascate si ag
giungono alla grande, e tutto -il vasto cratere è corso da loro 
e solcato in più luoghi, onde si accresce la beltà. selvaggia, 
il disordine, lo scompiglio dell' acque che s'accavallano, si 
urtano, si· respingono, ed Insieme da ultimo sI confondono 
nel fondo della bruna vallea. 

Nè minore vaghezza all' occhio vi presentano i massi, 
parte vestiti di morbidissimo musco e d'erbe acquajuole e 
di alberi e di tronchi, e parte nudi, arsicci, scabri, e di colore 
or giallastro, or ferrigno, che mischiasi al verde, ora tenero, 
ora cupo, e in miJle guise modulato dalle foglie e dall' erbe. 
Quivi l'affoltamento de' vegetabili per la diversità della 
grandezza., delle forme e de' colori non è confusione, ma 
pompa e bizzarria da opportuni riposi, e da contrasti di luce 
e d'ombre superbamente arricchita. Nè dee perciò recarvi 
stupore. se ne' contorni di Tivoli fabbricarono tante e si 
df!Jiziose ville gli antichi Romani, e fra questi Orazio, Quin
tilio V vo e Mecenate. Le reliquie della villa di Mecelilate 
offrono un esemplare· novello di genere rustico. Le colonne 
sono isolate di due terzi, e senza base; la loro composizione 
è strana; imperoccbè sono formate di tanti chiodi marmorei 
fitti nella pozzolana e quadri nella faccia eeteriore, onde si 
componè un reticolato, ma con più larghi interstizi e poca 

l-
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religiosità nelle figure e grandezze loro. Hanno tre fasce che 
dividono in tre parti eguali il fusto, e lo le~ano al muro in 
cui entrano per sostenerlo. Terminano in un capitello assai 
gentile composto da un sommo scapo, quarto di tondo, ed 
abaco con proporzioni doriche anzichè toscane. L'architrave 
medesimo è di singolare struttura. Sovra ogni capitello sorge 
un trigono di travertino dell' altezz(l dell' architl'ave, e da 
una parte e dall' altra a lui si appoggiano, inclinate grada
tamente, tavole del medesimo sasso, che verso il mezzo per
dendo l' obbliquità, formano la chiave, e ripigliano in seguito 
màggiormente la figura conica e l' inclinazione, e così sta 
tutto l'architrave, sovra cui havvi un corso di tavole in 
piano. 

Da questa villa. dalle ferriere e da altri edifizj, che posti 
alI' estremità delle rive pendono sovra il fiume, si veggono 

. scendere rigagnoli d'acque, che, rotti tra la ruvidezza di 
quelle pietre, biancheggiando ,formano altre minori cascatelle 
non meno pittoresche e dilettevoli a' riguardanti. Evvi final
mente nella stessa villa un' antica colonna, in alto collocata 
modernamente dal capriccio di ~n architetto eon un capitello 
jonico a quattro volu.te, con cui alcuni moderni pretendono 
di provare che lo Scamozzi non ne sia stato l'inventore, 
come si crede comunemente, malgrado questo esempio e 
quello del Tempio della Concordia. Forse volle l'architetto 
ciò dimostrare a tutti, alzo.ndola sovra un' emioenza a guisa 

. di croce. 
Nulla vi dirò delle ville attribuite ad Orazio ed a Quin

tilio Varo, poichà non rimangono pie. che alcune soslruzioni. 
Ma non lascierò di parlarvi della magnifica villa del cardi
nale Ippolito d'Este, la quale, se non avessero anticamente 
veduta gli architelti francesi, non avrebbero ora, come dice 
Bianconi, nà Marli, nè Versail1es. Nè so che possa vedersi 
cosa più deliziosa e più grata per l' amenissima . situazione, 
per -i lunghi e spaziosi viali, per l'eleganza de' pergolati, 
ile' boscelti e delle fontane, e d'altri vaghi ornamenti di 
pitture, di statue, di bassi rilievi che tuttavia adornano il 
quasi deserto casino. Ora però che venne fortunatamente 
restiLuita a S. A. R. l' arciducbessa Beatrice d'Austria, unico 
rampollo dell' augusta progenie Estense, non v' ha dubbio 
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che questa villa racquisterà l'antico suo splendore, e che . 
vedremo quivi richiamati i bei giorni d' lppolito d'Este, 
quando l' immortai Lodovico all' ombra ospitale di que' ri-. 
denti laureti cantava divinamente in compagnia delle Muse: 

.t6 Donne, • Cavalier, l'Arme 6 gli Amori (1). 

Addio Il vostro amico - MOCCBBTTI. 

Note storiche di un notaio del 1400. 

Occasionalmente abbiamo rinvenute alcune notisie storume 
nel protocollo del notaio tiburtino Giacomo Cinti (Arch. not 
di Tivoli. Instrumenta, 1475 usque 1581. Jacobus Cinthii. N. 6, 
vecchia segna tura, 8, ~uova segnatura). Riportiamo per in
liero le poche chiose anche perchè da esse Iraspare il fervido 
affetto che i tiburlini nutrivano per Silllo 1 V tanto benemerito 
verso lo lor terra. 

1Jj Giacomo Cinti si hanno -ben poche notisie. Si sa che. 
era giudice collegiato di Tivoli (1476) (~) B da, queste note ap
pare che fu magistrato, 11611480, in Monte S. Maria in Gallo. 
l suoi protocolli vanno dal 1464 al 1486. 

c. 16. Anno Domini MCCCLXXV. 
Die XX novembris Axivit fama. quod serenissimus rex 

Sicilie Ferdinandus de Aragonia mortuus erat vel graviter 
moribundus infirmabatur. Pax et quies utinam sit .nostris 
temporibus sub felicissimo ac sanctissimo Domino nostro· 
domino Sisto papa quarto euaque sacrosancla Sede Aposto
lica ubique regnante l 

Nel margine destro: Fama Ferdinandi. 

c. 47. Finit annua millenue CCCCLXXVI. Incipit mille
nue CCCCLXXVII sub feliciesimo domino nostro domino 
Sixto lUI pont. max.' 

Quam velox corsus anni sit exiteratione revertens docet: 
senio omnia consumentes anni revertentes; nulla tam firma 

(1) Ecco un errore abbastanza frequente. Villa d'Este fu edificata dopo la 
morte dell' Ariosto dal Card. lppolilo Ionior. (N. d. B.). 

(I) CASCtOLI. Uom'n' ,UNStri di '2Wor. p. W. 

.-.1 ...... 
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tamque precI ara ree eet qua mieerie annie circumdata stare 
possit. Sunt onus anni corporl laboranti in presenti luce, 
sunt anni finis humane vite, sunt sarcina Magna viro, bos 
superare potest bumanus nemo; vivida virtue potest, cui 
quautum possibile sit serviendum eet, bec sola mise~os an
noe vincit, bec sola miseros allnos ligat. bec sola lucet, 
hec cum Deo m3.ximo virum comitem facit, de bac vivunt 
qui preteriere maiores cum ea vitam sumentes. 

c. 89. Omnia certo Bub fine laborant; finis est certus 
terminus rerum bumanarum cuius finis semper est cogitatio. 
Debent onnia fini. Mora finis hominia est, anime liberatio si 
vitam Dei preceptis in bumanis cum corpore vivens disposuit 
bec divina Del soboles anima nibil corporeum babens cui 
vita perennis erit per infinita fiecula. Corpora, civitates, ar
menta, pascua, rura, domus, montes, colles, flumina, fluctus 
flnem pabent et terminoe; regna, rerum dominio. tenaclter 
scripta litteris de mandata teruntur. Quid Don consumitur 
certo fine vel bello, armis, igne, discordia, motu vel tem
pore que non laborant finem, que denique fuerunt vel erunt 
que finem Don patientur. 

Hoc anno iam elapso Sanetissimus noster Pontifex Ma
ximus Sixtus quartus I et serenissimus Ferdinandus Rex 
Sieilie citra Florentinis bellum indixerunt quibus plurima 
dampna illata fecerunt; capta oppido. multa ferro et igne 
eonsumpta; peslis Romam laceravi t , aliquantulum Tibur 
patria peste laboravil. Recollectio frumenti multa, vini qua
que, olei quod potissimum est nihil torcularibus et in pu
strinis factum extitit. 

Finit annus Domini MCCCCLXXVIII, incipit annus Do
mini MCCCCLXXVIIIl, sedente sanctissimo D. N. PP. Sixto 
1111 pontifice maximo, anno oetavo foeliciter. 

c. 101. Coronatio pape Sixti domini domini nostri San
ctissimi quotannis fit in festo Saneti Bartolomei. Memoria. 

c. tOi t. lndietione XII mensis augusti die XXV. 
Eodem die Coronationis featum coliiur sanclissimi Do

mini, domini nostri Pape Sixti qui annis oeto sedem Petri 
sanctissimi tenuit in alma Roma feliciter summa eum pace 
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et quiete. Bellum Florentinis indictum prosequitur, Castra 
felicia sunt vicloria speratur; maxime copie continue. mit
tuntur; duces belli sollicitaotur pro bonore et gloria sacro
sancte romane ecclesie et sanctfssimi domini nostri domini 
Sixti pape quarti; incipit annus nonus pontificatus eiusde~
cuius vita lognissime ad votum sue sanctitatis eL adoran
tium et colentium eum. 

Annus coronaUonis S. D. N. pape Sixti. 

c. 103. Indictio XIII incipit primo die presentis mensis 
septembris; ex consueto quotannis mutari solita (1). 

c. 105. Campus tloreotinus. ruplus. 
Die VIIII septembris novimus ex litteris ab Urbe missis 

R.mo D. Cardinali de Neapoli quaLiter campus Florentinorum 
in Monte imperiali fuit ruptus et mons captus et multi do
mini el magnates capti fuerunt. Rome maximum festum fuit 
factum, rogationes Deo optimo et sanctis celestis curie. Sixtus 
pontifex lDaximus ipse in pontificalibus ad rogationes 1n
cessit. Tiburi' falones maximi et campanarum sonitus dies 
letitie perfecto fuit; hec fuisse per ducem calabrum et ducem 
Urbini peracta septimo die septembris in dicto monte iuxta 
Florentiam per milia XVIII. 

c. 110 t. Finit annus Domini MCCCCLXXIX, iocipit an
nus Domini MCCCCLXXX, sub felicissimo domino nostro 
sanctissimo papa Sixto lIll et eius anno decimo. 

c. 111 t. MCCCCLXXX. september. Indictio XlIII incipit 
feliciter. Absens fui a mensefebruario quasi usque ad banc 
indictionem incipientem, qtlO tempore in monte Sancte Marie 
in Gallo prefui pretor semestri Martii Kal. incip. 

c. 137. M CCCCLXXXI, mensis augusti die ultima Indictio 
XlIII finit, inciplt. XV. 

(1) Infatti io questo protocollo l' indizione muta sempre al primo settembre. 
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Luoghi celebri della Sabina bassa. 

Trlbuco. 

Il territorio di Tribuco e suo castello furono argomenti 
di spessi con lrasli fra il Monastt'ro di. Farfa. e i discendenti 
dj Alberico Ilo. Molti di questi ebbero titolo e funzioni di 
Conti o Rettori del territorio sabinese; indi si partirono in 
varie famiglie, tra cui quella. dei· (;onti di Tuscolo. Benedetto 
Vlllo dei suddetti Conti nel 101~ si portò a. 'rribuco, per defi
Dire la causa pendente tra il Monastero e Crescenzio. (MORONI 
V.60 p. 30 e v. ~3 p. 15). 11 Papa ordinò la r~sa al Monastero 
del castello di Bocchi(l:nano (GALLETTI Pritnicero p. ~45). 

Il Garampi (Sigillo della (JarfBgnatlBi parlando dell' an
tico uso del faldistorio papale, dice, cbe se ne ha chiara fede 
in una carta Farfeose del lOl4, in cui leggesi che Benedetto 
VIIlo si portò a rrribuco per giudicar la causa predetta fra 
il Monastero e Crescenzio. e ivi «de equo descendit et. faloi
storium ponere jussit, et cum omnJbus, qui aderant ad legem 
ett juslitiam faciendam, reedit (Murat., Rer. itaI. t. Ilo p. ~ 
p. 517,. Il Moroni (v. ~3 p. 14) dice che questi fu il primo 
pontefice, che adoprasse il faldistorio, uso seguito poi da· 
Adriano IV e Alessandro III. 

Inoltre (vedi VITALE. Storia Senato di Roma, p. ~7). 

Benedetto VilIo alle preghiere dell' Imperatore Enrico Ilo 
rese Tribuco con le 8U~ pertinenze al detto Monastero. Ma 
Romano fratello del Papa ne tolse porzione dei casali di 
Serrano e Ponzano; per il che nel1015 Ugone abate Farfense, 
ricorsé al detto Papa, ed il Senatore dovè reintegrare di 
quei possessi il Monastero. 

Il Muratori (Dissertazione 17, sull& potenza temporale de
gli ecclesiastici) riferisce, che avendo Berardo abate farfense 
consegnato la rocca di Tribuco a Crescenzio conte della Sa
bina, col patto di renderla. dopo un anno, il Conte, che .nel 
1050 aveva dato garanzia per detta esecuzione, non tenne più 
la parola; ed i suoi figli sino al 1059 insisterono in quel 
possesso, e l'abate dovè loro cedere la metà di l"ribuco 
col castello di Arce, ritenuti a forza dal detto Crescenzio 

ib 
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di Ottaviano e iigli (Cf. FtCHER IV 91). Allora vi si constata
rono omicidi, crudeltà e guasti commessi. La condanna dei 
prepotenti fu falta in contumacia. (GUID() LEVI. Beg. Bee. 
XIII n. 8). 

Nel 1111 avvenne la deplorata carcerazione del Papa 
Pasquale Ilo, con 16 Cardinali durata non 55 giorni, ma 61, 
giusta Pan~ulto Pisano; ed il Papa fu jugulato ad aecor· 
dare la secolare contestata investitura dei bpnefici ecclesia
stici al1' Imperatore, che fu poi incoronato Imperatore senza 
parteciparvi nè clero, nè popolo romano. Ma come fu libe
ro il Papa radunò in Roma il Concilio Lateranense, ove 
pianse umilmente il fallo' e la propria condiscendenza com· 
m èssa , e lanciò la scomunica contro chi pretendesse il con
trario. E giustamente; perch~ prima della riforma di San 
Gregorio ViI i re ed altri Sovrani arrogato si avevano il 
diritto d'investir di benefizi e vescovati (per silDonia e turpe 
mercato) uomini a loro ligi, venuti su fra le guerre, digiuni' 
delle cose religiose, i quali negli episcopi ed abazie portavano· 
i loro vizi, scandalizzando tutti. Da questo incidente reldò ce
lebre 'fribuco e il suo castello, di cui ora si ba qualche de
bole traccia. Per norma degli antichi itinerari ricordiamo 
che Enrico V.o aveva passato il 'fevere co' suoi Tedeschi 
sotto Ponzano, che sovrasta tu tta la zona 'fiberina e Salaria. 

Che Tribuco ruinato e l'ora corrottamente detto Trivico 
sul rio Farfa, ave imbocca nel 'l'e vere, fosse meno di un 
miglio distante da Arci, ave fu Curi e non mai Gabio" lo 
prova il Mercuri (La vera località di Curi p.' 58). Inoltre dalla 
visita del card. Gomez del 1443 (vedi archfvio municipale di 
Roma Biblioteca Orsinl scaffale I e IV) risulta, che il Vescovo 
suddetto visitò la chiesa di S. Lorenzo di Trebico e villa 
Crapoli, nel cui ca'stello sono quattro Chiese: cioè di S. Lo
renzo di 'I repico, di S. Maria «de Sertano. e, nella villa 
Crapoli, quella di S. Filippo e quella di S. Giovanni. Da esse il 
Vescovo riceve la procurazione e il sinodatico in XII denari. 

Ponderiamo che il, paJa7.zo di Alberieo II in Trjbuco 
era chiamato Città di Turri: ed il Galletti dice che nella 
vicina tenuta Coltimoni, del march. Simonetti, a S!~ miglia da 
Roma ha vvi il fondo Gro,Ua di Torri, a 3 miglia dal Tevere, 
un miglio dal Farfa e un miglio e mezzo dal rio Corese. 

1.\ 
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Nel 8UO centro su un colle,. sulla strada romana antica 
(ch' è men frequentata, dopo che fu aperta lo. via brevlore, 
per Farfa e Rieti) nel ripiano vi ha uno de' più magnifici e 
sontuosi vestigi, di cui il Gallelti sapesse in tutto. lo. Sabina, 
quasi quadrato di 1S0 piedi per lato di travertlno, con figure 
di priapi in ogni lato con mura incerle e ciclopiche. Colà il 
march. Simonctti rinvenne una olla antica capace di ~1 ba
rili di olio. Nel mezzo del piano il Galletti scorse i residui 
di vetusto. tribuna di chiesa, che opinò esser di S. Lorenzo 
di Curi, per un rOI~ito di conferma di beni al Monastero di 
Farfa, sli pulato da Pe.pa Stefano l V nel 1017, che menziona 
c il fondo di Torri ov' è lo. Chiesa di S. Lorenzo. già sede 
del 3° Crescenzio, nel 10Ll Prefetto di Roma, morto ne11019. 
Anche l'Abate Chaupy chiB;m8. delto quadrato ammirabile cosa 
a vedersi. Da questo monumento e dalle varie iscrizioni 
dobbiamo coU:Olstenio e Guattani ritenere che quivi altorno 
fu Curi. anco per lo. congruenza del nome, che hanno il ca
stello ed il rio Corese, e per la pertinenza in quel territorio 
della Chiesa di S. AnUmo, negli anti"hi martirologi posta 
nella via Salaria, e già residenza dei Vescovi di Curi, dopo 
che Curi fu eversa, e la sede Vescovile fu unita a quella di 
NOlIlento. (V. GALLETTI). La Salario. poi, venendo da Corese, 
passava il Farfa sul Ponte Sfondato e si dirigeva verso 
Foronovo, a.ntichissima Cattedrale della Sabina, il più an
tico tempio rimastoci della Sabina. 

Vicende edilizie di Trlbuco 

Su queste abbiamo ('ompleta oscurità. 
Nel 900 l'antica metropoli Sabina di Curi era già eversa, 

e la sua sede vescovile unita già dal febbraio 593 da S. Gre-
. gorio Magno a quella di Nomento, poi alla Foronov:m8: ma 
pare che un nucleo di palazzi ruinanti era sì munito e guardato· 
da T~rri, che detta contrada prima del ~50 era (come altrove 
notai) appp.llata città di Turri. E detta contrada per poter 
giungere ad avere il titolo di città, uopo è a ritenere che fOBRe 
stata a dovizia fornita di palagi, torri, fori, templi, ninfei, 
ecc. e di t.ulti gli altri edifici~ che di solito orna vano le città; 
e che essa fostie la parte nobiliare ddla capitale Sabina. 

. ~ ...... 
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Ed era si vago ed attraente quel delizioso luogo, che nel 
950 nel suo testamen'to il patrizio Alberico ordina a' suoi 
figli e discendenti «di lasciare· in comune la casa nostra, che 
nelle pertinenze di Tribuco dicitur C'uitas turriB », mentre 
provvede al riparto del suo ingcnte patrimonio. 

E siccome era riboccante di marmi e pietre sfaccettate 
e squadrate, dobbiamo intuire, che per questo Alberico pre
scelse colà la aua nobile sede, formata da' restauri fatti da 
lui o da qualche antenato su solide fondamenta di qualche 

, maestoso palazzo e tempio di Curi. Ma come mai un gran 
feudatario e di sangue reale prescelse questo luogo, egli che 
aveva splendidi possescii in nobili città (com' emerge dal suo 
testamento) nelle Romagne, in Sabina e nel Tiburtino" Se 
avesse avuto' brama di permanere in Sabina, non poteva 

'I 
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prescegliere una sede nei suoi possessi della' risorta Ca- ,- .' 
speria (Aspra), ovvero in Catino, luogo forte di natura mu-
nito, e rifugio di nobili Bobini, trasmigrati dalle loro de-
populate contrade Y E come preferire una località desolala 
ed inabitata; se non fosse stato attratto da' magnifici ve-
stigi di quella zona di Curi Y 

Personaggi dI Trlbuco. 

petto castello germinò vari insigni personaggi vuoi per 
fama, vuoi per dignità, vuoi per possidenze. 

Oltre il- suddetto Alberico III, la storia ci risovviene di 
un Amadeo, vescovo di Foronovo nel 91i, discendente dai 
Conti di Borgogna, e parente ad AJberico suddetto, che 
restaurò la catte~ale diruta di Foronovo, e la chiamò di 
S. Eutimio, come emerge dallo scritto antichissimo di Alche
rio (a. 9(0) prete e scriniario di S. Lorenzo di Tofla; e ciò lo 
conferma il nostro Papa Landone (SPIRANDIO p. af3 mss. della 
Cerchiara) sotto Giovanni XIII). - I monumenti farrensi, ri
portati dal MABILLON Annali Bs"edettini, (dal Galletti, nel suo I 

Gabio, ed il mss. di Aspra del 971, trascritto da Bperandio 
p. 349 ci risovvengono di Romolo incUto Duca, padre di AI
berico l, Marchese di Camerino e marito di Marozia, genitori 
di Alberico II, Principe di Roma e dèl Papa. Giovanni XI. 

Discendente da Alberico Il fu Ottaviano il quale pro-
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creO Oddone e Crescenzio, che pei citati registri farfensi ap
prendiamo essere stati Conti e Rettori del patrimonio Sabi
nese dal 1007 al 1011. - Il Muratori (B. l. 8. tomo i par. t, 
c. 610) ci menziona un altro Crescenzio de 7Urre, per la sede 
che avev,a a Città di Torri di Tribuco - (da Don confondersi 
con Rustico di Crescenzio) ricordato dal Galletti (Gabio p. 
69), da lui ritenuto per progenitore dell' altra casa de' Cre
scenzi: come Gregorio penultimo figlio di Alberico 11 è il 
progenitore dell' altra' principesca casa dei Conti TU8colani 
e per conseguenza. delle famiglie Colonna e dei principi Conti, 
cosi detti per antonomasia. 

Gregorio fa padre di Giovanni IX e di Benedetto VIli 
papi, di Romano, console e senatore di Roma, e di Alberico 
patrizio, ritenuto capostipite dei Colonna e Conti, che man
tennero le possidenze, loro dal teslatore' Alberico lasciate: 
cioè contado Tuscolano (Cencio Camer. a. 1161) il castello di 
Galera, e il palazzo ai SS. Apostoli (P. Benedetti St. sagr.64 
§ 41; Kirker. Hist. Eust.; ove Benedetto VIII nel 1013 con
venne l'abate di ,Farfa per una lite contro Buccione, inv8sore 
di quei beni) Crono Farf. t. Cl p. ! (B. I. 8. De' lor discendenti 
il regesto farfense e il Muratori (a. 1111) ricordano Pietro 
Colonna, che si rinvenne abate di Farfa, quando il Papa, Pa
squale 11 e il Vescovo Sabinese con altri Card. furono rin
chiusi nella rocca di Tribuco, forse col suo assenso, a mio 
avviso. E ciO fu perchè Ponzano, come Tribuco eran soggetti 
all' abate di Farfa Pietro Colonna (favorito dall' Imperatore 
Enrico IV). Ma non era egli abate di quel protocenobio, a 
cui il papa, Nicola II. fece riconsegnar· 'l"ribuco ed Arci, a 
viva forz'l usurpati dal noto Cresr.enzio figlio di Ottaviano' 

Ma di ciO nulla meraviglia perchè gli abati farfensi; 
benchè antiquitus protetti dai papi, pure dopo il mille, 
avendo avulo prolezione ed ingenti benefici dag!' Imperatori, 
si volsero dalla parte di costoro nelle 'lor frequenti contese 
contro il Papato. Piuttosto ci 'meravbdiamo, come mai le 
comunità di Corese Terra e Fara Sabina, abbiano posto 
in non cale un luogo si celebre per nBscita di 'illustri per
sonaggi e soggiorno di Papi e Sovrani • 
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l'antica capitale dei SabinL 

Cenni storici su Curi, oggi Passo Core se. 

Se presso i nostri padri di Roma era ~ran titolo di onore 
di potersi qualificare cittadino Sabino, tra questi era gran 
vanto il potersi dire Curense o nativo di Curi, metropoli che 
fil dei Sabini, oggi per 1'urbanesimo e per le barbariche 
invasioni ridotta al misero villagio di Corese. 

Eppure non solo nell'antichità mQ. anche nei bassi tempi 
il suo territorio era tenuto in grande stato, non solo perchè 
in esso splendeva il castello di Trivico o Tribuco; ma 
più perchè vi troneggiava e dominava l'arcicenobio di Farra, 
ed inoltre il palazzo e basilica di S. AnUmo, già residenza 
dei Vescovi di Curi, e della potente famiglia dei Crescenzio 

A noi ed a ognuno cui pulsa forte nel cuore un amore 
Sabino, piange 1'animo e ci angoscia il ricordare, come 
mai di questi ecccellenti luogbi si sia potuto perdere ogni 
traccia e memoria; tantocbè vi ebbe un tempo che non si 
sapeva più in quale località fossero situati, e Curi la si po
neva nientemeno che a Torri-Sabina, anzi pure a Vescovio, 
già sede di altro separato Vescovato. Ma parliamo di Curi. 

Fu patria di Tazio e Numa Pompilio e indirettamente di 
A:nco Ma.rzio, ~glio di PompiIia, nata dal'prefato re Numa, 
Festo l'appellò città potentissima. Stabone: città illustre, e 
Dionisio in due luoghi la nomina grande ed opulenta, mas
sima città dei Sabini. Per il (:be a buon diritto il Card~ Piazza 
(Gerar. cardin.) dice: Non vi è luogo o città in tutto il 
Lazio o CRmp~gna e nemmeno neU' a.ntica Sabina, nè più in· 
signe, nè più celebre, pel nome che a titolo di onore lo diede 
già a' Romani, che per essa Curi chiamaronsi, Curiti o Quiriti 
(Slrab. L. V, cap. I), specie neUe publiche allocuzioni come 
faceva Cicerone. E Columella. (L I,) fustigando la effemina
tezza de' Romani, l~ro a.ddita ad esempio i Curensi: Veteres 
illi Sabini qltiritss. E Stazio (Syh7 • I, IV, paragr. X, v. 56) 
dice: Curibus vetustis. Infine Virgilio la dj~se: Curi dai 
modi severi; e la quirina, una deJIe 35 tribù di Roma, ebbe 
origine e nome da questa. città. 

l . • ' 
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Le rovine dell' Arce. 

- . :. Il suo accesso al nord-est era presso la chiesetta di 

.-

S. Pietro, in una lunga e stretta lacina su un ripiano di un 
poggio triangolare isolato, meno dal ,lato di Nerola. 

Che (;uri regalmente si adagiasse, lambendo L'omonimo 
fiumicello (sulla di lui confluenza insieme al rio Carburano 
e loro sborco sul Tevere un miglio più sotto) viene a luce 
meridiana comprovato, oltre che dalla carta topografica del 
Bufalini, ripurtata nel sinodo farfensedel card. Carlo Barbe
rini, coi tipi del Barberini del 1686, da varie iscrizioni rin
venute in Curi e sue adiacenze. e dall' accenno dell' inglese 
Giovanni Vanningo del 1843 amico del card. Tomacelli (tra
scritto dal GuaLtani e Seprandio) che dice: c Fuori della via 
Salaria antica dei Romani, presso il Fiume Corese vi hanno 
vestigia di detta città. epresso il castello di Corese vi era la 
città di Curi (V. disegno del Prosseda del 1828). 

Le rovine dell' arce o cittadella di Curi, consistono in 
ruderi di opera incerLa romana, avanzi di templi, che sorge
vano in qUt>ll' arce isolata, a' piedi lambita dal Corese, come 
pone Guattani nel 1828. 

Antenna, Cenina e Crustonerio furono vinte dai Romani, 
percbè mossero guerra una dopo l'altra. Allora j Sabini di 
Curi e di altre città vicine si unirono con a capo i re Ta
zio, con Valesio o Valerio, 'l'ullio il Tiranno e Mesio Curzio· 
nell' anno VLl di Roma, con un' oste ordinata di i5 mila 
fanti e mille cavalli; e dopo l'uccisione di Locumone re 
etrusco, alleato dei Romani, tu fatta la celebre pace fra Ro
mani e Sabini. l Sabini si stabilirono in Roma sui colli del 
Quirinale e Campidoglio. 

Dopo il regno di Tazio e Numa Pompilio e del loro 
discendente Anco Marzio, Curi non viene più ricordata dalle 
storie; e sotto l'impero d' .\ uguslo era diventato un vico, e 
colà lussurt'ggiava lf\ deliziosa villa del CODsoie Piniano. Solo 
Plinio al L. 3 C. 1~. paragrafo 17, nomina i Curensi tra j popoli 
superstiti all'inurbanamento. Dalle lapidi e monumenti emerge 
che Curi ebbe ricchezze e splendori, il suo senato, i seviri 
augustali, i quatuorviri iure dicendo, i questori, i decurioni 
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fino all' ultimo impero; e il Mommsen ricorda una lapide a 
Costanzo Cloro in Curi. Esso era come vedremo sulla via. 
da Corese a Farfa, e là dovette essere la sua necropoll, e il 
villaggio di Corese. Il campo di azione di Totila contro 
Roma fu Bulla via Salari a, sulla sinistra del fiume Corese·, 
che si prestava pei trasporti dei generi dal Tevere. Olfatti 
nel secolo VII segnò. il confine fra lo stato Romano e lo 
stato longobardo di Spoleto. All' agonizzante Curi diedero il 
colpo di grazia i Longobardi, che distrussero tutte le vici
nanze di Roma: per il che Guattani (Mon. Sab. p. 34 v. !) dice 
che Strabone, (non più che un secolo circa dopo Cristò) chiama· 
(Sit: l) Curis un vico, un di città illustre e non più rialzatasl 
e dellcente di abitazioni. 11 Vescovo dovè rifugiarsi nella 
chiesa e monastero di S. Antimo in quel di Curi, e quei Ve
scovi fin dal 497 si nomaron di S. Antimo, e gli altri pochi 
Curensi scampati alla rovina, in luoghi meno esposti si 
rifugiarono, e costrussero, (oltre il vico di Corese rrerra, che 
lambiscie l'omonimo rivo o fiumicello), l'allro Vico detto 
A l'ce, che ricorda .. acropoli di Curi, posta .8ulla via da 
Corese a Fara. 

Origine di Curi (Corese presso Fara Sabina). 

Flavio Biondo si l'accenna (L. 9! c. 48). Mentre gli Abori
geni p08sedevano il territorio dei Reatini. intervenne in quella 
contrada, che una vergine, di nobil prosapia, entrò danzando 
nel tempio di Marle Gradivo, appeJJato Quirino dai Sabini e 
poscia da Romani. La ragazza correndo in quel sacro recinto. 
divenne ad un tratto. entusiasta, e, posta in non cale la 
danza, ratta corse nei spgret.i penetrali del nume: poscia 
divenuta incinta (come tutti credettero) dal Dio, mise alla 
luce un bimbo, chiamalo Modio Fabidio, che divenuto adulto 
ebbe forme divine, e si rese preclaro nelle ~esta guerre
sche. E presagIi vaghezza di ·edificare nuove città, racco
gliendo iosieme molta gente, costrusse la città. di Cures, 
ponendole tal nome, ch' era quello del nume, secondo alcuni 
raccontano. e secondo altri per la punta dell' asta. o lancia. 
appellata Cures da Sabini. Dionisio aggiunge però che Zeno-

... 
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doto da Trezene pone che gH umbri, discacciati da Pelasgi 
ed irrompendo nell' agro Reatino, tenuto dagli Aborigeni, 
presero CutUia loro capitale, e fabbricarono varie città senza 
mura, fra le quali Cures. 

E aUt antichità. sua Virgilio alluse E. \TII 710), dicendo 
.. Una ingens Amitema cobors, priscique Quirites •. 

Le fasi della Diocesi di Curi. 

Dopo l'eccidio di Curi, i pochi popolani dispersi rifu
giaroDsi nei propinqui, alU ed ermi colli, non esposti alle 
scorrerie dei Longobardi, ed il Vescovo nella chiesa e nel 
monastero di S. Antimo: In effetti T Ughelli (Italia Sacra t. 
x. p. 73) enumera cinque suoi vescovi: Tiberium, Cunum 
Sabinorum episcopum, che nel.465 sottoscrisse nel concilio 
romano sotto il papa Ilario; ma poi i Vesc. assunsero il nome di 
sabinenses, considerata Curis come capoluogo dei Sabini. In 
seguito Felicissimo suo ~o Vescovo, da noi conosciuto nel 487 
intervenne Del concilio romano sotto S. Felice ao, e ftrmo~i 
Vescovo Sabinense; mentre l'altro Vescovo di Vescovio si 
firmò Vescovo Foronovano. I curensi furono detti Vescovi 
Sabinensi, per l' e~cellenza del loro distretto (Sp~randio). 

Ed il terzo Vescovo Dulcizio si firmò nel 80 concilio Ve
scovo Sabineose. Ma perchè nel suo territorio si fondò la 
chiesa di S. AnUmo a cui fu annesso un monastero, dove 
d'ordinario cominciò a risiedervi il presule, questi si disse 
e firmò Vescovo di S. Antimo o di S. Antemio. Infatti nel 
499 il d. Dl1lcizio firmossi Vescovo di S. Antimo; e Proiet
tizio firmossi Vescovo di ForoDovo sotto S. Simmaco. 

Nel M6 era V~8COVO Giuliano ricordato da S. Gregorio 
(Dialoghi), Nel 680 «BODO o Borso », a cui Pelagio 11 di
reSBe la. epistola, memorata nel- decreto di Graziano. Ma 
avendo il Longobardi del tutto annichilila Curi, S. Gregorio 
I nel 593 nel ft'bbr~io uni quella diocesi a quella di Nomento 
come viciniore; e ciò emerge dalla sua lettera a Grazioso Ve
scovo (v. Acta Ecci. Sabino Card. Albsni (a. 17-.\6) cum appendo 
antiq. Synodor. e LANZONI. Orig. delle Diocesi antiche d' ItaliG 
Roma 19i8 p. ~il). Tale rovina forse avvenne quando Autari 
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nel 589 devastò Spoleto, Beneven to e Reggio; ovvero nel 693, 
in cui Agilulfo, suo successore, andò contro Roma, deva
standone le vicinanze, (v. F. MERCURI. La, vsra loca,lltà. dt 
Curi, Roma 1888, e Galletti .nel suo Gabio 17693). La Basilica 
di S. Antimo era al cOl.lfine con Monte M~giore e fu distrutta 
nel 1870. Egli fu martirizzAto sotto Diocleziano, e fu seppel
lito nel fondo Piniano (e là vicino eravi il suo cimitero, con 
piccolo centro di abitanti) presso la via Salaria. 

A vv. ANDItBA MANZI 

Cenni sul culto di Ercole Vincitore in Tivoli 
e dintorni. 

Come a Preneste il grande tempio della Fortuna di 
ailla con le annesse costruzioni si adagiava. suUa collina 
battuta dai venti, a piani sovrastanti, convergenti in un 
magnifico armonioso complesso. lo ste~so, in grado minore 
era a Tivoli che Giovenale paragonava a Preneste (1), per 
la grandezza e lo splendore del suo tempio (sa). Tivoli non è 
alta quanto la sua vicina (Orazio opponendola alla frjgidum 
Praeneste, Ja chiama supinum) (3), ma si atlaccia Bulla cam
pagnll e la domina in modo molto simile. Presso la cima del 
pendio su cui è costruita la città di «'l'ibur suptnum», stava 
in tempi classici. l'antico tempio di Ercole, dio tutelare 
del luogo (4). Qui vi è ora la cattedrale, che ancora conserva 
nella parte posteriore del Jato est il tipico muro absidale 
dell' antico tempio, rivestito da costruzione «quasi reti co-

(1) Vedi: PrCleneste di BRADSHA\V, ono sto dio per la sua ricostruzione 
in P. B. S. IX, i33 (citato da ASHBY: Th6 Roman Campagna in Clasrical 
Times p. ili). Ashby dice: c quanto è stato fatto por Preneste, dovrebbe 
essere fatto per Tibun. 

(i) SClt. DI, 100-93; XIV, 87. 
(3) Cann. ID, 4 ~. 
(6) Heracles: trapiantato sol suolo latino dai fondatori greci, ed identificato 

con l'indigeno Ercole. 
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lata» (1) ,comune ad entrambi i templi di Preneste e di 
Tivoli e che li fa datare all' epoca di Silla. Si può ag~iun
gere che questo medesimo tipo di costruzione e i pavimenti 
tesse Ila ti ,usati per la prima volta in queste stessa epoca, 
caratterizzano pure Ja villa Tiburtina di Orazio nell',appa.r
tata valle dell' Aniene (~). 

Sul ripido pendio della collina' sotto la cattedrale vi è 
un' altra grande ed imponente costruzione, conosciuta. tradi
zionalmente sotto il ~ome di villa di Mecenate È possi
bile che Mecenate avesse una. villa a. Tivoli, ma è evidente 
che il suddetto edificio era un tempio (fanum) di Ercole, 
divenuto in tempi iUlperiali una specie di magnifico luogo 
di riunione degli «Herculei Augusta.les» confraternita di 
Tivoli devota al culto di Ercole e delP imperatore (3). 
Sotto la porta nord di quest.o edificio 1'antica via. tiburtina. 
risa.liva la collina ed attraverso una galleria. che ancora mo
stra. dell' OpllS sncertum entra"a in città per l'odierna Porta. 
Scura. Giungendo a Tivoli da Roma. per questa via, il 
tempio di Ercole nella parte superiore della città. e la sotto
stante costruzione con una facciata di seicento piedi, dove
vano apparire quasi formanti un unico grande complesso 
architettonico simile a quello della. Fortuna a Preneste . 

Sembrerebbe per recenti scoperte. che il culto di Ercole 
Vittorioso non fosse limitato alla sola città. ed al suo grande 
tempio, ma che vi fossero pure nei dintorni piccoli tempietti 
sotlerra,nei sussidiari, speci~ di capp~l1e (tlacella) costruite 
per la. comodità del culto locale di questa divinità. di cui ci 
forniscono esempi gli ipogei presso Seltecamini e Gabii. 

(1) Vedi PACIFICI. i J. R. S. X, 94 sego ed ASHBY: The Campagna Ro
mana in Classical Times. p. 111 sego 

(i) G. H. BALLAM: Horacs at Tibur. (i ed. 1911) p. ~; M. BLAKE in 
Menu»rs o( the .Amer. Acad, in Rome. VUI (1930) 4-7; 63 sego 

(3) Nel 800 grande qoadrilatero sono varli piedil;tnlli con iscrizioni por
tanti nomi di Berculei A'ugustales. Vedi: C. I. L. XIV, e58 e 4W ad un 
Mommius Cur(ator) Fani H(erenlis) V(ietoris); id. mt. Herculano Augustali; 
e id. W! a Yanlius Vopiscus Corato Fani. Here. Vict. Per ulteriori dettagli 
vedi: Tibur Superbum I di F. A. SEARLE. Vedi anche: 1. R. S. X. Di, e 
BORSARI e GA'fTl in N. D. S. 18bi, 25, 150 sego e Atti Soc. Tib. V-VI, 67. 
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Ipogeo presso SettecamlaJ. 

Circa a metà strada fra Roma e Tivoli, sul pendio sud 
di un ondulato terreno' fra Seltecaminl e MOD tecelio, gli ar
cheologi ,romani hanno recentemente scavato un' intereBSante 
camera sotterranp.& a cui si accede per una lunga e stretta 
galleria. Ed è, per quanto io sappia, unica del genere. Come 
la casa del tesoro, la camera aepolcrale di A treo a Micene, 
a forma di alveare, quest' edificio ha una cupola circolare 
aperta in alto, con un lungo andito coperto o 886 .... 0', ma 
naturalmente tutto aSettecamini è in scala assai minore 
che a Micene. L'esistenza di quest' ipogeo era già conosciuta 
da Lanciani ed Ashby molti anni fa (l), ma solo nel 1917 o 
i8 fu rimossa la terra che ne ostruiva r ingresso e si entrò 
nella camera. lo ebbi la buona ventura di trovarla aperta e 
presi alcune fotografie. 

Chiudeva l'ingresso del 866J.Lo, ed era posta in modo da 
toglier la vista dell' interno, una solida lastra di marmo di 
circa' otto piedi d'altezza e larga più di un metro, e su un 
lato di essa era scolpita in alto rilievo la figura di Ercole 

,di due metri e otto pollici di altezza con la clava e la pelle 
del leone, Sul margine della lastra era scolpito un piccolo 
porcellino con ]a «fascia:. come il porco del souvetaurilia. 
Al momento in cui fu scoperta la lastra essa era spezzata 
in due nel mezzo. Il pavimento lastricato di mattoni, a 
spina di pesce, è inclinato prima verso sinistra intorno 
alla figura di Ercole e poi a destra nel corridoio. Le. pareti 
di questo cerridoio erano ricoperte di opus reticulatum tra
mezzato da strati di mattoni piatti' posti orizzontalmente 
proprii del tempo di Adriano; Botto l' o'pus reticulatum cor
revano quattro ordini di mattoni, sopra ve ne erano al~i 
cinque o sei ed in un punto ne contai venti fino a raggiun
gere l'altezza del tetto di calcestruzzo. 

Dopo un tratto diritto per quasi metà della sua lunghezza, 
il corridoio che è di quasi 57 metri, accenna una curva 
che impedisce di vedere la camera dall' esterno. La camera è 
circolare ed ha il pavimento in marmo. AH' altezza di circa 

(1) Roma .. ea_pGpG iD ClaaicaZ TI_ p. fT1 e P. B. S. B. m, 101. 
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4 metri sopra un fine strato di mattoni, le sue pareti co· 
minciano a convergere in una cupola che culmina in un' a· 
pertura rolonda di 17 metri di diamelro. La cupola è rive
stita di rozzo mosaico bianco (t) e in alto 1 apertura cQe 
è foderata di cubi più piccoli pure bianchi, dà suL pendio 
della colliua, dove larghi blocchi di pietra stanno a ricor
dare una costruzione anteriore. 

Ho delto che la camera ricorda, nelle sue linee generali, 
la tomba a forma di alveare di Micene; ma questa cupola è 
di calcestruzzo, e non è formata da pielre convergenti e so
vrapposte che rendevano cosi notevoli gli edifici di Micene. 
La somiglianza è naturalmente solo superficiale; e ciò non 
vuoI dire che l'ipogeo italiano derivi in alcun modo da 
quello di Micene. 

Da una parte e dall' altra dell' apertura che dà nel corri· 
doio vi è una nicchia di quasi tre metri e t/i di altezza sulla 
cui parte superiore si trovano tracce di decorazioni a fiori e 
volute che sembra fossero di color rosso brunastro. La parete 
opposta. all' ingresso è crollata ed è impossibile indovinare 
come fosse in origine, ma probabilmente era absidata. 

In ogni nicchia e nelle pareti adiacenti, vi erano buchi 
ad intervalli regolari in uno dei quali si trovò un fram
mento di teschio umano. 

Ci si chiede quale fosse il significato e lo scopo di que
st' ipogeo: era un tempi etto od una tomba' A prima vista 
può sem brare un sepolcro ed i suddetti buchi nella parete 
fanno pensare a ricettacoli di urne cinerarie. 

Le grandi famiglie del distretto possono benissimo aver 
avuto le loro· tombe nei propri possedimenti. Gli «Herculei 
augustales. avrebbero naturalmente associato la loro tom ba 
al dio al cui servizio essi erano dedicati, ma la scoperta di 
altre camere sotterranee nei dintorni, evidentemente connesse 
al culto di Ercole, rende quasi certo che questi ipogei erano 
tutti, per cosi dire, cappelle sussidiarie' del grande tempio 
della collina di Tivoli. 

"(1) Misura della tessera 1 pollice (o meno) per 11S di poli. Per 1'uso del 
mosaico bianco vedi lnfra. 
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Ipogeo di Ercole vincitore presso GabU. 

In una bella assolata mattina del tardo novembre 1930, . 
il Dr. Ashby mi condusse con Mrs Hallam a visitare una 
cappella sotterranea che egli aveva scoperto anni fa nella 
Grotta Saponara presso Gabii. Sul pendio sud di una collina 
a un miglio o due ~a Gabii, trovammo una buca nel terreno, 
in cui enlrammo per mezzo di una Acala. a piuoli, scendendo 
poi un ripido passaggio largo circa un metro fra due pareti 
di roccia, una specie di spaccatura ne:Ia roccia stessa. Quando 
i nostri occhi furono alquanto abituati alla semioscurità in 
cui penetrava qualcbe raggio. di sole meridiano, scorgemmo 
un affresco, dipinto suUa roccia, verso la fine del passaggio 
Per quanto vi fosse cosi poca luce, dando una posa di 4b 
minuti, riuscij a fotografarlo. 

Il dipinto mostra un E~cole inghirJandato con una Vit
toria alata sul capo ed aUa sua destra un' altra piccola fi
gura alata che lo saluta, probabilmente Cupido o un genio. 
Ercole tiene una coppa nella sua destra, come per fare una 
Jibazione. La clava è aUa sua sinistra. Sopra il cap!? vi è 
una stella a sette punte. Alcuni hanno pensato che la costel
lazione dei Gemelli non rappresenti Castore e Polluce, benai 
Ercole ed A pollo (1); altri' che l' uQmo nella costellazione 
del Serpentario sia Ercole (~). Ma la stella può semplice
mente indicare la sua apoteosi. Recentemente èslalo trovato 
un mosaico di Ercole in una piccola camera scavata neUa 
roccia nei fondi di Villa Sarsina (3) ad Anzio. Esso lo rap
presenta incoronalo d'edera e seduto su di una roccia, reg
gente la clava nella mano destra ed una coppa nella sjnistra, 
con al fianco un genio alato ed un cinghiale in attesa di sa
criflcio; il dettaglio e la posa della flgnra ricordano moltis
simo l'affresco di Gabii. 11 contorno della nicchia è decorato 
con conchiglie che sono una reminiscenza. della decorazione 
musiva del tempo di Silla nel «ninfeo l> della casa di Orazio 

(1) FRAZER. Pubbli Qvidii NC$80nis Fastcwutu Libri VI, IV, 118 (in Fasti 
V, 697). 

(2) Id. IV, 3~ in Fasti VI, 735). 
(3) Descritta nel Times del 3 febbraio 1931, e (con illustrazioni) nell' Il

h"trGtad London Ncrva del 11 febbraio 1931. 
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a Tivoli. Infine è anche possibile che il cosi detto ninfeo di 
S. Antonio a Tivoli possa essere un esempio di questi sa
celli. È pur vero che la stanza con il suo somuo a volta 
pur servendo da sostegno all~ casa posta sul ripido pendio 
del monte si prestava anche nella calda stagione quale luogo 
di riposo allietato dal festoso suono delle acqne correnti 
che conciliava il sonno (1). ma i varii «aacella.. di Ercole 
recentemente scoperti. fra i quali quello della villa di 
Anzio, mi hanno falto pensare che questo po~esse essere 
uno di essi. L'abside, come il lato rotondo dell' antico 
tempio di Tivoli è una caratteristica dei templi di questo 
dio, e sotto l'abside del ninfeo vi è un largo blocco in 
muratura che mi sembra esser stato la base di una statua. 
E perchè non avrebbe potuto essere di Ercole t 

Osservazioni sull' uso del mosaico nella decorazione 
di absidi e pareti. 

Il mosaico nella cupola dell' ipogt'o presso Settecamini, 
c.he probabilmente data dal tempo di Adriano è stato citato 
come un' anticipazione del futuro splendore dei mosaici delle 
pareti e cupole di Ravenna ed altri. 

Ma in un edificio molto anteriore, a me ben noto, lo. casa 
di Orazio a Tivoli, lo. grande abside del ninfeo che è la prin
cipale gloria della casa. è decorala con un mosaico rudimen
tale di cui varii frammenti sono ancora in situo L'edificio 
è più veccbio del tempo di Orazio come è dimostrato dai 
pavimenti delle camere sopra il ninfeo e dall' opus '"cert"m 
delle pareti che chiaramente datano dal tempo di Silla (i). 
Può interessare una breve descrizione dello schema di deco
razione dell' abside di S. Antonio. 

L' Op1-CS incertum era, come di consueto, coperto di stucco 
in cui i mosaici eran messi in pannelli e la cornice di questi 
era formata da due file di conchiglie incastonate nel cemento. 
L~ principale di queste consisteva in conchiglie bivalvi, senza 

(1) Quando nella sua tarda età, Meceno.le soffriva d'insonnia, Antonio 
Muso. gli consigliò di andare ad abitare vicino al suono delle acque scrosciantiJ 

Vedi G. H. HALLAM: Borace ot Tibur p. !8 e Si. 
(i) Vedi sopra e 1. R. S. IV, 1M • 
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dubbio iridescenti, di forma e misura molto simile alle con
chiglie di vongole, di cui rimane solo l'impronta; quelle 
deJla fila esterna sono a spirale, e ancora si possono vedere 
pezzetti delle vere conchiglie. In questi spazi incorniciati ed 
intorno ad essi, era il mosaico. piccolo. bianco, di rozza fat
tura di cui buona parte, come dissi, esiste ancora (1). 

Se, come credo, possiamo ammettere che la decorazione 
dell' abside sia rimasta inalterata dali' origine, si potrebbe 
pensare che r uso del mosaico nelle absidi e pareti sia in
cominciato !SOO anni prima dell' esemplare della cupela di 
SeUecamini. E noi dovremmo così all' amato poeta un ulte
riore. debito di riconoBcenzaper averci trasmesso nel 8UO 

ninfeo un documento storico davvero importanLe. 

GIORGIO H. H4LLAM 

Il Cardinale Galeazzo Marescotti Vescovo di Tivoli. 

Quattro porporati precedettero il Marescolti nella catte
dra vescovile della Diocesi Tiburtina. e cioè Giulio card. 
Roma (1634-1659&), Marcello card. Santacroce (1652-1674) Fede
rico card. Sforza (1676-1676). Mario card. Albrizzi (t676-1679)(i). 

Dopo quel che è risaputo delr insigne personaggio mi 
si permetta di rilevarne alcuni dati salienti e personali, ed 
aggiungere peregrine notizie, senza la minima presunzione 
di lessere una vera e propria biografia nei limiti d'una sem
plice accademica produzione; come del resto non poteva 
comportare maflglore svolgimento al riguardo l' indola stessa 
deÌla citata cronolassi del Cucioli, benemerito condio.cesano 
degli studi regionali. 

Il' card. Marescotti, abbracciò un secolo intero, lungo 
il regno di ben undici sommi Pontefici, da Urbano VIII a 
BenedeUo XIII, improntando degnall1ente un cosi lungo pe-

(1) Nessun accenno è fatto di tale decorazione di pareti da !liss !(AluON 
BLAKE sni Mostllo Ptlf1emen#8 o( the Re" tlnd Bof'11l Empire In Mem • 
.A .... Acatl. Bo",e. Vol. VID, 1980 Vedi specialmente pago 67,90. . 

(I) CASClOLI Mons. GIUSEPPE nella NNOfJtJ Serle dei Vucooi d .. !l'ltJol., 
pago 189-156 del Vol. IX-X di questi .AU'. 
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riodo storico delle sue magna,nime azioni nonchè delle virtù 
esemplari di pietà e carità cristia.na. 

G. Marescotti nacque in Roma nel 16i8 dal matrimonio 
di Ottavia Ruspoli con Sforza Vicino conte di Parrano, (eletto 
questo a principato nel 1733), e di Vignanello, in virtù della 

. primogenitura costituita da Beatrice Farnese e confermata 
con Breve di Paolo 111 (l). 

La famiglia Marescotti, d'origine bolognese, si vuole 
discendesse dai conti Douglas di Scozia; onde il suo stem
ma appare consimile a quello degli antichi Re di Scozia, re .. 
cando, c leopardo d'oro rampante in campo di fasce rosse 
e di argento, con sopra i gigli e l'aquila imperiale; ma 
questo fu concesso ad Ercole Marescotti da Federico III nel 
1469. (i). 

Fratelli germani del Cardinale furono fr. Ludovico del
l' Orde di S. Francesco, Marcantonio, morto giovane nel 1687, 
Alessandro adottato Capizucchi, Orazio e Francesco adottato 
da Bartolomeo Ruspoli fratello di Vittoria, ricco di censo e 
banchiere presso lo. Curia Romana, al pari di altri suoi oriun
di fiorentini (col patto però che il medesimo Francesco do
vesse assumere il cognome e l'arma di Casa Ruspoli, che 
si atTermò ne' principi di Cerveteri, poichè Bartolomeo Ru
spoli, nel 1674, aveva acquistato dal Card. Oraini e fralello 
Duca Flavio il Marchesato di Cerveteri, eretto a principato 
nel 1700, per chirografo di Clemente Xl in favore di Ruspoli 
Francesco) (3) • 

. Entralo subito a far parte della Corte Papale, il prelato 
Marescotll, per le sue. eminenti qualità fu dal Pontefice Ales
sandro VII mandato al governo di Fano. quindi. quale in
quisitore, a Malta; divenne assessore del S. Ufficio nel 1666 

(1/ n , febbraio del 1536, a favore di Beatrice Farnese, o meglio della sua 
figlia Ortensia. Arm. A.. busta i n. interno !! dell' archivio Ruspoli, per gene
rosa donazione dell' attuale Principe Alessandro, ora in Vaticano. 

(i) Capostipite se ne ritiene Mario detto Scotto, capitano al tempo di Carlo 
Magno d'onde il cognome MarescotU, con l' aggiunto ~ Caltris; come ricorre 
fino al secolo XV 11, ad es. nel registro II) dei libra c"tIaUum dell' Arch. Valie. 
sotto gU anni 1618-16ir» c Bartolomeo dei Marescotto descendente a quond. Ga
leotto antiqui Marescotti De Calvis Bolonien._. 

(8) La famiglia Marescotti diede alla chiesa anche la Beala Giacinta morta 
santamente Del monastero di S. Bernardino' di Viterbo nel 16lO. 
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e poi Nunzio in Polonia. Quivi giungeva, con la qualifica di 
vescovo di Corinto, alla metà di maggio 1668, allo scopo 
principale di secondare la candidatura a quel trono del 
Duca Carlo di Lorena, che non riusci fra le tante brighe 
delle fazioni, e lo stato d'animo del pio e scrupoloso Re Ca
simiro. Costui, in verità, intendeva abdicare e trascorrere il 
resto della vita in servizio di Dio, conforme a voto religio
so da tempo emesso al cui inadempimento attribuiva tutti 
i danni e rovesci della Republica. 

Scrivendo da Varsavia al Segretario di Stato, in data 7 
febbraio 1669, il Nunzio riferiva « Prima di partire di quA, il 
generale Sobiescki e il Gran Cancelliere di Lituania~ fra 
quali passa strettezza per essere ambi due parziali del prin
cipe di Condè, si sono finalmente separati, con concerto 
di seguire l'uno i sentimenti dell' altro in ogni cosa, fuorchè 
il Sobiescki non vuoi conoscere il principe di Lorena ed il 
Gran Cancelliere non vuoI concorrere nel Duca di Neuburgo (1) 

.E con altra da Cracovia del !3 novembre, al Card. Se
gretario di Stato «La debolezza e volubilità deJ Re si fa 
sempre scoprire maggiore •. 

La missione intanto che si era prefissa il.Nunzio era quell~ 
di zelare la causa della religione e tenere a bada gli eretici 
e gli ebrei nel generale rivolgimento di cose; mentre l'effi
mero regno si dibatteva tra nemici interni ed estern~. Del 
resto il Marescotti tenne sempre alta la dignità del suo grado' 
di rappresentante del Papa, al servizio del1a Chiesa, e si 
mostrò pari alla sua nobile condizione sociale, magnanimo 
e generoso; di modo che in un elenco dei ricchi e preziosi 
donativi fatti ai reali, alle, dame, dignitari ed altri ufficiali 
si nota: 4 Mons.Marescotti ha impa.rato a proprie spese •• 

Non meno difficile si preparava a lui il terreno nella 
Nunziatura di Madrid, mentreta Nazione si era appena ria~ 
vuta dalle guerre dei Paesi Bassi con lo straponenteRe 
francese Luigi XIV, grazie alla pace di Aquisgrana (1668), 

(1) Arch. Vatic. NUDZiatora di Poi. VoI. Si f. 519. Non vale la pena rile
vare che Il Soblescki era l'eroico Giovanni che rialzò le sorti della patria in 
rovina per l'avvento al trono del pusillanime e funesto Michele Korihus Wis
nioviecki, a ciii successe, e che liberò Vienna dall' assedio dei Turchi e la mi
nacchiata Europa (19 settembre 1688). 
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e dai disastri dell' Indie d'America, dietro il trattato di 
pace con la Gran Brettagna, (1670). Del rimanente il Nunzio 
serbò sempre lo stesso contegno e rispose al compito cbe gli 
aveva asse~ato Clemente X, pur nell' intento di riavvicinare 
alla Corte Spagnola il suo nipote adottivo il Card. Paluzzi, 
che se n'era disgustato a cagione di certi incidenti avvenuti 
in Roma tra l ui e gli Oratori dei Princi pl, forti delle loro 
franchigie. 

Dopo di aver adempiuto al suo delicato ufficio di accorto 
e prudente diplomatico, il Marescotti venne innalzato alla 
sa~ra Porpora, quando si trovana Legato in Ferrara, il io 
maggio del 1675, optando al titolo di S Bernardo alle terme; 
quindi eletto vescovo' di Tivoli, (1679-1690); e non è a ridire 
delle sue beneficenze a vantaggio della città e diocesi amo
rosamente profuse, e tanto meno del compianto universale 
suscitato dalla rinunzia I del buon pastore alla sua diletta 
sede: «omnibus et praecipue pauperibus ex eius absentia 
collacrymantibus l' come si esprime il Ciacconio (l, col. 316) 
et conformemente il cronista Lolli, (in questi .At" Vol. VilI, 
1918, pago 331). 

Membro del S. Collegio e creato Vicecamerlengo (non 
già Segretario di Stato, come altri scri88e), nel 1698, godè 
stima ed ammirazione generale; laddove i suoi consigli erano 
tenuti in gran conto nelle Congregazioni cardinalizie; tanto 
che nel Conclave seguito alla morte di Innocenzo XII, poco 
mancò che non salisse alla cattedra del Sommo Apostolato. 

D'altronde il Cardinale aveva raggiunto l'apice della 
sua grandezza morale, l' eroica virtil dei veri servi di Dio; 
e fin dal 1715, grave di anni e di meriti, aveva rinunziato a 
tutti i benefizi ecclesiastici, per passare gli ultimi suoi giorni 
in un devoto raccoglimento spirituale. 

N arra il Cecconi nel suo Diario istorico, che trovandosi 
il cardinale a letto per la grave età di 97 anni, in una. do
menica di giugno, Benedetto XIII in forma semipubblica e in 
sedia, si recò a visitarlo, trattenendosi parecchio in colloquio; 
e che nella cappella del Cardinale ammise al bacio del Sacro 
Piede la principessa Ruspoli, la duchessa D'Acquasparta e 
la duchessa di Gravina Orsini sua nipote. Però la forte fibra 
del venerando vegliardo resistette ancora, e mori, titolare di 
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S Lort?nzo in Lucina, ai· 8 di luglio del t'li6, circa un mese 
prima della beaUftcazionp. della sua zia consanguinea Gia· 
cinta MareE/colti che egli ebbe tanto a cuore, e per la cui 
canonizzazione, sin dal 1711, aveva stabilito un legato di 
3\ O scudi (1). 

Dotto, prudente, giusto ed intrepido, visse per l'amore 
di Dio e della ~. Sede, essendo intervenuto a sette Conclavi, 
durante cinquantuno anni di cardinalato. 

11 maggjor elogio che di lui possa farsi è quello scolpitO 
nella lapide sepolcrare qui riportata per intero I~), esistente 
nella Chiesa nel Gesù magnificamente e suntuosamente inal
zata dall' altro celebre Cardinale Alessandro Farnese; e dove 
il nostro volle riposare accanto ai suoi maggiori, anzi del 
suo padre Vicino (3). 

D.O.M 
GALEATIV8 MARISCOTTV8 ROIlANVS 

P1UMVII S. R. E. PRESBYTER CARDINALlS 
TlT. S. LAVRENTII IN LVCINA 

POST RES Dom PORlSQVE OnIME GESTAS 
AETERNAEQ. SALVTI8 STVDIO ABDIOATAS 

TNTER DOMESTICOS FINES 
VELVT MEDIA IN PATRIA EXVLANS 

!lAGMANIHA RECTI PROPOSITI CONSTANTIA 
PERVIGILI HVMANAR. RERVM PRVDENTIA 

OPVLENTISSIMO PROFVSO IN PAVPERIS PATRIMONIO 
EXllllA RELIGIONE ~ORVM VIRTVTV!lQVE .OMNIV![ 
INCOMPARABILl INSTJTVTIONE PRAECLARlSSIMVS 

OBIlT QVlNTO NONAS lVLII MDCCXXVI 
VIXIT AN. XCVIJl. MEN. IX. DIES ili 

PROPEQVE AVORVll SEPVLCRVM CONDI 
TESTAMENTO IVSSIT 

(1) Arch. Rusp. cil. Busta 59 faso. 19 n. 1. 15, il 7 agosto del 17!6. Cop. di 
Breve per la BeatUlcazione della Vene Giacinta M. ad istanza di Francesco M. 
Ruspoli Principe di Cerveteri e dell' Orat. di S. Francesco; decreto per la ca
nonizzazione 1807 Maggio 15, ivi fase. 30. Poslulalore per la beatificazione il 
C Francesco Marescottl, e }:er 8880, il Uarcb. Torres. 

(i) (Dal Galletti, Imer. Rom'l T. I, Cl. il, n. 171, p. CCLXXVll, e dal For
cella, Iscris. delle Ch. dl Romal vol. X, pago 470, n. 7ff1 e pago 486, n. 1726). 

(SJ D. 0.11. 
SPORTI AB VICiNO 

!:1ARESCOTTO 
VIGNANELLI ET 
PARRANI COM. 

(Dal Galletti, lnacr. Bo,.. T. m, Cl. xx, z. 1&&. p. CCCCXXXV). 
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I . 
Venuto a Tivoli il Marescotti intese provvedere alla di-

sciplina del clero, d'onde proviene il buon costume del po
polo; e per ciò volle che si convocasse la Congregazione 
Sino dal e, ch' ebbe principio ai 16' novembre 1681 e si chiuse 
nell' aprile del 168i. 

La relazione di esso contenuta nel manoscritto latino 
~che si conserva presso il Conle Giuseppe Coccanari, conta 
di novanta fogli cartacei in-' piccolo e n' è l' autòre il se
gretario, canonico Giovanni Santirotti, (com' egli si dichiara 
al f. 4. 4), forse oriundo di S. Gregorio. poi che nel Vica
nato di questa terra, a f. 63, ricorre ancora un «PhUippus 
de Sanctis R ubeis Parrochus S. Blasii eiusdem terrae •. 

Tralasciando il contenuto del codice, su per. giù rical
cato sulle orme de' precedenti Binodi, specie di quello cele
brato nel 1666. e della c Praxis Diocesanae Synodi •. del 
Gavanti, non che del Pontificale Ordinario de' Vescovi, non 
sembra fuor di luogo di rilevare i nomi dei convocati eccle
siastici, i loro. titoli ed attribuzioni che possono interessare 
alla storia particolare delle diverse famiglie e delle chiese. 

Il Cardinale, innanzi tutto elesse a Consultori: Giulio Marzi 
arcidiacono e vicario generale; Giuseppe Getulio Nardini ar
ciprete; e i' canonici: Giovanni Rosignoli teologo, Vincenzo 

. Ambrosi, Arcangelo Masi, Sante Cimalli penitenziere, Vin
cenzo Colonna, Pietro Paolo Trentacapelli. 

Riportiamo l'elenco del Clero tiburUno e della Diocesi 
che si trova ai :fl'. Di-&)I del Codice. 

Clero dena CIttà. 

Clero delkJ Cattedrale: Giulio Marzi arcidiacono; Giu
seppe Getulio Nardini arciprete, Faustino Rotella decano, 
Marco Olivieri prevosto, Paolo Gismondi canonico, G. Rosi
gnoli canonico teologo, Giacomo Belluomo, Domenico Seba
sliani, Gio. Battista Gigli (Litius) Eugenio Landi, Vincenzo 
Ambrosi, . Luca Veri, Agostino Masi,. Arcangelo Masi cano
nici, Sante Cimalli canonico penitenziere, Vincenzo Colonna 
canonico, Luigi Foglietta canonico detto Primo Vicario, Giu
seppe Ciacca canonico, Pietro Paolo Trentacapelli canonico 
detto Secondo Vicario, Giuseppe Forvia canonico, Gio. Bal-

·,...r . , 
~. , 
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tista Hari, Simplicio Mattia, Gio. Battista Fiorentini, Ippolito 
Fusarelli, (questi cinque per una quarta porzione) Gaspare 
Pietrucci, Francesco Sabucci, Antonio Fiorentini beneficiati, 
l'Abbate Tiburzio Paolucci benete dei SS. Pietro e Paolo. 
Carlo Contini bener. di S. Sabba, l' Abbate Giuseppe Barbo 
benete della Ss.ma Concezione, di S. Caterina, di S. Maria 
Nuova e di S. Lucia, l' Abbate Curzio Origi benete di S. An
gelo in Coro e di S. Nicola, Fulvio Nardini bener. di S. Giro
lamo e di S. Nicola, Gio. Paolo Gismondi benel. di S. Nicola, 
Eugenio Landi rettore del benefizio di S. Maria delle Grazie, 
Giuseppe Ciaccia bener. di S. Giovanni .Evangelista e dei SS. Lo
renzo e Maria, Stetano Lucci benef. de' SS. Loreozo e Maria, 
Giacomo Ulpiani benef. di S. Antonio Abbate, Evandro degli 
Avvocati benef. di. S. Maria Maddalena, Apollonio Seraflni 
benef. di S. Matteo, Benedetto Antiochia benef. di S. Nicola. 

Clero del Semsnano: Gio. Pietro Millanta, Domeni.co 
Campitelli, Rocco Marziale, Francesco Maria Cerreti, Gio
vanni Morelli, Gio. Ascanio Albertoni, Filippo Landi, Pietro 
Antonio Pecorari, Francesco.Ceccarelli, Fulvio Rdaele Boni. 

CkNM della 8acresfia. dallo Cattedrale: Giulio Faroddi, 
Campio de' Campi, Giuseppe Merci. Stefano Donagani .. 

PtJrrori della OStta: Antonio Filippi curato di S. Silve
stro, Pietro Martinelli id. di S. Croce. Antonio Borzesi id. 
di S. Vincenzo. Lorenzo Santella id. di S. Giorgio e Martino. 
F. Gregorio Compagni id. di S. Biagio, Nicola Rosati id. di 
S. Michele Arcangelo, Carlo Massimiani id. di, S. Valerio. 

Preti deJla C"'4: G. Batt. Filipponi beneficiato di S: Sin
ferusa nella chiesa parre di S. Vincenzo e Martino e nella 
medesima chiesa, Simeone Maria Mooaldi benef. di S. Nicola. 
nella chiesa parrocchiale di S. Vincenzo, Salvatore Margallio 
beneficiato di S. Nicola, Paolo Sabbi, Francesco Innocenzo 
Bulgarini, Giuseppe 'Paolantoni, Giuseppe Faretini, Giuseppe 
Tambona cappel1ano della Confraternita di S. Giov. Evaogel. 

Chiwki della Citta: Muzio De Angelis, Andrea de Plota, 
Lelio Advocati, G~8pare Sabbucci, Generoso Meliori, Dome
nico Marini, Gio. Domenico Pania, Filippo Meliori, Fulvio 
Colonna de' Briganti, Francesco Oddi, Marcello Cimalli, Fran
cesco Zacconi, Filippo' Macera, Gio. Maria Sacchi, Gio. Carlo 
Crocchiante, Alberto Berti. 
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Clero della DlocesL 

VicMiGfo d' PolI: Prell. Michelangelo de' Conti abate 
di S. Maria della Mentorella, Marcantonio De Canalis arci-, 
prete e vicario foraneo di Poli, Pietro Paolo Mancini parre di 
S.- Stefano, Oliviero Recchia cappellano di S. Maria della Pietà, 
Domenico Tortorella cappellano di S. Maria del M.onte e 
coadiutore dell' arciprete, Gerolamo Carosi caPP,ell,ano di S. 
Rocco, Filippo Borreni; Chisrlef: Antonio Tuzzi, Domenico 
Pandolft, Domenico Lucchetti, Andrea Capotosti, Flaminio 
Panatta ar.efB (" Qrùagnolo. 

Victlrlato di 8. Guegorio: Pre". Orazio Roseri arciprete 
e vicario foraneo di S. Gregorio, e beneficiato di S. Gio Batt. 
della stessa chiesa, Filippo De Santi Rossi parroco di San 
Biagio, Domenico Cardarelli cappellano di S. Maria della 
Careara; Chierici: Andrea Maschietti, Filippo Antonio Ne
rini, Angelo biancinelli o"ra'o di S. Michele Arcangelo in 
Castel Mc:ulama e rettore di quel beneficio semplice, sac. 
Sante Cimalli beneficiato di S. Salvatore di quella terra, sac. 
Paolo Antontonio de Livii dello stesso luogo, sac. Pietro 
Pestacchia maestro della scuola della stessa terra, Giovanni 
Orsini chierico e rettore della cappella del rosario della stessa 
terra, Francesoo Testa chierico, s&c. Giuseppe Piervenanzi 
arciprete di S. Pietro di Casap8, Alessandro Angelelli cap-

,pellano di S. Maria del Passo ivi, sac. Virginio Ciacci a, Vir
gilio Ettori JKltTOOO dI 8. Vi"oritlO. 

VfcMiato di Vallinfreda: Pre". Prospero Bencivenga 
vicario porzionario di S. Michele Arcangelo e vicario foraneo 
della stessa terra, Sebastiano Brighi, curato porzionft.to in, 
Francesco Piacentini beneficiato di S. Croce, Pietro Trom
betta. beneficiato di S. Rocco, Bernardo Tuzi beneficiato di 
S. Cleto, Marcantonio De Dominicis. Chierici: Marco Tullio 
Celsi, Francesco Bernardini, Domenico Abatangeli are_pre'e 
ti, Vivàro, Ruggero, Sforza rettore del beneficio di S. Angelo 
ivi, Tarsicio (t) De Anselmis chierico, Gio. Paolo Arandini 
IJrriprete di Bio/reàào, Francesco Pacinl coadiutore, Pietro 
Mancini rettore della cappellania di S. Rocco ivi, Consa.1vo 
Ricci rettore della cappellania del Sacramento ivi, Pietro 
Stefano Lucci, rettore del beneficio di S. Marco ivi, Stefano 
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Marciani cappellano dell' arcipretura, Gio. Pietro Giuseppe 
Rota chierico. Domenico Presutti id., Domenico Rama~erii 

id. Francesco Piacentini arciPrete di Roviano, A.ntonio Qua
trani cappellano coadiutore, Domenico Maduro beneficiato di 
S. Antonio, Salvatore Margalli beneficiato di S. Stefano, 
Benedetto Brancaceio chierico benp.fìciato di S,. Antonio fuori 
le mura, Domenho Petrucci suddiacono, Giovanni Sacco ar
ciprete di Arsoli, Alessandro Orsini beneficiato di S. Lo
renzo. Gio Battista Belli benetlciaLo di S. Pietro, Francesco 
Belli chierico cong~egato, Gio Battista Ascani arciprete di 
S. Vittoria in Anticoli Corrado, Francesco Maiolo de Maioli 
arciprete della Trinità ivi, Fabrizio Bocca.paduli bpneficialo 
di S. Pietro, Bartolomeo Blando cappellano della congre~a

zione della Vergine. Andrea Casata cappellano di S. Pietro, 
Tommaso Salvati e Priamo Ciucci chierici. 

Vicar'ato della ~catpa (Cineto Romano) Preti. Pietro 
Giustini arcipreta e vicario foraneo, Pietro Trombetta cap:-· 
pellano coadiutore, Filippo Terrenzi beneficiato di S. Stefano, 
Antonio De Philippis beneficiato di S. Antonio di Padova, 
Palma Antonio De Viti arciprete di Licensa, Orazio Antonio 
de Vito Cappellano del Rosario, Apollonio Serafini cappel· 
lano di S. Gio Battista, Agostino Centroni chierico, Nicola 
Pompili cappellano di S. Anatolia e 8. Benedetto di Percile 
ed economo della chiesa parroçchiale, Bernardino Donati 
chierico, Gio. Battista De Donati. arciprete di Cimtella (Bel
legra) Cesare Luciani arciprete di Roccagiovine, Giovanni 
Felice Faccioni chierico rettore del beneficio di S. Francesco. 

Vicariato di Ciciliano. lsdoro Fucart <,> abate di 8. Gio. 
Battista e Valerio, Giuseppe De Rossi arciprete e vicario. 
Gioacchino Pepe cappellano coadiutore, Francesco Marchesi 
beneficiàto di S. Caterina, Pietro Sinico prevosto di S. Pietro 
di Vicovaro e beneficato di S. Andrea. Biagio Pellegrini ar
ciprete di S. Salvatore, Marco Ziantoni parroco di S. Silve
stro e rettore del beneficio di S. Martino, Alessandro Orsini 
beneficiato di S. Vito, Simeone Maria Monaldi beneficiato di 
S. Michele Arcangelo e dei 8s. Gennaro ed Eufemia, Nicola 
Rosati beneficiato dei Ss. Pietro e Paolo, della Visitazione di 
Maria, e dei Ss. Sebastiano e Lucia, Tarquinio Vecchiarelli 
cappellano della Confraternita di S. Antonio, Giuseppe Lauri 
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prete, Pietro Landi beneficiato di S. Maria e Carlo, Antonio 
Rosati, Giovanni Sinici, A ndrea Valenti chierici,' Luca Egizi, 
Domenico Antonio Capupa cmerici coniugati, Sante Graziani 
Arciprete di SambuCi Tarquinio Vecchiarelli cappellano di 
S. Silvestro, sac. Gio Battista Panarta, Fraucesco Fanga
revi e Felice Antonio Matthias chierici, Abate Curzio Origo 
beneficiato di S. Pietro' in 8aramnssco, Benedetto Antiochia 
arciprete, Domanico Loreti, Angelo Rosati, curato porzionato 
di S. Nicola in Cantalupo (Mandela) e beneficiato di S Maria 
del pozzo, Teodoro Gigli CLUius) curato porzionato di San 
Nicola. Domenico Olivieri chierico, Fulvio Renzi, Lorenzo 
Bernabei chierici coniugati. 

Viearlato di 8. Angelo in Monte .Adulo. Con salvo Ricci 
arciprete di 8. Angelo, vicario foraneo e beneficiato di S. 
Croce, Andrea Orazio Ilari, Gio Battista Venanzi arciprete 
di Montecelio e beneficialo della Congregazione di S. Maria 
Maddalena. Bernardino Anibaldi parroco di S. An tonino é 
beneficiato di S. Antonio abate, Gregorio Rosati parroco di 
S. Lorenzo, Antonio Savi beneficiati di S. Caterina, Gio. Gia
como Bellomo beneficiato della. Natività, Domenico Rafachi 
cappellano di S. Maria, Pietro Trasciani cappellano della 
Confraternita del Gonfalone, Giacomo Petrosi cappellano di 
So Antonio, S. Cecilia e S.Rocco, Francesco Transarici be
neficiato di S. SebasLiano, Giacomo Leonciani chierico bene
ficiato della Visitazione, Lorenzo Efficaci chierico, Francesco 
Lanciani, Marco Valenti, Francesco Feriozi, Gio Maria Chini, 
Crisostomo Sureola, Muzio Surcola chierici coniugati, Nicola 
Pulcini Arciprete di 8. Polo, Alberto De Boni cappellano di 
S. Lucia e beneficiato di S. Faustino e Giacinta, sac. Anto
nio Monaldi <W) (De Mona Ludi) maestro, Domenico Faccenda 
Chierico. 

G1USBPPB Passu,",I. 
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Un' alluvione dell' Aniene nel t 740 

Varll risarcimenti di Poate Lacano. 

La descrive nelle prime: pagine di un' libro ormai dive
nuto famoso nelle controversie per lo sfruttamento deli' A
niene, il notaio Generoso Pacifici cui spetta il merito di 
aver iniziato la documentazione di quanto si riferiva al re
gime del fiume e dei canali derivati, entro la città di Tivoli, 
e di aver fornito cosi alle Università o corporazioni indu
striali ed agricole, quindi agli Utenti delle acque dell' Aniene 
e di conseguenza al Comune di Tivoli una delle prove più 
valide per il riconoscimento dei loro naturali diritti. 

n voluminoso manoscritto si conserva nell' Archivio Co
munale, scompartimento 18, ·Fiume Aniene, e reca il titolo: 
c A'" de' 2'everone o BiG Aniene da' 1740 a t."10 i' •••• deserilti 
da".. Generoso pacifici· Nolaro publlco e Segretario deJlo 

lJltJia Comuni'à di Duo":.. 
Fu quest' alluvione' tra le più gravi che precedettero la. 

famosa «rotta. de118i6 in seguito alla quale si giunse . alla 
determinazione di creare la c Cascata grande •. 

«A~luvione deJ Fiume Aniens 8eguila ,. 7, 8 e 916cemlwe 
174JJ; apportò li dattm qui aPJW8880 tlBseri'ti. 

CoUe continue pioggie cadute nel corrente mese di de
cembre 1740 crescierno nelli giorni 7, 8 e parte delli 9 le 
acque del nostro Aniene ad altezza tale che arrivavano quasi 
a cuoprire l'imagine di S. Giacinto, nostro protettore, esi
stente nell' argine della cascata, essendosi nella parte del 
brecciaro dilatale fino al fosso sotto la strada di porta Cor
nuta, e nella parte che resta, dopo precipitate con la caduta 
erano montate fin sopra li muri che verso il fiume servono 
di recinto alla contigua ramiera restando questa sin all'ar
chitrave della di lei porta sott' acqua, e coll' impeto del di 
lei flusso e riflusso rovinati li suddetti muri di recinto. Era 
un dilettevol orrore veder la rapidezza e gli urti dell' acque, 
la stensione ne' campi vici~i non ricoscendo più per proprio 
termine le sponde e .quasi in trionfo portando tronchi _et 
alberi sradicati in tributo al mare, e con ineguale parzialità 
Del di loro corso a chi togliendo et a chi lascIando terreno. 
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Li molti danni apportati a' particolari non debbo lasciarli 
qui notati, solo debbo trascrivere a memoria quelli patiti 
dalla Còmmunità. 

Il ponte dell' Accoria dalla parte verso Tivoli risenti 
puoco danno per opporsi aUa impetuosità. dell' acqua un forte . 
pilone del ponte vecchio contiguo al nuovo; dalla parte però 
opposta restò molto preggiudicato perchè coperto dall' acqua,· 
col di lei urto e peso non potendo resistere li muri di para
petto, parte ne traboccorno nel fiume e parte ne restò smossa. 

Ponte Lucano però fu maggiormente danneggiato perchè 
nell' arcata di mezzo attraversatasi gran copia di travi e 
ciocchi e questi appannati da bitumi non poteva scorrer vi 
l'acqua, per lo che impetuosamente bultatasi alla parte piil 
debole verso la torre smantellò la prima arcata de' muri la· 
terali benché fOBsero 1aslrati di grossi travertini con spran
che di ferro concatenate lasciando notabilmente risentita e 
crepata là volta della stessa arcata da cui per la forza del
l'acqua erasi staccata una ben forte selciata antica .. 

Ogni dilatione sarebbe stata pregiudicabile se punto si 
fosse tralasciato di sollecitamente riparare alli danni, perciò 
la pubblica rappresentanza, sotto li ii dello stesso decem
bre ne rese informata la S. Congregazione del Buon Governo 
supplicandola a concederle facoltà di spendere il danaro pub
blicq per risaruire li mentovali ponti. 

Non è qui fuor di proposito ridire percbè al manteni
mento di ponte Lucano, quantunque situato nella strada con
solare sia tenuta la nostra Communità e non il Tribunale delle 
Strade, il quale per detta strada consolare esigge dalla stessa 
cummunità annui scudi 480,16. Deve perciò sapersi che il V. 
Servo di Dio Innocenzo PP. XI nel cbirografo sopra la tassa 
et appalto generale delle strade consolari emanato dal Vati
cano sotto li ii giugno 1680, al 567, riportato dal De Vecchi 
alla pag. _ c Collect. Constil pro bono regimine. l'esentò 
dal mantenimento del 'suddetto Ponte Lucano et altri sotto 
de' quali passa il Teverone atteso che per il mantenimento di 
eBsi la nostra Communità si esigge la gabella. In seguito di 
che. oltre piccioli risarcimenti fatti a conto della Communità 
dopo la suddetta costituzione ve n'è uno notabile ratto nel 
1711 colla spesa di sco 143,0i, come si legge nel sindacato 



" 
-- ---~. 

'ii Noti8is 

dell' eredità Brunelli in detto anno a carta 150 e seguente 
stante la licen'7.a ottenuta dalla S. Congregatione del B. Ga
verno sotto li 9 dicembre t7!B4, registrata nel lavoro degli 
appalti a carta 8~ e seguito in cui sono stesi li capitoli de' 
lavoro fatti nel suddetto ponte •. 

Vicende. del tempio della Sibilla. 

II Socio tIOb. Carlo Begnoni Macertl ci IrastN,IIe questa 
tIOtlsitl IrtlttG da.lle Memorie tNtI"oBcrielB di FrtlflCBBCO Cocca
tIGri da. lui possedute : 

«Nell' anno 1776 giornata della Santissima Concezione 
alli otto di Decembre caddero le mura che guardano il ponte 
della Cascata, ed anche potevano nuocere al Tempio tanto 
rinomato dt'lla Sibilla Albunea onde non avendo io modo 
di raccomodare dette mura feci una supplica al vescovo 
MODsignor Palotta, come monumento antico: rispondeva nel 
tempo istesso un Lectum; trovando mi io smarrito, e si ve
deva l'imminente pericolo che di giorno in giorno cresceva, 
feci istanza al nostro S. Pontefice che era Papa Braschi. Sa
puto questo fece venire da ROpla gli architetti e fece assa
nare n·pericolo. Combinorno che si fussero rifatti i muri e 
che si fusse riattat9 il Tempio e che si fusse fatto un in
gresso nuovo a spes~ del Bon Governo e che Don si lusse 
pregiudicato il posses,so, ed an~he non si fusse levata la 
chiave, ma benei seguitasse ad essere (io) padrone come era 
prima; e fu fatto il mese di Luglio ai dieci con istromento 
che la Communità non avesse nessun iusso sopra di me. Ma 
bensi gli cedei il misero materiale de le dieci colonne oggi 
esistenti; e questo l' ho fatto per memoria dei· miei figlioli 
che verranno in appresso. 

Nel tempo istesso che fu fatto il passo nuovo ebbi dalla 
Sacra Congregazione scudi quaranta per due stanze ed una 
vasca per pistare l'uve che stanno vicino al portone che 
prima gli Signori Forastieri passavano dentro la casa per 
andare ad osservare detto tempio l>. 

.• l 
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Sul monastero di S. Michele Arcangelo. 

Lo slesso Bob. Begnonl-Macera ci invia 'a seguenle tWUsta 
conlenula "ena manosCritta -« Descrizione dei beni del M.ona
stero di S. Michele Arcangelo l>. 

«Il suddetto Venerabile Monastero rù fabricato ad istanza 
della bo: mem: del Sig. Cardinal d'Este detto di Ferrara, 
il quale mediante il beneplacito Apostolico fece la transla
zlone delle Rev. Monache dal Monasterio di S. Catarina in 
Votano à questo da S. Em.za eretto sotto l'invocazione di 
S. Michele Arcangelo, la quale translazione segui nell'anno 
del Sig.re 1671 alli 3 di ottobre. 

Piacque al Sig. lddio l'erezione di questo Monastero, il 
sito del quale fii dono gratuito della liberalità del quondam 
Messer Ottavio Martini Tiburtino fatto nell' anno 156i. E 
volse la sua misericordia, che da povero, e miserabile, quale 
di quel tempo si trovava si augumentasse non solo in' gran 
virtù e santità con la quale vissero e pusarono nel Signore 
ta.nte . Vergini, che à volere rar.contare e descrivere la loro. 
santa vita sarebbe non minor peso di quello in cui è impie
gato l'animo nostro nel formare il presente catastro, ma an
cora nell' augumento di stabili, et entrata, mediante la quale 
potessero sostenersi tante sue Spose, che abbandonando il 
secolo con gran loro contento corsero a questo Chiostro. 

Felice in verità sarebbe questo Monastero, se la buona 
fede, in cui dono sono vissute le Rev. Monache antecessori, 
avesse conosciuto che deUe cose mondane con facilità si perde 
la memoria, e che la tarla dèl tempo senza quotidiana ratica 
abbandona anche la memoria degli uomini; onde per lo spa
zio di due secoli incirca, che si contano dall'erezione di detto 
Monastero non si trova notizia d'essersi tatto alcun generale 
Catastro delli stabili e beni temporali, che dal medesimo si 
sono posseduti e possiedono. 

Essendo dunque sotto li 8 Maggio 1736, dalle Rev. M.. del 
Monastero sudetto eletta in Abbatessa la mol. Rev, M. Buor 
ROBa Cileste MeHini, la quale avendo non meno à cuore 
l'augumento del suo Mon., che l'adempimento degli Ordini 
Ponte:tlcij e Decreti emanati nelle visite fatte da Mons. Ilbiio 
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Pezzancheri vescovo della Citta di Tivoli, si è accinta alla 
non meno dispendiosa, cbe laboriosa ra~iea di rintracciare le 
dovute notizie ad eBetto di formare il presente perpetuo Ca
tasto, acciò in avvenire apparisca, e non resti più oscura la 
memoria dei Beni Stabili di detto Monastero •. 

Le iscrizioni del "Depositi". 

Nel 1789 veniva aperto un nuovo tratto della recente via 
Uburtina. (BULGARIBI, Notisie tlj fivolf, Roma 1848 p.113). 

La nuova strada fu detta Braschi dal pontefice r,epante, 
ma comunemente si chiamò c dei depositi. per le due iscri
zioni marmoree erette _ su grandi basamenti ed entro classiche 
cornici, a ricordare l'avvenimento. Sono tuttora sul- posto 
nel luogo dove la strada -di Villa Adriana devia daUa nazio
nale Tiburtina, ma l'erezione di nuove fabbriche- e il depo
sito di materiale di deiezione minaccia di deteriorarle o di 
farle sparire. Le trascriviamo temendo gli oltraggi del terupo, 
e degli abitatori. 

s. P. Q. T. 
BONORI 

D. _. Pll VI PONT. MAX. 

8UBLAQVBVJl .BBLIGIONIS PIETATISQVB 

CA V8A PROFI(lISCBlNTIS 

ANNO HOCCLXXXVIIlI 

VIAM BRASOBIAH A HONVlIElNTO PLA VTIORVM 

PER "6RTH LBON.lNVH AB INCORATO DSOVCTAH 

LIMITIBVS PROLATIS CLIVOQUEI MARCIANO SVBACTO 

AD VRB1!IM. V8QVI!I 

SVA JMPENSA !fUNIVIB 

XA.BOLO ,ZA.BABINO V. C. PRABF. I. D. 

8Hl buomenfo 

On.A.TORIBVS 

STUlSLAO BOSCBIO COU. 

HA.RCO COCAlfAIUO 

IGlfATlO CAPPVCCINO 

PRUCISCO HANTICLl. PRABP. VUll. 

,', 
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Il. 

ORDO BT POPVLVS TIBVRTIVH 

S'I'VDIIS PRISOARVH ARTIVH 

D. N. PII VI HVNIPICBNTU, RBNATIS 

COMHODO ADVBNARVJI 

IN BADRIAHI AVG. VILLAM 

ADIlIRATIONB VBTVSTATIS DIVIRTBNTIVIl 

. SBHITAH 

INSTABILI SOLO IIfABQVALBII 

QVAB ACCBSSVS llPRACTIBVS BBTABDABA.T 

ANNO K. D. CC L XXX VIIII 

ADITV BX VIA. BRASCBIA DBXTRORSVH 

BICTA BBGIO~B PATEPACTO 

PBCVNIA PVBLICA 

SVBSTBRNENDAU LAXANDAUQVG 

CVRAVIT 

NeJ basClmetilo 
l'RANCISCO HAHTICA. V. c. PRABI'. VIA R. 

Del gioco del pallone ••• 

416 

Oggi che si· scrive la storia di tutte le cose, era anche 
ovvio che sorgesse una domanda: dove giocavano a palla i 
nostri vecchi tiburtini' O qual'era innanzi tutto il loro sport 
preferito' Si risponde subito alla seconda domanda: il crollo. 
e la flonda. Ragion per cui se ne andavano alla Limara o in 
altro luogo denominato Circino, forse lo stesso deIl'antico an
fiteatro, sito presso le torri, sulla flne di via dell' Inversata, ed 
iniziavano clamorosi «ludi. o c battaglie •• Ma siccome le 
cervici cittadine non par che fossero tutte di ferro convenne 
che il Comune stabilisse varie pene per i giocatori e le in
scrivesse nei suoi statuti del 1305 e del 16. (cap. 9U7 e 46 
m, c.68). 

Nel 1600 però il gioco della palla aveva preso un grande 
sviluppo. La piazza Maggiore o del Mercato o di S. Lorenzo 

. o dell' Olmo o del Poggio era per tal causa impraticabile. Le 
tavole marmoree dei pescivendoli, gli «schifi.. delle c po-
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marole., le ceste delle «panicocole., i sacchi della biada 
e del grano, i canestri delle uova subivano con invidiabile 
frequenza la carezza di una pallonata; e non c' è aft'atto da 
descrivere tutto quello çhe ne seguisse. 

Si vedevano sovente anche chierici e preti in borghese o 
in veste talare partecipare alle partite di calcio, quando pùre, 
discobuli novelli, non lanciavano la ruzzola di cacio, onde il 
Cardinale Santacroce dardeggiò la sua ira e fece prender 
severe disposizioni nel sinodo del 1658 (Roma Masca.rdi, Ti
tolo XIV). 

Ma un bel giorno popolo e comune fecero tornare i pal
Ionari indomabili al luogo antico, presso il «·Barchetto. o, 
precisamente, nell' orto delle carceri odierne. Accadeva però 
che sull' imbrunire tornavano i butteri dalla campagna con 
le loro brave « vette. di buoi, e siccome quel luogo era co
modo e sicuro ne contendevano ai paUonari l'ospitalità o il 
possesso. Si assisteva cosi quasi ogni sera ad una dilettevole 
« corrida. o a qualche pugilato fuori programma nel quale 
i buttari parevano aver sempre ragione. 

l chierici intanto calciavano a villa d'Este, nel grande 
spiazzato che v' aveva fatto costruire il Cardinale Ippolito, 
proprio per il gioco della palla (v. inciso del Duperae 1573). 

Intanto per i viali deIJa villa, sempre aperti al pubblico 
tiburtino si giocava a boccia ed a lizza, 9d in luoghi nascosti 
a «bianca e nera. a « rossa croce. a c barba. o a «quie 
ne iesS8., giochi tutti proibiti dagli statuti (Stat. 1bR lib. 
V. cap. 40, sebbene non con la stessa severità con cui veniva 
colpito il gioco dei tassilli' (dadi), il pericolosissimo gioco d'az
zardo per quale si punivano severamente i biscazzieri (SIat. 
1305 cap. 37 e i70. StaI. 1Mi J. V. c.8 e 3\J). (v. ZDECANBR. Il 
gioco in Italia nei BeD. XIII 8 XIV). 

Sui primi del '700 par che il gioco del calcio a Tivoli ri· 
. stagnasse, come risolta dà questa dichiarazio~e che alcuni 
vecchi giocatori cittadini rilasciavano nel 1830 (TiburUno 
.Are" pro D . .Ant. Beslili contra Comm. Tiburis. Summanum 
additionale p. 9). «Noi sottoscritti in età senile per la verità. 
deponiamo che il gioco del pallone in Tivoli si esercitava 
nel tempo della nostra gioventù dai soli cavalieri del Colle
gio Romano quando venivano a viJlegiare in Tivoli. Dopo 
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aboliti i gesuiti incominciarono a giocare a pallone alcuni 
cittadini che sono morti pochi anni fa, cioè i signori Angelo 
De Angelis, Giuseppe Cappuccini, Tommaso Serra e Elopra 
tutto i fratelli Pietro ed Ignazio Sestili. Passati tutti questi 
aU' alIra vita si stette molti anni senza giocare al pallone. 
In seguito incominciarono a giocare i signori Francesco Leo
nelIi, Natale Cioilli, Attilio Galassi, Gioacchino Renzi, Pietro 
Angelucci, Luiei Proli, Generoso Cappuccini, quali sono quasi 
tutti viventi, ma oltre che giocavano di rado, mutarono 
spesso il locale, ora giocando fuori porta S. Croce alli Tor
rioni ora dentro la città alla piazza del Poggio ed ora al 
Barchetto previo l'accordo coi signori Sestili di restituire e 
rimandare i palloni che entravan nel bosco Cesi, ora orto, 
ptenuto in enfiteusi e ridotto recentemente a coltura dai 
medesimi Sestili. E per essere questa la verità e cosa notoria 
a tutti ne abbiamo fatto il presente. In fede ecc. Tivoli 18 
aprile 1880. Giuseppe 'l'edeschi di anni 89, Pietro Paolo Te
deschi di anni 78, . Donato Eletti di anni 74, Marco Lupi di 
anni·78, Antonio Maggi di anni Si, Francesco LeonelU di 
anni 51~. 

Ecco i precursori Uburtini del famosissimo gioco del cal
cio. Non hanno essi ancora una lapide od un busto nei pub
blici giardini ~ Se ad alcuno venisse in mente di consacrarne 
la memoria non voglia dimenticare Domenico De Propris il 
quale il 16· gennaio 1BiS era ben lieto di dichiarare come 
.. molti anni addietro •.. serviva da pallonaro un certo Attilio 
Galassi ed un certo Luigi Proli.; i quali sul principio dell'ot
tocènto erano i calciatori più famosi che Tivoli annoverasse 
e che nella piazza dell' Olmo o sia Poggio - li dove a tempo 
perso si soleva anche giustiziare qualcuno - inscenavano 
partite importantissime richiamando un notevole Dumero di 
spettatori. La storia non attesta se le buoDe «collesi. si 
compiacessero di quel gioco agilissimo. T(lstimonia però che 
i curiali del tempo chiamarono, nelle. aule di Sacra Rota, 
« oziosi e vagabondi. i gioca.tori tiburtini (Analisi dalla, Beta

tens~a 6 apro 1~29 nella causa fra la ComMnita di Tivoli e A. 
Bestils; Bilievi e confMtasioni contro i giocatori di pallone ..... 
neUa COMBa ~'jbMr"na Arcis). 

E Don dice neanche se questi rispondessero... a calci. 

rz 
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Iscrizione 

Nel giugno 1930 ci fu trasmessa la copia della seguente 
iscrizione che ci fu detto essere stata da molto tempo rinve
nuta nel territorio di Tivoli, forse all' Acquaregna 

• .&.L • • • 

~ LARGA H.&.1fV QVOD CASTA •••• 

'\. Dr SBRVJ8 HATBR llf AJlICI ••• '. 

~ CVI BON.&. PAllA (lVO 8BHP.lR •••• 

(lVOD POPVLV8 DOLVIT Ov •••• 

T. TAL. I( VBNmRANDA H •••• 
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Note sulle Confraternite e la loro origine. 

La questione sulla origine delle Confraternite è tornata 
recentemente a discutersi specialmente dopo una pubblica
zione di notevole interesse (G. M. MONTI - Le Confraternite 
Medtoevalt daU' cdm 8 media Italia - Venezia 19~7). 

Di questi istituti che tanto vivo e profondo solco trac
ciarono e, in parte tracciano ancora, neUa storia dei popoli 
europei, s'erano occupa.ti con chiaro ed appassionato fervore 
in tempi non molto lontani Arrigo Solmi e Nino Tamassia 
ritenendole l'uno di origine essenzialmente germanica, l'altro 
di natura prevalentemente romana (1). 

'fra germanisti e romanisti fu diviso il campo così come 
lo. era stato a proposito delle .origini dei comuni e delle unì
versità d'arti e mestieri, a proposjto di ogni associazione 
sviluppatasi o predominante nei secol i del medioevo. 

Le dotte polemiche non risolsero il problema, ma una 
conclusione ne risultò chiara; esistevano presso i Romani e 
i Germani associazioni analoghe. E che cosa eSSe erano, in 
fondo, se non necessari prodotti della vita sociale, di quel 
carattere associativo che è connaturato e indispensabile agli 
uomini t 

Quando i Germani scesero in Italia fu fatale che col 
fondersi dei popoli si fondessero le loro istituzioni, che si ve
rificasse cioè un fenomeno di osmosi più o meno accentuato 
secondo l'intensità del contatto. Ne risultò che il carattere 
delle istituzioni medesime fu prevalentemente o quasi asso
lutamente germanico dove la popolazione fu in prevalenza' 
o nella quasi totalità germanica, fu invece principalmente o 
quasi totalmente romano là dove l'elemento etnico era nella 
maggior parte o nena totalità romano. 

(1) A. BOLUI. Le aaaoolCJ8ions 'n Italia CHIanti l'origine del CotMuns: 
Modena 1898; N. TAHASSIA. Le assooiGaioni in Italia nel periodo prieo ... ,,
flClle. Modena 1898. 



No~ Bulle Co~fratemite, 
\ 

Vale cosi per le Confraternite quello che vale per i Co
muni e le Università. 

Ma le Confraternite hanno anche un carattere sacro. Dun
que esse si ricollegano, almeno p~r quel gruppo che è in 
prevalenza. romano, alle consuetudini degli antichi cristiani. 

E, del resto, non componevano i cristiani un 4 collegio» 
il famoso c collegium funeraticium t.. E Don fu questo la pri
ma, veste giuridica delle c chiese:. cristiane entro i domini 
dell' impero' 

Alcuni ri ti che citeremo più tardi, la sede o oratorio di 
molte confraternite che è tuttora nelle cripte delle basiliche 
- e le cripte SODO un derivato delle catacombe - il loro 
saio, che altro non è se non la tunica romana, il ranto dei 
salmi al lume del 4 torti cio :. prima o durante la Messa, le 
c agapi ., tuttora in uso (e vi si possono ritrovare la 4 fune
raria» e la «post-eucarisUca.), la consuetudine che' tuttora 
le distingue, di «associare., o seppellire i morti (e la parola 
associazione esprime la fede' nella comunione dei santi che 
fu tanto sentita nei primi secoli) tutto, conferma per quelle 
del secondo gruppo la loro' origine romana e cristiana. 

(ContiratcCJ) 

v. P ,,"OIFIOI 
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FRAHORSOO SAPORI. La. rompa.dtJ accesa.. 8tMdi .un' arie CI"

'icCl, con illustrazioni. Bologna. Zanicbelli. S. d. ma 1Di1. 

Il prof. Francesco Sapori compendia in profili pensosi e 
in colorite visioni varie sue indagini già apparse in parte su 
diversi periodici. Tratta dell'« Angelo di Amaseno. di «Duc
cio di Boninsegna. della «Porta di Jacopo della Quercia 1> 

delle «Miniature di Sano di Pietro, di «Bramante poeta. di 
Francesco Francia «pittore della calma., di Sodoma c il 
pagano., di «Desiderio da Settlgnano. della pala d'altare 
di Gherardo delle Notti esistente nella chiesa dei Cappuccini 
in Albano, delle «donne di Tiziano. delle due tele di Marco 
Beneftal (Roma 1684-1764) in S. Maria d'Aracoeli raffigu
ranti i momenti più drammatici della vita di S. Margherita 
da Cortona, della «Storia e Costume nelle stampe del Pinelli. 
ed infine del c Museo civico di Tivoli:. che ebbe purtroppo 
tanto brev.s durata. 

~ Inaugurando sul finire di settembre del 1916 il suo Mu-
• Beo Civico., scriveva il. Sapo~ nel 1916 c Tivoli dalle molte 

acque ha aggiunto un altro ai molti richiami di bellezza, che 
ce lo fanno considerare un sito prediletto da Dio e dagli 
uomini. 

Accanto ai cunicoli gregoriani, all' ingresso della ViJla 
superba d'elci e di quercie, esso ha trovato una sede incan
tevole in alcune salette. dove giungono come una musica gli 
echi dell' Aniene che precipita. 

. Un viale sparso di cippj mutili, di capitelli divelti, di 
basi di statue, di avanzi di sepolcreti monumentali, conduce 
all' ingresso del Museo ornato di frammenti marmorei e fre
sco di piante rampichine. Boschetti sempre verdi temperano 
la melanconia delle rovine, cui fu umiliata dai secoli e da
gli uomini L'antica magnificenza. 

Il Comune e le famiglie di Tivoli hanno già ofl'erto doni 
al nascente Museo; ma più daranno in seguito, incoraggiati 
dalla fortuna dell' istituto, intensificando la raccolta di opere 
nelle quali risplende il paesaggio locale. Una celebrazione 
che è un incanto, quella delle cascate: fruscio e vapore di 
spume, musica e colore. 

Alcuni busti e una colonna di marmo con viticci scol-
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piti, una statuetta in legno rappresentante una divinità mu· 
liebre: tutti oggetti di scavo; un aggraziato gruppetto in 
marmo di bambini in lotta (scuola romana del secolo XVI); 
una tazza d'alabastro giallo del secolo seguente; qualche 
brocca di cera~ica senza particolare valore, rallegrano le 
stanze del Museo. 

Fermiamo l'attenzione sopra un busto marmoreo, ap
partenente alla Galleria Corsini di Roma, dove èra esposto 
con la. vaga indicazione di «Ritratto d'un romano del tempo 
della Repubblica •. 

Lo Scott, nel suo attento lavoro sui ritratti di Giulio 
Cesare. volle, facendo dei confronti, trovarvi i lineamenti 
caratteristici del grande condottiero; e ad ogni modo stabi
lire che la purezza del modellato e la forza del pensiero im
presso su quel volto, rivelano un personaggio notabile. Ci 
fu anche uno scrittore antico che affermò trattarsi d'una 
testa curiale. Lo Scott a buon conto afferma che i caratteri 
del viso son proprio quelli che egli ha osservati in' altri ri· 
tratti di Giulio Cesare; meno il naso, un po' troppo largo, 
ma la colpa potrebbe essere d'un importuno restauro. 

Non pretendo risolvere l'arduo (e per me buffo) problema 
di certe identificazioni, le quali sono azzardate, anche per· 
chè dalle monete - che hanno piccole dimensioni - non si 
possono dedurre con facilità. Confrontiamo il nostro busto 
a quello colossale del Museo di Napoli. Lo stesso cranio svi
luppato lateralmente, la stessa espressione di serietà mite 
insieme e imperativa. Ma il primo, alto novantacinque cen
timetri, ha il collo ignudo, senza vesti; il secondo indossa 
la toga con ricca parUtura di pieghe. L'uno e l'altro pos
sono tuttavia attribuirsi con certezza al primo secolo del· 
l'Impero. 

Due credenze a vetri della prima sala contengono alcuni 
cimelii relativi alla storia di Tivoli: due pergllmene con lo 
Statuto tiburtino degli anni 1305 e 1310; un libro di atti 
consigli ari della. città, dell' anno 1389; due manoscritti su 
pergamena con la. data del 1441; un libro cronica del 2617, 
di Antonio Petrarca libertino; statuti e riformazioni della 
città per i' anno 166i; un breve di Urbano VI e un altro 
del cardinale IPllolito d'Este; un istrumento del secolo XV 
e una storia di Tivoli del secolo XVIII; una ricevuta mano· 
scritta di S. Filippo Neri, per danari che egli aveva prestati 
alla fabbrica del Palazzo Comunale. Tra queste minutaglie 
è· curioso a leggere un· concordato. 
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La vigilia del protettare di Tivoli, S. Lorenzo del 1441 t 
l'abate di Subiaco non volle pagare per' riconoscimento di 
. diritti nei territori occupati dell' Abbazia, cento "libbre di 
trote fritte. Per rappresaglia i magistrati tiburtini sequestra
rono alcune macine di mulino dirette a Subiaco. 

Fioccarono ricorsi' da ambedue le parti. A definire la 
vertenza, dal cardinale Vitelleachi di Aquileia fu delegato 
Giacomo Cardoni, il quale obbligò l'abate a pagare trenta 
libbre di cera nuova, o, altrimenti, quindici libbre di provi
sini. Il concordato ebbe corso senz' altri incidenti • 

• • • 
Discorrerò rapidamente dei quadri che pitl interessano 

in questo «Museo Civico:.. In una stanz~tta che sembra la 
cella d'un monaco, sono raccolte a serdco conciliabolo al
cune tavole di scuola senese, umbra e fiorentina, di poca 
entità. Una «Madonna col Bambino:., ritagliata in forma 
ovale (m. 0,64 X 0,67), mostra qua e là alterazioni di colore, 
visibili scrostature e tracce di banali ridipinti. L'espressione 
di timida dolcezza dei volti è propria alla scuola cresciuta 
sulle orme di Duccio di Buoninsegna. La Madonna è in mezza 
figura, col Bambino in collo; r aureola della Vergine è for
mata di tanti cerchietti entro doppio fondo, in ciascuno dei 
quali è una sillaba della salutazione angelica: 

. A V - EG - RA - TI - AP - LE - N A. 
Una fotografia di questo dipinto figurò alla Mostra in 

onore di Duccio di Buoninsegna, tenuta in Siena l'autunno 
del 191!. L'ovale del viso materno, le forme allungate e al
quanto stecchite, Don ci parlano d'una individualità distinta; 
nullameno la ftsonomia del Fanciullo serba fedelmente i ca
ratteri che quasi mal non dissentono tra ]oro nei maestri 
senesi del secolo XIV . 

. Trascuro senza rimorso alcune tavole e tele di piccolo 
formato, scarse o addirittura deserte di pregi, per rilevare 
l'interesse che assume nella raccolta tiburtina un «San Ber
nardino. del quattrocentista senese Sano di Pietro. Chiun
que sia stato a Siena, rammenta l'affresco del Palazzo Pub
vlieo: ritratto fedele del santo predicatore. L'immagine di 
Bernardino Albizzeschi fu rappresentata alla sazietà dal mi
stico Sano in varii polittici ora nella Galleria di Belle Arti 
di Siena; in tavole sparse dappertutto, a Viterbo, a Civita
castellana, in collezioni private dell' ltaUa e dell' estero. Ri
cordo ana tavoletta dove la faccia ine&vata del Santo lam-
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peggia di più ardenle ascetismo; essa fa parle della raccolta 
MisciatteUi in Roma. Il quadro che figura nel «Museo Ci
vico. fu venduto in Tivoli dopo' il 1870 da un senese, ,per 
trentasei paoli; ignoro quali vicende condussero la tavola. 
nel Palazzo Municipale, dove rimase fino al settembre 1915. 
(LtJ "otlaia 6 erronea. Il quadro 6 ab immemorabili nel pa
lasso del Comune; e fu, 'seMa dubbio comtK88so a 8ano di 
Pietro dal Comut16 med881mo). 

La bella tavola a tempera, firmala 8m1UB Petri De Senis. 
è descritta con particolare diligenza da Attilio Rossi nella 
sua monografia su Tivoli. Non mi dilungo pertanto in ripe
tizioni superflue. Il fondo è stalo mascherato per intero da 
una. tinta verdognola ; altri restauri non s'avvertono. IJ Rossi 
crede giustamente di scorgere in quest' opera, non il frutto 
di viele convenzioni iconografiche, ma il ritratto fedele della 
persona viva; ritratto che· egli, per l'acconcia ripartizione 
delle luci.e delle ombre, per la precisa nettezza del model
lato, per l'accuratezza di certi particolari, giudica, con ra.
gione, superiore all' affresco del Palazzo Pubblico di Siena. 

* * * Torniamo nella prima salelta, enumerando via via i' 
quadri migliori e raggruppando li a seconda degli influssi e 
dene tendenze di scuola. Opere che segnino i vertici nel 
cammino dei loro autori non ne troveremo, ma qua e là 
potremo compiacerci di pitture eccellenti per tocco e sopra
tutto interessanti per i paesi di cui celebrano la bellezza. 

Un quadro la cui composizione può essere oggetto d'una 
curiosità non superficiale è, ad esempio, una -« Madonna in 
gloria e Sal!ti », che' va assegnata alla scuola umbra del se
colo X VI, dove si può notare qualche pallido riflesso del~ 
l'arte di cui fu sommo interprete Luca Signorelli. 

Alla scuola bolognese apparteÌme Simone Cantarini da 
Pesaro (n. 161i, m. 16(8), detto il Pesarese, del quale sono 
qui due tele: un c Presepio. e una c Sacra Fam.iglia.. La 
prima reca un aggraziatissimo' volo d'angeli, ghirlanda viva 
a un Presepio figurato· tra le rovine d'un antico tempio ro
mano; che dimostra la ,tendenze propria ai paesisti italiani 
di quel tempo (e non di quel tempo solÌ&nto), a confondere 
i miti pagani con le storie della religione cristiana. La se
conda potremmo dirla sorella minore della «Madonna li>' che 
è nella Galleria. Borghese «;li Roma; questa attrae per la de- '. , 
licatissima grazia. di -cui è perfusa; quella, -di men perfetto 
disegno e di piccole dimensioni (cm. 51 X 60), guadagna la 
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nostra simpatia per la forma ricca e pieghevole, per il colo
rito basso e suggestivo. La grazia è il dono del Pesarese, 
grazia cui non è estraneo il suo maestro Guido Reni. Il 
Lanzi discorre di lui abbastanza diffusamente nella sua Sto
na, pittorica. «Avvivò le carni con certi lumi a luogo a 
luogo; e schivò di contrappore ad esse colori vivi; senonchè 
spesso da fondi oscuri cercò ad esse quel rilievo che rad
doppia il lor bello •. La pittura del Cantarini è tenue, di 

• mezzi toni e d'ombre discrete; non a torto l'Albani diceva 
di lui: «pittor cenerino ». Notiamo lo studio che egli met
teva, in accordo del resto coi pittori del suo secolo, nelle 
mani, cui giovarono osservazioni compiute sulle opere di 

. Ludovico Caracci. 
Molto studio, molta diligenza, molta grazia, moltissima 

correzione di disegno: sono pregi che la critiea contempo
ranea . può confermare al Pesarese. Questa «M.adonna» fu 
verisimilmente dipinta durante la permanenza in Roma del 
Cantarini, quando, inimicatosi il Reni e caduto in discredito 
presso i bolognesi, riparò nella città eterna a studiar le 
sculture antiche e i dipinti di Raffaello. 

Una «Veduta di paese» di Giovan Francesco Grimaldi 
ci parla non senza eloquenza di quest' altro paesi sta della 
scuola bolognese. 

Sappiamo per merito del Lanzi che questo pittore visse 
a Bologna; passò quindi a Parigi e a Roma dove lavorò per 
varii Pontefici, morendo quasi ottuagenario nel 1678. Fu 
seguace, senza esserne imitatore, del più grande tra i pae
sisti bolognesi, Agostino Caracci, e avanzò un altro carae
cesco suo contemporaneo, Giovan Battista Viola. Era artista 
sapiente pur nell' architettura e nell' inta~lio in rame. Trat
tava anche la figura; ma la sua gioia più ambita era sfra
seare tra il verde. Di questa sua gioia ci parla il quadro del 
Museo tiburtino. Dipinse mollissimo. Ebbe un figlio, Ales
sandro, che segui i passi del suo pennello; e ancor oggi gli 
amatori di opere del Grimaldi restano talvolta indecisi fra 
il maestro e il discepolo. 

* * *. 
Osserviamo alcuni dipinti di Paolo Brill, Agostino Tassi, 

Claudio GeUée, Jan Miei, Michelangiolo Cerquozzi, Gaspare 
D ughe t, Nicola Poussin, Filippo Lauri, Ciro Ferri, Gaspare 
van Wittel. Filippo Roos; artisti tutti che onorarono la 
scuola romana, pur provenendo da terre diverse. Ciò che 
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hanno sopratutto in comune è l'amore entusiastico al pae
saggio romano, che fu per essi ricco d' inspirazione e di 
fascino. , 

Questi pi Uori amano molto il verde, e son quasi tutti 
egregi paesisti; anzi in essi storie e figure sono talvolta ac
cessori che poco importano. Ma poiché sono artisti nutriti 
di studi, non peccano quasi mai nel disegno, e sanno mo
dellare il nudo con libertà., quando vogliano. ' 

Un piccolo rame (m. 0,40 X 0,(1) conferma appunto la 
mia asserzione: si tratta di una scena mitologica,' madida 
di quella sana ebbre~za che scaldò i veneziani del Cinque
cento: c Atleone mutato in ce'rvo da Diana.. Il quadretto, 
che proviene dal Monte di Pietà di Roma ed è stato per 
vario tempo in deposito in una sala dell' Accademia dei Lin
cei, col cartello c maniera di Paolo Brill., sembra a nostro 
avviso da rendersi all' insigne pittore fiammingo; del quale 
son tangibili i segni nella veridicità della veduta, nella ar
monia. varia e gustosa della composizione. La natura vive 
in questo piccolo dipinto quanto le morbide ninfe cbe vi 
risaltano con spensierate movenze. 

Paolo Brill nacque ad Anversa neI1664, e lavorò in Italia 
sopravvivendo d'anni e sorpassando di fama il fratello Mat
teo, fin che si spense nel 16i6. Egli" come altri pittori i quali 
vissero e lavorarono in Roma al suo tempo (basterà ricor
dare Cesare Piemontese, che gli somiglia), predilesse le ve
dute di piccolo formato; cui si volge d'anno in anno più 
sagace l'attenzione dei collezionisti. 

li piccolo quadro a olio, che porta il titolo c Il giuoco 
della moscacieca nel bosco »-, è un interno di villa romana, 
di Agostino Tassi, discepolo di Paolo Brill, cui s'accosta 
aBBai più che ai Caracci, dei quali egli si vantava discen
dente. Nacque a Perugia l'anno l 566, e il EtUO cognome vero 
fu Buonamici. Sappiamo che fu uomo malvagio, ma insegnò 
con assai competenza di ornato e di paesi in Genova, dove 
molto dipinse, e fu compagno al Salimbeni e al Gentileschi. 
Ebbe la ventura d'insegnare a Claudio di Lorena, e mori 
nell' età di settantasei anni. 

Il Lanzi racconta di lui la seguente storia: c Mentre te
neva un de' primi posti fra' paesanti, condannato per non so 
qual delitto a stare nelle galee di Livorno, in qualità di ri
legato (perciocchè la indulgenza del Principe gli risparmiò 
l'obbrobrio di rematore) giunse ad occupare il primo posto 
nel rappresentar navili, burrasche, pescagioni e simili aeci-
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denti di mare; spiritoso ugualmente, fecondo e bizzarro an
, . che nclle figure e ne' lor vestiti or nostrali ed ora stranieri lI>. 

Alla scuola di Claudio Gellée· detto il Lorenese (n. 1600, 
m. 168i) fa onore un «Paesaggio. dove è figurato un pa
store che conduce al pascolo delle placide m ucche. e dovo è 
ancora una volta l'impronta del paesaggio romano, dal cielo 
caldo e vaporoso. Il maestro avea indicato cento varietà di 
motivi e di particolari ai discepoli, ma non aveva merito 
alcuno nel ritrarre le persone: c vendeva i paesi e regalava 
le figure •• A tale esclusività di maniera si deve forse la sua 
assoluta preminenza di paesista. 

* ** Roma festeggiò nella prima metà dei Seicento il pittore 
olandese Pietro Laar, detto il Bamboccio per la giocosa sca
pestreria de' suoi soggetti. Due suoi imitatori. Jan MieI e 
Michelangiolo Cerquozzi, sono rappresentati nel «Museo Ci
vico li> di Tivoli, con due tele ad olio di piccole dimensioni: 
il primo col «Giudizio di Paride., il secondo con «Erminia 
fra i pastori •. Jan MieI, nato ad Anversa nel 1599, aveva 
appreso a colorire sulle orme magnifiche del Van Dyck. La
voro molto in Piemonte, e fu in Roma da principio allo stu
dio del Sacchi, che ne voleva fare un pittore dagli argomenti 
serii; ma il Miei vedeva il proprio tornaconto nel genfre 
burlesco, pel quale gli amatori sembravano più teneri d'or
dinazioni e più larghi di moneta; e tal genere trattò di pre
ferenza. Questo «Giudizio di Paride. non è che la stampa 
di Marcantonio· Raimondi trasferita in un paesaggio modern~ 

Il Cerquozzi prese il posto del Laar. mutandosi il so
prannomè di Michelangiolo delle battaglie in quello di Mi
chelangiolo delle bambocciate. Spiritoso nelle figure e sapo
roso nelle tinte, egli potrà essere rappresentato in seguito 
in questo Museo meglio' che con «Erminia tra i pastori., con 
qualche sua opera dove il volgo romano è còlto con gio
conda maestria. 

c Poussin ha insegnato come deggia comportarsi chi at
tende in Roma alla pittura lI>, scrisse il Lanzi; e voleva di
mostrare quanto nelle composizioni di lui sopravviva del
l'antica grandezza che ancora aleggia per la campagna la-
I~~. • 

Sobrio· e appassionato, Nicola Poussin è un arcade in
cantevole: le Bue opere ci conquistano a nostra insaputa, e 
solo a po~o a poco se ne afferma l' intiera bellezza. 

Egli nacque in Andali di Normandia 1'anno 1694. Il Bel-

, Ì1' 



lori, che ne scrisse la vita, ce lo mostra a Roma nel 16M, 
stimato pittore: 4: Nel gusto di far paesi egli, si rese singo
lare e nuovo, perchè con ·la imitazione de' tronchi, con quelle 
cortecce, interrompi menti . di nodi nelle tinte, ed altre verità 
mirabilmente e~presse, fu il primo che passeggiasse per que
sto giudizioso sentiero ed esprimesse sino neUe foglie 'le 
qualità dell' albero che egli voleva rappresentare •• 

Il quadretto dI Nicola, dal titolo e Fauno e Satiretti ., 
conferma l'avveduta lode del BelÌori. Questo paesaggio 
ricco d~ prospettiva, sfogato di piani, immaginoso nella com
posizione, ha inoltre i pregi d'una esecuzione minuta, co
scenziosa, perfetta. Le caprette fanno giuochi a loro modo, 
a sinistra della scena; e, a destra, sul' davanti, fauno e sa
tiretti son disposti -con piacevole capriccio; questi ultimi 
hanno la semplice ingenuità dei fanciuflini in chiasso, dei 
quali il nostro è autore inimitabile per gusto di faceti atteg
giamenti. 

Nicola Poussin morì nel 1665. dopo aver perfezionato il 
paesaggi.o in ] talia e aver lasciato dietro a sè una preziosa 
eredità d' insegnamenti e di modi. 

Gli somiglia per l'eleganza e la precisione che si direbbe 
di miniaturista, Gasparre Dughet, in un e Paesaggio con fi
gure., dov' è tuttavia minore larghezza e varietà. Il Lànzi 
ragiona di questo pittore nella sua Stor,", con quella festa 
di maniere che la fa leggere quasi fosse una prosa di ro
manzo; nè so risparmiar la citazione: «cerca le più belle 

.uperflcie della terra e le vedute più gaie; diritti pioppi, 
platani ameni, limpidi fonti, morbidi praticeUi, collinette 
facili a sormontarsi, ville comode a ingannar le vampe della 
state e a fare le delizie de' Grandi. Ciò che ha di piI) vago 
il territorio tuscolano o il Uburtino e Roma stessa, ove, di
ceva Marziale, raccolse natura quanto di bello avea sparso 
altrove, tutto copiò questo artefice. Compose anco paesi di 
sua idea, non altramente che facesse Torquato Tasso quando 
descrivendo gli orti di Armida riUDì in quelle ottave molte -
idee delle amenità. che aveva qua e là vedute in più luoghi •• 

* * • 
Visse in Roma al tempo del Sacèhj, un Baldassarre Lauri 

fiammingo, scolaro del. Brill, che il Baldinucci e il Lanzi 
annoverano tra j buoni paesisti. Egli ebbe due figli, Fran
cesco e Filippo. Il prlmog~nito fu educato dal Sacchi, e pre
sto viaggiò in Germania, Olanda, Fiandra, morendo giova
nissimo. Il secondogenito, che gli fu discepolo nei primi 
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anni (n. il 16i3, m. il 1694), impiegò il proprio talento in 
piccoli lavori toccati bravamente alla fiamminga, dei quali 
sono fornite molte pubbliche e private Gallerie. 

In questo Museo Civico due sono i dipinti di Filippo 
Lallri: «11 fruttivendolo., e c Cacciatori~, scenetta di pic· 
cole dimensioni (cm: 50 X SO), colorita con una tinta calda 
e simpatica. Scarso è nondimeno r effetto del paesaggio in 
confronto del gruppo spigliato che occupa il primo piano 
della tela. 

Non appaga la nostra sete di bellezza, sia per la pochis
sima profondità di ricerca, sia per la calcolata freddezza 
delle forme, la «Sibi Ila Tiburtina. di Ciro Ferri, che pure 
qui &Bsume l'importanza di genius loci. 

È una tela larga c. 48, alla cm. 63, che presenta le ca· 
ratteristiche d'un ritratto amabile e dolciastro. 

'Il romano Ciro Ferri (n. il 1631, m. il 1689) fu il disce
polo preferito di' Pietro da Cortona, del quale condusse a 
termine diverse opere in diverse città. Ma egli è meno. disin
volto del maestro' nel maneggio del pennello, nè di lui pos
siede lo sfarzo decorativo. Risulta dalle Lettere pittoriche del 
Bot~ri, che Ciro Ferri, essendo criticato spesso nel colorito, 
contava di trasferirsi a Venezia per migliorarlo. Altro di lui 
non preme affermare in queste divagazioni critiche, se non 
che nei frequenti aiuti al Cortona occupò gran parte del 
proprio tempo, sottraendolo alla produzione originale. 

Soft'ermiamoci dinanzi a un quadro di grande formato 
(m. 0,61 X t,il), che interessa la topografia locale: un' opera 
di Gaspare van Wittel, che rappresenta la c Veduta di Tivoli 
verso la cascata vecchia.. Fu donato dal principe Odescal
chi alla Galleria Coraini, donde è stato avvedutamente man
dato qui come a sede meglio adatta. Gaspare van Wittel, 
detto dagli occhiali, nacque a Utrech d'Olanda l'anno 16407, 
e mori in Roma nel 1786. Egli intraprese la pittura di pro
spettive,. che si arricchi in seguito per merito dei Bibiena, 
del Canal, del Gl1ardi, del Bellotto, e di qualche altro. Ebbe 
anche il merito di essere padre a Luigi, pittore che deve la 

. sua fama all' architettura. 
Questa c Cascata vecchia., con l'aria azzurra che la 

sovrasta, ha un colorito gaio e lucente, una' esattezza di 
misure e d'alzali che si riscontrano nei quadri di Gaspare, 
ricchi di fabbricati, e quasi tulti testimoni entusiasti del
l'architettura romana. Spero che il Museo si arricchirà, in 
seguito, di altre opere. di questo maestro. 
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Alla Bcuola romana .appartiene anche Filippo Pietro Roos 
(nato a Francoforte sul Meno nel 1665, m. nel 1795)," del 
quale sono qui due paesaggi con pastori ed armenti. Non va 
confuso con Giovanni Roos, che lo precedette, ed ebbe bel
l'ingegno nel ritrarre animali, tanto che si disse che con 
lepri dipinte ingannava i cani Quest' altro, che studiò in 
Roma dal Brandi; di cui divenne genero, fu chiamato Rosa . 
da Tivoli per la sua lunga dimora sulle sponde dell' Aniene. 
Filippo Roos merita d'essere annoverato nella. schiera di 
animalisti, tra i quali tanto si distinse il Castiglione. 

. * 
* * Altri quadretti di minore importanza compongono le 

pareti di questa raccolta, 'cui auguro altro sviluppo. 
Ve ne sono della scuola di Salvator Rosa, il quale -

come tutti sanno - moltissimo fece per l'arte del paesaggio 
nel Seicento; della scuola di Nicola Berchem, di quella di 
Claudio Lorenese. Sono opere minori, che tuttavia additano 
le movenza dei maestri e i gusti del tempo in cui furono 
eseguite. Questi nomi e queste opere, accanto aUe precedenti, 
mostrano abbastanza lo svolgimento romano del paesaggio, 
e si ricollegano senza troppe deviazioni· al flessuoso Sette
cento delle musiche e dei festini. 

Sono richiami che possono trovare rispondènze anche in 
età più recenti, poichè nel campo dell' arte v' è, come nella 
vita, un' altalena che bilancia fatalmente pesi. e contrappesi, 
e riconduce in alto ciò che era caduto in basso, con perpetua . 
vicenda. . 

Tre disegni acquarellati della prima metà. del secolo XIX 
arricchiscono la collezione di documenti topografici del Museo 
Tiburtino, con Ja veduta prospettica di Tivoli durante la. 
costruzione del ponte gregoriano. Sono disegni che rivelano 
una mano corretta e spedita, interessantissimi per l~ opere 
costruttive che ritraggono e descrivono in estese diciture, 
contrassegnate con lettere dell' alfabeto. Danneggiati per l'in
curanza dei proprietari che non li tennero con la custodia 
che meritavano, sono presentemente ospitati con tutti i ri
guardi. Si fa da talUJlO risalire la loro paternità a Bartolo
meo Pinelli. 

L'opera degli ordinalori del Museo Civico di Tivoli non 
può arrestarsi agli artisti consacrati alla fama dal tempo. 
Ettore Roesler ft'ranze Onorato Carlandi hanno offerto alla 
racco~ta del paesaggio romano i frutti dei loro spensierati 
pellegrinaggi per lo. oampagna laziale; altri dovranno ag-
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giungersi a questi due, seguendo r esempio che è bello e 
degno d'essere imitato. 

Da noi comunemente si ritiene che il còmpito della cri
tica sia esaurito quando Diano ordinate e studiate le opere 
dei secoli morti; poco o niente si fa per l'arte contemporanea. 

E' un errore ed è UDa colpa; per la quale vien fatto di 
chiederci se l'arte sia davvero la compagna gioiosa e mute
vole dei nostri giorni, o soltanto un' eredità tramandata da 
avi ricchi e generosi a sterili nepoti •. 

Ed oggi, a cosi breve distanm di -anni, il Museo Civico 
di Tivoli non è che un ricordo. Trasportate le opere a Villa 
d'Este, al Comune, nel tempietto di Castel Madama, esso è 
ridotto ad un modesto ufficio forestale! 

Una grande tela delle cascatelle lavoro di 'Didier Bognet 
che ivi doveva trovar luogo, donata al Comune in cambio di 
un grande mobile cinquecentesco offerto per il palazzo Vene
zia, passò nelle sale di Villa d'Este e da queste a Napoli, 
Dei nuovi appartamenti del PrIncipe ereditario. 

MirtlbiliG UrbiB .Bomas. - Pesto latmo, wtldllBione e commento 
ti cura d. Ida ~a"ts Corti, con 30 xilografte. Albano 
Laziale, Fratelli Strini, 1930. 

È un' elegante e accurata edizione delle notissime c Mi
rabilia. che fra tante leggende e visioni fantastiche e ana-
cronistiche contengono richiami diretti o remoti alla regione 
tlburtina e alla sua Sibllla; (De visione Octaviani). 

La traduzione è corretta e rende anche nello stile lo 
spirito del volumetto, il commento è ampio e erudito. 

Mona. AuGus'l'o GIU8TIMU.Nf - 1 Gaf'ibtlldmj " Subiaco .. ella 
campagna dell' .Agro Bomano 1867. (BaccOtalo s'orico) -
Subiaco, Tipografia dei Monasteri 1931. 

, È una pagina storica di alto interesse per la regio~e ti
burtina e per 11 Risorgimento italiano. Mons. Giustiniani 
arreca, sotto il modesto titolQ di racconto. contributi nuovi 
e versioni esatte di episodi mal noti della famosa campagna 
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garibaldina e li espone con sentimen to, con eleganza e con 
sobrietà degne di lode sincera. Notevoli i paragrafi relativi 
alla zona militare di Tivoli e al Colonnello Pian ci ani , al
l'ultima fase della ba!taglia Ài Mentana, all' invasione di 
Camerata, al ferimento e alla tragica morte in Subiaèo. del 
capitano garibaldino conte Emilio Blenio e al ferimento del 
tenente dei zuavi Emilio Desclée. 

EDOARDO MARTllfORl - Gettealogia e cronistoria di una grande 
(antiglia umbf'o-romtJflG, l CESI, illU8wata nei loro m~
nument. artistici ed epi{Jf"aflci 8 nelle memorie archivi
stiche, con introdUBiotae, note ed app8ftàics di GIUSEPPE 

GABRIELI. Roma, Tip. Compagnia Naz. Pubblicità 1931. 

È un' appendicf all' ampio lavoro del Martinori, le c Terr8 
Amolle" tuttora manoscritte. insieme alla suo. «Oronistoria 
NarH6nBe •. 

Il Gabrieli che ha aggiunto molte note al· lavoro e ne 
ha scritta un' ampia introduzione con quel suo stile tutto 
fiuido e fiorito, si che sembra talvolta soverchiare l'opera 
dell' autore stesso, tesse una chiara e ben meritata lode di 
Edoardo Martinori che in ancor giovanile vi~ore di spirito, 
trova ristoro alla sua infermità con diuturna e feconda in
dagine nei campi della storia. 

Il prof. Gabrieli ci ricorda che non può definirsi, qu~lla 
del Martinori, opera provinciale e paesana. Non c'era bisogno, 
anche perchè tutti sanno che la definizione di c provinciale :. 
è oggi un luogo comuné in bocca degli indotti e· degli strac
chi e cbe nulla è forse più provinciale di quel che si paluda 
da cittadino, se per provinciale o paesano s'intende una 
forma mentis che equivale a negligenza, mancanza di analisi, 
leggerezza di sintesi, forma scorretta, miopia. Nulla, o quasi, 
è poi oggettivamente paesano nella complessa storia di 
nostra gente. 

Il lavoro è di' vivo interesse per Tivoli e la sua ex Pr~ 
vincia dati i vincoli ed i possedimenti che in esse ebbero i 
Cesi e che gli egregi scrittori ricordano, elencano, descrivono 
con abbondanza di chiose e di citazioni. bibliografiche fra le 
quali sono frequenti i richiami a questi Atti. 

../ 

.~ 



~ , , 
~( 
J 

l'· 
:4- ~. 
~< 

r I 

Bibliografia 

BuGUIO LAZZARESCHI. LG VjJla MGfI8j G &gl'omigno e la pU
fzwe di 8tefGRO Pofemeni (con ill.). Estratto dal Bollatlino 
Slorico Lw:ches, A. II. (1980) n. 3. 

La figura di Stefano Tofanelli, l'egregio pittore neo-clas
eieo lucchese, è profilata con caldo e pittorico accento dal 
chiaro Dott. Lazzareschi che ci dà pure UJla emcaee descri
zione della storica Villa Mansi il cui aspetto attuata v'a attri
buito a Filippo Juvarra. 

Notevoli le ultime pagine nelle quali si ricordano le pit
ture monocrome di finto rilievo (oggi in parte deteriorate) 
che egli eseguiva ne) 1794 velIa chiesa di S. Antonio in via 
J4a~iore per incarico del lucchese P. Antonio Paoli presi
dente dell' Accademia ecclesiastica cui la chiesa apparteneva. 

Era uno dei momenti più salienti di quella tristezza che 
mai abbondonò il pittore, sempre prostrato i D una solitudine 
che non conobbe sorrisi e che neppure il fascino di Roma 
riuscì a temperare. 

c Mi SODO rallegrato nel vedere questa città dalle alture 
dei monti,. egli scriveva nel giugno 1790 (p. !t6) c ma quando 
sono entrato in casa mi è venuto la malinconia perchè nis
~uno mi è venuto incontro. Guardava le statue che sono in
torno allo studio, e quelle mi guardavano senla batter oc
chio, ehi con ciglio severo, chi malinconico, e chi con molta 
indi1ferenza. Alcune in atteggiamento o aria ridente, ma 
senza respirare, senza moto, senz' amore ed affetto per me, 
a segno che nessuna s'è' mossa dal suo luogo, e neppure 
mi ha voltato il ciglio per riguardarmi, talmente che mi son 
trovato come solo e abbandonato. Da me ho dovuto cercare 
tutto quello che mi bisognava, niuno è venuto ad asciuttarml 
il sudore, e nissuno mi ha portato l'acqua da lavarmi; e 
perciò ho sospirato e ho detto: cosi vuole il destino!:.. 

Lo stesso spirito è nella vita e nell' arte di quella 
c scuola »-, nello stile di questo pittore. 

G. H. HALL.U!. ,'·OteB on Ihe <MI' 01 HerCt&l6s Vicfor in mtw 
GH ies Nrigh1Jowrhootl in JOIWttGI of BomcJtlSn.tIHI. Vol. 
XXI parte i (1931). 

Versione inglese di quanto è pubblicato ('(ui sopra nelle 
c Notizie~ . .E illustrata da cinque tavole con nove incisioni. 

iii 
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The &ctdar, Aclivi'iBs of '''e German Episcopate 919-1024 '6y 
EDGARD NATANICE IOBNSON a8sÌ8tGtlf Pro/usor of H-is'ory. 
~he Univerri'y of Ne'6rGIJka. Lincoln, University 193i. 

Importante ed accurato lavoro, -condotto su fonti edite, 
con egregie attitudini di storico e di ricercatore. L'opera 
dell' episcopato tedesco è indagata, per cosi dire, in intensità 
e in estensione, contemplando i rapporti fra chiesa e stato, 
l'opposizione episcopale allo slatu-quo, l'indipendenza epi
scopale, i rapporti con la nobiltà, l'opera dei Vescovi teu
tonici in Lorena e in Italia, compresa' quella di Bernardo 
d' Bindelsheim nei riguardi di Tivoli e dell'assedio di Ottone 
Hl (p. !11) (percbè non citarp a questo proposito lo studio 
apparso nel Vol. V-VI dei nostri Atti, pago !H-l! '). 

Ricche la bibliografia e gl' indici, nitidistlima la veste 
tipografica. 

R. SASSI, ~. ZONGBI. .9. Bomualdo 8 Fabriatlo. Fabriano, 
Stab. Gentile 1931. 

Il Sasld traduce in, buoni e spesso eleganti verSI I di
stici latini sottoposti alle ~ettantadue incisioni di F. A. 
Dietell di Vienna inseritè in una vita di S. Romualdo di Pier 
Damiano edita nel 17i3,col titolo: « Vita el acta' Bs.mi Pa
tr's et Patriarchae Bomualdi f"tad. Camald. lcllmo idioma le 
o B. Petro Domiano eiusàem discipulo compos"a, tlunc vero. 
in germanicam Zinguam ver,a, mysteNosa8 per visiotl8m -se. 
lae, e'MB mirae 'ransla'ion" ae quarundam oovoeiont8scttlliZ
la""m addilioHe Gucta, raec non _ germanicis ac latmia vers/bus 
~omata a quodGm in Eremilorio 8. losephj pr0f!8 V,so
taam profuso eremita ac sacerdote atano salueia reparatGe 
MDCCXXlll ~. 

Nella pubblicazione non appaiono versi tedeschi, nota 
l'autore, ma solo latini. Nelle incisioni e nelle didascalie 
delle tavole n. XXIV e XXV si ricordano le gesta compiute 
a Tivoli da S. RomuaIdo e cioè la fine dell'assedio posto a 
Tivoli da Ottone III efi'ettuatasi per sua intercessione, e la 
persuasione all'obbedienza di S. Venerio che aveva abban
donato il suo cenobio. 

Forse percbè la numerazione delle tavole comprendeva 
anche i frontespizi le didascalie tradotte sono settanta an
zichè settantadue. 

-- ...... 
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G. BIPOSTBLLI. Villa Adriana, fivoU, Villa d'Elle, Terni 
Alterocca. S. d. 

Elegante pubblicazione a scopo divulgati~o e commer
ciaIè. Notizie sommariamente desunte da varie guide e talora 
trascritte dalle pubblicazioni di questa Società .. Oltre varie 
fotografie vi sono riprodotte in rotocalco. incisioni dei Pi
ranesi e ricostruzioni dal Canina. 

CARLO RUGGERI. Lo s,,,dia del crudo ed il mo "nico procetlf
mento. Tivoli Chicca 1932. 

Il sig. Carlo Ruggeri, che tiene in Tivoli una scuola di 
canto gratuita, lesse per caso nella prefazione del « Trattato 
completo. di Manoel Garcia (figlio) che il procedimento te
outo nei secoli X VII e XVIII era «vago e coofuso.. Non 
parendogli ciò precisamente esatto volle fare le opportune 
ricerche ed innanzi tutto ha trovato che le celebri scuole 
italiane di canto non SODO altro che propaggini della prima 
scuola, fondata.a Boma da Giovanni Maria Nanino di Tivoli, 
nel 1569, poi diretta nel 1571 dal Palestrlna, in società con 
G. M. Nanino e continuata poi, alla loro morte, da G. Ber
nardino Nanino, fratello di G. M. 

Proseguendo nelle rice~che il sig. Ruggeri ha trovato 
pure chiarissimo, nei più animati particolari, il procedimento, 
che si diceva «vago e confuso., che senza dubbio è il pro
cedimento deJla scuola Palestrina - fratelli Nanino. 

In terzo luogo il sig. Buggeri ha dimostrato in questo 
opuscolo, che le diverse scuole non solo avevano comune la 
nobile. origine ma anche in procedimento perchè Tosi, Man
cini, Nava, Concordia, illustri maestri di canto del seicento, 
del settecento e dell' ottocento, dicono precisamente le stesse 
cose. Quindi il sig. Buggeri dimostra in modo indubbio che 
lo studio del canto nel '600, Del '600, nel '700 e nell' '800 aveva 
il medisimo procedimento. Infatti l'autore ha volulo spiegare 
le profonde ragioni piscologiche, acustiche, di pronuncia e 
di respirazione per cui il procedimento era comune a tutte 
le scuQle, per ben quattrocento anni; e deve essere perciò 
il procedimento unico p~rchè le leggi del suono e dalla fi
siologia vocale sono inalterabili. 

Sarà cura del sig. Ruggeri. di pubblicare in altro opu
scolo nuove ricerche storichepli'l accurate e profonde, an
che' per correggere alcuni dati biografici inesatti, in modo 
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che il procedimento per lo' 8t\1dio del canto, che d~ eirca un 
secolo e mezzo è ravVoltò nel mistero, possa as.ere .total
mente svelato ed appaia cosi: in tutto il suo splendore la 
figura del nostro G. N. Nanino; fondatore della prima seuola 
italiana di ·canto, scuola che: poi ebbe -tanta inftnenza nel
l'arte musicale. 

Quindi l'opera del Buggeri è abilissima non" solo per sè 
stessa, per quel che riguarda' cioè lo studio del canto, ma 
anche perchè la storia dell' arte musicale in Tivoli, illustrata 
dal vll-lor~so e comp~to prof. ltadicioUi e dall' illustre Mone. 
G. CascioIi, non resta, nell' ambito ristretto della nostra città, 
ma si riallaccia. alla storia musicale romana ed universale, 
cui ha dato un notevolissimo ed importantissimo i:Q.cremento. 

Libri ricevuti 

GIULIO ADA.140LI, Senatore del Regno. Bpisod4 tmBUti pacco," 

da G. A. ESBNGRDiI. Prs/asiott6 di PAOLO BOSELLI. Va
rese. Jstituto editoriale cisalpino, 19i9~ 

Gli c Episodi vi~suti. del Senatore Giulio Adamoli che 
dell' Italia divisa aentl i tormenti e la p~sione' dell' unità e 
gli ideali della nuova grandezza, SODO documenti preziosi per 
la Storia ed esempli fulgidi per la vita degli italiani. L'inge
gno, la "lealtà, l'ardore sempre limpidi e giovanili di uomini 
talmente egregi ci faDno certi che la morte non li possa 
aver spenti ma cheveilino il;1 ispirito, sempre, sulle vicende 
della Patria ed i suoi aquilei destini. 

Serl," d. Buggero Bong1ai. Programma. Verona. Mondadori 
19S!. 

È il programma di un' opera di grande mole: una ven
tln. di volumi dei maggiori e più signi1icw.tivi scritti del 
grande italiano. 
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1 figli di Lui, Mario e Luigi hanno costituito, sotto la. 
. presidenza di Giovanni Gentile e con la collaborazione di 
Francesco Salata e Francesco Torraca, Mario Menghini e 
Vincenzo Errante un comitato esecutivo dell' Edizione che 
sarà di somma importanza per la storia e per la vita italiana. 

Nel programma è tessuta rapidamente la biografia del 
penlatore napoletano sicchè ne balza in forte rilievo la 
sua solitudine steIlare, e sono riprodotte in fac-simile alcune 
sue sentenze di maggiore attualità, P. es.: « È indizio di 
vecchiaia amare la lode, spiare... se il vostro nome... arriva 
nuovo o no agli orecchi di chi l'ode. È giovinezza e forza 
il fare ... e nel fare ... trovare tutta la contentezza e la soddi
sfazione dell' animo •. 

«Se Cristo non avesse fatto miracoli ... non gli si sarebbe 
cseduto, è vero, ai suoi tempi, ma gli si crederebbe assai 
più a' nostri lt. 

-Avv. PASQUALB SOLLllI:lA. I delinquenti modem.i profasiotlCJli. 
Prefazione del prof. 'PGO CONTI. Roma, La Laziale. 193i. 

La mente del -chiaro giurista A vv. Pasquale Sollima 
tratta con il consueto acume e con mirabile limpidezza uno 
dei problemi meno iudagati della vita sociale odierna. È un 
eccellente studio di sociologia criminale e polizia giudiziaria 
con riferimento alle nuove disposizioni legislative itaHane. 

l. SBSTILI. Awo,,""n' PhilosOJ'1IiG pro ea:isteKtia Dei, estratto 
da MiacellGtJ8CJ Agostiniana vol. Il. Vaticano Tip. Poli
glotta 1931. 

È uno studio ~enso, profondo, chiaro, scritto in classica 
- forma latina; veramente degno del socio prof. Gioacchino 
-Sestili. 

G. Dm ANGBLIS D' OSSAT. l' BO"OSMO'lo dei Mercati Traianei 
e del ]J'oro d,' Augusto, eetratto dagli AHi della Pont. Ac
cade",," di SCUmse N"oui lAmei. Anno LXXXIV Ses
sione IV. 1931. 

Importante ed attualissimo studio condotto dal socio 
Prof. De Aogelis d' Ossat con la sua profonda indagine di 
scienziato. 
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FRA_casco A. UOOLIlfI. Contributo allo sludio den' a,dico 
romc:ltlesco. U.. reglslro della confrtdemjfa dfln' .Ati,,",,· 
.iala estratto dall' Archivi"m Ro"",,,itmm. XVI. 1931. 

Questo fascicolo che l'Ugolini distribui come Bicordo 
del III Congresso della 80clete de Litlll"istique RomatIB (Boma
Tivoli 4-9 aprile 198i) è veramente un prezioso CODtributO 
alle indagini sul dialetto romanesco. 

È nei nostri fervidi voti poter presto dar notizia di un 
ampio lavoro dell' Ugolini sui dialetti dei dintorni di Roma, 
com'·egli stesso fece sperare nella relazione letla nella se
duta del congresso in Villa d'Este a Tivoli. 

CARLO RUOOBRI. U .. gi"dkio tKMBNale del Duca. Tivoli, 
Chicca 193i. 

Id. n melodo d. Catllo. Tivoli Chicca 1981. 

Accuralo lavorò del M. Ruggeri con discutibili giudizi 
anti-wagneriani. 
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REGIO ISPETTORATO ON. BIBLIOGRAFICO . DI TIVOLI 

Il riordinamento della Biblioteca Comunale di Tivoli e 
la catalogazione che in essa si 'va 'compiendo con lodevole 
sollecitudine hanno permesso di compilare il seguente elenco 
di ,incunaboU, notevolmente più vasto 'del primo elenco pub
blicato nel VoI. VIII (fasc. '3-4) 'di· questi A.lli. 

Il Sig. Tullio Lolli di Lueignano; incaricato della dire
zione della Biblioteca, ha trasmesso l'elenco e la nota che 
lo precede. 

ELICNCO DEGLI INCUNABOLI 

DELLA BIBLIOTlBdA COMuNALE DJ TIVOLI 

La Biblioteèn: C9munale di 'Tivòli fu fondata nel 17,8 dal 
patrizio Tiburti~o"Nicola"Biechi, gentiIùomo'·di Corte del Re 

. di Spagna. Il Bischi donò la sua biblioteca éhe' poi ingrandi 
con t fondi delle duebibUoteéhe' dei Padrf Gesuiti di S. An
drea al Qriirihale,e cioè ·una' del Noviziato, e l'altra.' del 
Preposito Generale Paolo Oliva. A questi due fondi' ottenne 
anche di 'poter aggiungere Ja biblioteca che avevano in Ti
voli i PadJ-i Gesuiti. Con attonotarile 'del Momia Vincenzo, 
in data !1 Nov. 1773, il Bischi faceva donazione dell' intero 
fondo cosi costituito al Comune di Titoli, Tra le clausole 
apposte nel detto· istriinento ve ne è ùna, la quarta, che 
dice: «a nessuna pera'ona di qualsivoglia Btato~ grado e 
condizione, sia mai lecito estrarre alcun 'libro dalla stessa 
libreria e traspòrtarloaltrove neanche -per breve tempo •• 
Certo la clausola è alquanto rigida, ma non è da. dubitarsi 
che se fosse stata' osservata. od almeno mitigata con· quelle 
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deroghe che le più sicure garanzie potevano permettere. si 
può aver la certezza che lo stato di conservazione e' sopra
tutto la consistenza della Biblioteca ne Avrebbero molto gua
dagnato, e così pure l'elenco degli incunaboli, che qui sotto 
riportiamo, il quale forse si sarebbe alquanto prolungato. 
In questo elenco, invero molto sommario, non possiamo 
aggiungere i richiami alle opere dei vari trattatisti, quali: 
Ludovico Bain, W. A. Copinger, od altri, per assoluta man
canza dei relativi repertori. 

INCUN ABOLI. 

1. ALBIIRTUS MAGNU8: De atltmalibICS. Libri viginti sex no
vissime impressi. Venetiis. De Gregoriis et Gregorius. 
1495-9U mali. Jn4°. 

!. ALTISSIODORBNSIS GUlLLIIILMUS: In quutuor s6tatanliar .. m 
libros perZuciàa ea:planalio. Parisiis. Regnault Franciscus 
1600. In 8° 

3. ANCONA (DE) AuausTINuS: Su.ma de ecclesiastica pota
state. Venetiis. Leoviler de Hallis Ioannes. Impenais Oc
taviani Scoti. 1487. 13 Kal. Octobris. In 8° 

4. ANNIUS JOANNE8: De commentariis anttqultatum. Romae, 
in èampo Flore: 1498. 3 Augusti. In 4° 

5. ANTONINUS (ARCHIEP.UB FLOllBNTINUS): Summula Conf68-
Monalis. Venetiis-PetruB Joannes de Quarengiis. 1498. 29 
Novembris. In 16° 

6. ANTONINUS (ARCHI!lP.UB FLORRNTINUS): S .. mmula confes
sionalis. Venetiis. per Petrum Joan. de Quarengiis 14~99. 
16 Februarii. In 240 

7. APOLLIKA RIS OFFRRDUS: ~positio in "broB AristoteZis de 
Anima. .Questiofl88 subtilissime eiusdsm super e08dstn, li
bros de anima. Venetiis. Bonetus Locatellus. Expensis 
Octaviani Scoti. 1496. 4 Idus Septemb. In 8.0 

8. AQUILANUS JOANNBS: 8ermones quadrag88~males. Venetiis . 
Bergomensis Petrus 1499. !1 Octobris. In 160 

9. AQUINO (DE) TBOMA8 (S.): Commentarla super libros Ari
stoteUs de Anima. Venetiis. Per Raynaldu~ de Novimagio 
1481. ii Maii. In 80 (iniziali in rosso). -. 

10. AQUINO (DE) TUOMA8 (S.): Fratris Pauli Boncinatis m 
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O,M8CtdG Divi 7'home .AquinGfl8. Impressa per magistros 
Renignum et Johantonium fratres, De Bonate. 1488. In 8° 

1 t. AQUINO ·(Ds) TaoMAS (S.): InterpretGtio in meth"phisicc&m 
.ArisloteJi8. Papie. Per Franciscum de Girardenghis. 1480. 
15 Octobris. In 8° (Iniziali delle prime 5 cc. in rosso). 

li. AQUINO (De) TBOHAS (S.): OpuscldC&. Venetiis. Impensa 
Hermanni Lichtenstein Coloniensis. 1497. Idu8 seplem· 
bris. In 8° (dall' opusc. -W0 al 72°). 

la. ASTI8A.NUS (D.) AST: SummG .Astma.is. Venetiis lohan
nes de Colonia et lohannes Manthen de Gherretzem. 1478. 
18 Martii. In 4° 

14. AUGU8TJNOS (S.) AUR.LIU8: In librMm pBGlmortim. Venetiis. 
Per Bernardinum Benalium. 1493. 4 Augusti. In .l0. (Ini
ziali in rosso e azze alternati v.). 

15. Ausllo (DR) NICOLAUS: 8"""lemm'"m SMmmG8 PistlneJlGe. 
Vercellis. Jacobinus de Suico de S. Germano. 1485. fJ7 
Octobris. In 16° 

16. AU8l1o (DI) NICOLAU8: 8"ppZemenhlm swmmt16 PtBGn,lloe. 
Venetiis. Per Franciscum de 'Hailbrun et Nicolaum de 
Frankfordia' SOCi08. 1476. In 8° (Carte 330. cart. 2& n. 47. 
Iniziali in rosso e azzurro alternativ.). 

17. BARaLBTA GABRIIIL: 8ermones. Brizie. Sumptibus lacobi 
Britannici, brixiani. 1498 .. 13 Januarii. In 16°. 

18. B.LUACBNSIS VINCBMTIUl': Speold,,", morale. Venetiis. Im
penaia Hermani Liechtenstein. 1493, pridie Kal. Octo- . 
bris. In 4°. 

19. B8LUACIIllfSlS VINCBNTlUS, BPlSC.ua: SpeculM. doctrinGle. Ve
netiia. Hermann Lichtenstein. 1494. Idibu8 ianuarii. In 8°. 

iO. BILU.À.C.NSIS VINCBNTIUS, BPlSC.OS: SpeculMm HidoriG". 
Veneliis. Harmann Lichtenstein. 149' nonia septembris. 
In S·. 

i1. BIBLIA LA. TIRA: cum ConcordtJtaliiB Veteris e' Novi Te.ta.metdi. 
Sanctus Hieronymus interprea Biblie. s. n. t. In So. (Tavola 
alfabetica del Reverendo Gabriele Bruno, veneto. M.utUo: 
manca frontesp. e ult. pagg. termina a c. ZZ7). 1600' 

M. BIBLU LATINA: cum glOBSis ordittariiB et interlinstJn"M.9". 
CMm e:cpo.itiDne Nicoloi d8 Lyra •.• s. n. t. (Venezia' Pa
ganinis: dalla lettera proemiale di Bernardinoe Gadolus 
al Cardinale Francesco Piccolomini. 1495'l In 4°, volumi 
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i; il primo voI. termina a·c. 236; il secondo vol. co
. mincia a c. 471 e termina a c. 666~ Con xilografie).· 

~3. BIBLIA LATINA: Lugduni. Jacobus Saconus. 1500. ti Kal. 
Octobris. In 16°. 

i'. BOCCATIUS JOANNB8 : GeK6alogiae deorutn. Vincentiae. 
Per Symonem de Gabis Papiensem. 1487 - !BO Decembris. 
In 4°. 

~. BOCCATIUS JOANNBB: Genealogiae deorum. VeIÌetiis. expen
sis OctavianiScoti, per Bonetum Locatellum 1494. ~ Fe
bruarii. In 4°. 

26. BOLLAMUS DOMIIUCUS: In questiouem' de cvnceptione Glo
nosi88. VirginiB Mariae. (s. n. t. mutilo: comincia a c. 6 
e termina a ,c. iiq~ In-16°. È contenuta nel VoI. del N. 36). 

!7. BauTus JACOB118: CoroRa .AureCl cot'U8c(JtdibUB UBtKmi8 ••• 
s. n. t. In 8° 1496 (dalla lettera proemiale indirizzata a 
Giovanni Francesco Gonzaga. MuLilo: va fino a c. !(3). 

!S. BURLEU8 GUALTBRIUS: De phyBico Guelit" AriatoteliB. Ve-
netiis. Bonetus Locatellus. Expensis Octaviani Scoti 1491. 
4 non. Decembris. In {o. (Mutilo: comincia a.c. g. 8). 

19. BUBLEUS GUALTERIUS: 8Mper ar'em veterettl Porphyrii et 
Aristote',s, Venetiis. Bonetus LocatelluB. Impensis Oda
viani Scoti. 1493. 13 Kal. Aprilis. In 8°. 

30. BUSTIS (DS) BEBNARDINUS: Mariale. De ea;eelletatiiB Regi
"ae Coeli. Mediolani. Leonardus Pachel. 1493. i1 .Maji. 
In 8°. 

31. BUSTIS (DB) BSRNARDINUB: 86CICtida parB rosarii. Vene
tiis. Georgiu9 de Arrivabenis 1498. 17 Kal. Septembris. 
In 16°. 

3i. COONICUS JOANNms: 8uper octa libros phisicoru", quae· 
stiones. VenetiiB. OctavianuB SCOtU8 1487. 17 Kal. no
vem~riB. In 8°. 

33. CARAZOLUS ROBBBTUS (Robertus episcopus Aquini): OpUB 
QMadrag8&ittlale quad ds Penitentia dictum 611'. Venetiis 
per Joannem et Gregorium De Forlivio 1490. 16 Martii. 

In 8°. 
M. CARAZOLUS ROBBIRTUB (RobertuB episcopus Aqui.ni): OptUI 

QMadf'tJgeBimalB qMOd de Penitentia dictICm est. s. n. t. 
1488 'l. (iniziali in rosso e azzurro, alternativ.; a Co a 3 
iniz, miniata. Va fino al c Sermo -73 .. incluso). In 16°. 
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36. CARAZOLUS ROBBRTUS: De Lcmdibus SatlCtorum. Neapolis. 
per Mathiam Moravum 14.89. 9! Kal. F~bruarii. In 811 • 

36. (CARACCIOLO) LICIO (DR) ROBt;RTUS: Sermo in f6sto Atlnun
cMllioni. V~rginis Martae. (Nello stesso vol.): BOLLANUB 
DOMINICUS: In questton6m de conceptioffe gloriosisll. Virgi
fttS Martae (Già. riportato al n. i6) mutilo: s. n. t. In 16°. 

,37; (CARACCIOLO) LICIO (DB) ROBBRTUB: Opus Quadral/Nimale, 
quocl à6 p8Kitentia didMm 88t. Venetiis. Hailbrum Fran· 
cesco. 147!l. In 8°. (Iniziali in rosso; alla 3 c. iniziale 
miniata). 

38. CASTRO Novo (DB) VINCSNTIU8: Tractatus de singularl Pu
ritGfe et pr6roga'tva Cotlceptionis Salvatot-is Nostri Josu 
Christi .•• Bononiae per Ugonem de Rugeriis; edit:. Vin
centius de Castro Novo 1481. ti Februarii. In 8°. (Iniz. 
in rosao, ed alcuno in azzurro). 

39. CA VALeA DO!uunoo: ... El nobile woctafo de la ptJlien
eia... Venezia. Per Chrystoforo de Penais de Mandello 
149(.. il) Giugno. In 8°. 

40. CLAV ABIO (D8) AN08LU8: Summa Anl1elica.Venetiis. Pa
ganinuB De Paganinis 1499. 7 junii. In i4°. 

41. DIOHBDBS: De arte Grammatica OP"8. Venetiis 1496. li 
junii. In 4°. (Contiene anche un trattato con scritti di 

, Probus; di Corneliu8 Fronto; e di Phoca Grammaticus). 
4i. DION CBRI80STOMUS: Opuscolo, comincia con la lettera 

proemi aIe di: «Franci8CMB Philelpnus viro clarisSftno Leo
""rdo .Aretitao •. Mancante del frontespizio; il testo prin
cipia a tergo della c. aS con ]e parole: «Non ego sum ad 
modum nesciuB quam omnis docere homines perdifficile sit: 
fallere autem facile •• Cremonae. Bernardinus de Misin
tia 149:1. 11 Kal. Augustus. In 16°. Carte 18). 

-'3. DURANDU8 GUlLHELMUB: Batlona,Zis divinomm ofll.cionnn • 
. Romae' Georgius Laur 1477. die Jovis 16 octobris. In 40 

gr. (Iniziali in rosso e azzurro, alternativ.). 
44. EXPOSlTIO IN PSALMOS: (manca del front. e delle prime 

ed ultime carte; comincia al c PsaltHus Quartus. e l'ul
tima carta riporta il c psalmus. 136. Cart~ 18i non nu
merate; senza registro. c. c. b. nessuna. c. !8 = Il. 33. 
iiO X 19i. Le iniziali dei salmi: in rosso; alcune in az
zurro; senza note tip.). 
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45. FaSTO POMPEO: Liber.de A"guriI8. Venetiis. Antonius de 
Gusago 1498. li februarii. In 8°. 

46. GANDAVO (DE) JOANNIS: Ea;posieio super libros d. 8ubslGK
tia orbis. Questiones singulares super libros de substan
tia orbis. Vi n centiae. Impensa Henrici de Sancto Urso. 
1486. 17 Kal. novembris. In 4. 

47. GUJLLBRINUS: Posl,lla B"per Ep"tolas et Evcu.gelia. s. l. 
e sn. t. 1490. 9&9 junii. In 8°. 

48. HEROLT JOANNBS: 8ermon88 disc,pul~ de t6Mpore el de 
Sanclill "na eum prompt"ario .emplorum. Nurnberge. 
s. t. 14:94. In 8° . 

49. HORATJUS: CMm commentari" Atalonii Mataeitl811i, Acro
n", Porphgrlonis, Christophori Landini. Venetiis. A Phi
Iippo Pincio mantuano impressa. Expensis Bernardino 
Resina. 14m. Pridie Kal. Marm. In 4.0 

50. JAlfUA (Da) JOANNES: Catholicon. Venetiis. Liechtenstein 
Hermannus. 1490 7 Idus Decemb. In 40 

51. JOANNBS ANDREA: Decretales cum eertis a.dditionibus Jo-. 
hatlnis Andr~. Venetiis. Andrea Torresani 1600. 1!1 Ja
nuarii. In 16°. 

5i. LANDULFUS CARTUSIBNSIS: In tKsditatfot168 v~1Ge ChrisIJ el 
Buper evangeli" totius antai. Venetiis. Per Simonem Pa
piensem diclum Bevilaquam 1198. 7 dee. In 16° 
LICIO (DE) Vedi: Caraceiolo. 

03~ LYRA (DB) NICOLAUS: In Novum T88ttJmetdum. Venetiis. 
Paganinus De Paganinis. 1490. 18 apro In 4° 

54. MAG(8TBR JOANNBS: Questiot188 subtile, ... s"per tot"," cur
sum logice Porphyry. Venetiis. Bonetus Locatellus. Ex
pensis Oclaviani Scoti. 1487. li Kal. Julii. In 80 (manca 
il front.). 

65. M.GIBTiR JOANNBS: Super rota", phiJosop1l,iam - cum __ 
planation8 ~t_ Aristolel" s8Cund"m mentem docloris 
subtilis 8coti. Bonetus Locatellus' expensis Octaviani 
Scoti, 1487 (mutilo: mancano front. ed ultime carte; co
.mincja a c. a. e termina a c. v. 8). In 8° 

56. MANUTlU8 ALDu8: D'ctionari"m gra.scum copiosis8imum 
s8CUndum orditlem alphabeti, cum 'taterpretatiotle latina. 
Aldus Manutius, RomanuB. 1497. 3 deeembris. In 40 
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57. MANUTlUS ALDUS: Epilltoloe. Venetiis. AlduB Manutius. 
1499. Martii. In 8°. (Testo greco). 

58. MARSILIUS FIOINUS: ItI PlGtotaem. Venetiis. Bemardinus 
de Lhoris - impensis Andreae Toresani de Asula. 1491, 
13 Augusti. In 40 

59.MEDIOLANENSIS MICHAEL: 8ermoHartum de penitentia. per 
odveut,,", et quadragB8imom. Venetiis. Frankforl Nicho
laus. 1487. 3 Idus Decembris. In 8° (Carte!:B1). 

60. MSDIOLAN8NSlS MICHAEL: Sermonarmm de penitetdia per 
ad'veneu", et quadrageiimam. (s. n. t. mutilo. va fino a 
c. ~7) (148 ... ') In 16° 

61. «J{etaghi blanchelli favetdini ~imii tIC pf"sclarlssimi dodo
rill eommentutn cum question.ibus BuprR logicam Pauli 
Veneti,. (ripreso dal Colophon). Tarvisii. 1476.10 Aprilis_ 
S.' T. Carte non numerate - manca il frontespizio - a 
carta prima: iniziale miniata. 

6i. MONTE REGIO (DB) IOANNE~: AstronomieOB Epitoma. Ve
netiie. Ioannes de Landoia. dictus Hertzog. Impensjs 
Gasparis Gros8ch. 1496. Pridie Kal. Septembris. In 4° 
(Con grandi iniziali in :x:i1ografla). ' 

63. Nmnus MARCBLLUS: De proprietate sermotaum. Venetiis. 
Antonius de Gusago. 1498. ii febbruarii. In 8° 

64. PARALDUS GULliLMUS: Summa aurea de virtutibus et vitifs. 
Venetiis. Paganinus de Paganinis. 1497, 20 decembris. 
In 16° 

65-67. PERAGALLO (Dii;) RAPH3.EL: Liber Bibliae figurammo Me
diolani. Uldericus Scinzenzeler 1494. 6 Septembris. In 16° 
(ne esistono altre due copie). 

68. PlUS JOANNES BAPTISTA, bononiensis: Enan-ationes Blle

goricae fabularum 11Ulgentii Placiadis. Mediolani. VIde
ricus Scinzenzeler. 1498. ~3 Aprilis in 4.° 

69. PlUe Ilo: Historie rBnJm ubiqttB gestGrutn. e"m weorMm 
descriptions. non finita. Asia MiOOt". Ve netiis. Joannes de 
Colonia et Bocius eiua Joannes de Manthen de Gherret
zeme 11,77. In 40. 

70. PIZAMANUS ANTONIUS: In divi Phomae Aquinatis OpMScula 
8. n. t. (mutilo mancano frontespizio ed ultime carte; 
va fino a c. 1. 7. 141. In 8°. 

71. PLATINA: Vita CJhristi ae Pontificum omni"m qui hacte-
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tlN8 ducmH 'et vigimtduo (uere ,(s. l.) Joannes Vercellen .. 
sis 1485. 10 februarii. In.feo (iniziali in rosso· e azzurro' 
alternati v.; a e. ii iniz. mi n iata) .. 

7i.· POLITJANUS ANGELUS: Opera OHlma. Venetiis, 1498. mense 
juUo. lo aedibus Aldi Romani. In 4°. • 

73. PONZANUS DOK~NJOUS:' De .oculo moràli. Veoetiis. Hertzog 
Joannes.·1496. Ka1. Aprilis.ln 16°. . 

74. PURBACHlUti. ClfJORGJUS: Tketwica RaM",",m.. Venetiis,. 
per Simonem Papien~em'dictum 'Bivilaquam -1499. '10 Kal.' 
novembris. lo 8°. • 

76. SACRO Bosco (DE) IOAMNl!s: 8p1Klericorum opusC1Ùum. Ve~ 
netiis per Simonem Bivilaquam ·1499 . .10 Kal. . novembri&" 
In 8°. 

76. S,LIS (D8) IOANNRBBAPT.: &c_ma Baptaslianfli68U Bo-
8eUa~· :Nurimllergae. Anthoniu8 iKoberger; 1488. In' 4° 
(manca. front.). 

77. SANSON .FRANOJSCUS: . Questi0fJB8 omnium 'lttl pkisicis>eoaw 

genfium br81Jes et utilissime terminationes 88cundum ;A.r~ 
stotelis, Avsrois, et Beoti dockitlGm .. Venetiia. lohannes 
.Rubeus 1496. 8 mensia februarii. In 8. 

78. SCOTUS DUNa IOANN.BS: QuestiOtUIB 8IfbliliBrime· Scotta iA 
ttletaphysicam· .Aristotalis. De.primo reru,n principiotrac
fatMs atqu& tAeorematG.· Venetiis. ADdrea~Turisanus 1499.' 
5 nonaa octo bria. In 8. 

79. SIDONlU8 ApOLLJNA1U8: PosmG Aureum el 6tJfstolae. Me
diolani. ,Ulderieus Seinzenzeler -1498.4 nonas·maias. In .{G.' 

BO. THIIMISTIUS PIIRIPAT1I:TICUS: Par",p'h,rasls iA p081erlorG 
(Ul(JJylica .A.ri8toteliB. Venetiis. Octavianus Scotus.Impress. 
per B~tholomeum de Zanis de Portesio 14Q9. pridie' no~ 
nas octobris. In 4°. 

81. TBBOPHYLACTUS, BEU PSIUDO· ATBllASJUS: &posi'io in 
epi8tolas ·Pauli ·Romae . - per: Udalricum GaUum.- 1477;' 
ii) ·Ianuarii - in 4°. 

Si. 'rBIZNIS (DS) GAETANUS: .Ba:posiUo 8upe,.·libro8 de anima 
Anstotelis. Questio de Sensu agente. Vineentiae. Impensa 
Henriei de-Saneto Urso.148ft: 11 Kal~ ·octobris •. ln 40. 
(Le prime 4 carte danneggiate). 

83. TBIKNIB (DE) GAETAN.US: Cotasequennae Swodi cmm com
tHento A~ndri8ermOtlele'- Declaratio1les. GfHlcmi ili 
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sClBdem conssquentias - DubiCl magNltri Pauli Pergtdensis 
. - ObUI1C1ti0A88 eiusde_ Stroili - C01I8equenfiae BkClrdi de 
FerClbrich - lfaporitio GCI61C1ni ,uper easdem. Venetiis. Per 
Bonetum Locatellum; sumptibus Octaviani Scoti. 1-193. 
tertio idus februarii. In So. 

84. TIBULLUS, C.~TULLUS. BT PROPIRTJUS: (Commentati da Fi
lippo Beroaldo). Venetiis. Expensis Oclaviani Scoti US7. 
In 4°. 

85. UTINO (OIe) LEOIfA.IlDUB: 8srmon88 a"rei. Vincentiae per' 
Stephanum Koblinger; ad inatantiam magnillcae comùni
tatis Utinensis, ac nobilium virorUlD eiusdem. 1-680. In 8°. 

86. V ARRO MARCUS TBRBNTIUB: AfJalogitl. Venetiis per Anto
nium de Gus&go. 1498, ti !ebruarii. In S·. 

87. V ABBO MARCO! TBRBNTlUS: De Lingu" LatitItJ. Venetiis. 
Per Antonium de Gusago. 149&, 1~ februarii. In 8°. 

88. V.RCIILLIB (Dii:) ANTONIUS: SermOtl88 quadrag88imales de 
XII mirClbiUbus christiatJG8 fidai ~U8,"ifs. Venetiis. Per 
Ioannem et Gregorium de Gregoriis. 1-19i. 16 februarii. In 8°. 

89. VOJlAOIlU!l (DE) IACOBus: &~6rmones de lempore et à6 8an
ctis per totMm a""MM, VenetiiB per Simonem de Luere. 
1497. iD octobris. In 16°. 

90. VORAGUfB (DE) IACOBus: StlfJclorutn Cle {"Iomm p8r lo
IMm ClnnMm liber •. Venetiis. Octavianus Scotus. 1488. 
Tertio nonas novembris. In So. 

91, VORBILLOMG GUILLERMUB: 8uper qMa"uor libr088sntentifl
rum. Venetiis. Per Iacobum de Leucho; impansis Lazari 
de Soardis. 1496. Dia 9 iuJii. In 8°, (Iniziali in rosso a 
azzurro, alternativ.). 

9i. ZABBTIMIS (D8) HIKRONYHUB: Contrariettlw 881& tlivet'sita
lei in"" fus civile et ctlnonicwm... Lugduni. IaqueB Myt. 
B. d. (1489 t). In 16.° 

T. LOLLI DI LUSIGJfANO. 

CORREZIONI 
PafJ. I) r. 10 un inçorrosibUe p. 18i r. 6 capostipite p.!Si r. 1~ su 
a pog. 4.15, dopo l' epigrofo BI aggiunga: Dietro l'icone del Salvatore, nel 
vecchio bivio, è ancora incisa l'antica indicazione: PER LA PIANA A TIVOLT. 

PROF. VINCENZO PACIFICI, Direttore responsabile 

.. 
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DI UlIOBlA DI GIUSEPPE RADlClOTTI 
GIUSEPPE RADlClOTTI - GINO TANI 

Visita alla casa del Maestro - G. T. . 

MEMORIE 

GIUSBPPB CASCIOLI - Nuova serie dei Vescovi di Tivoli 49 
Placido 1 PusancMri (17i8-1757) • 49 
lI'raKC8'co Il Cutellini (1758-1764) • 53 
TommtJ8o GelJli (1764-1765) • 54 
Giulio Ma'tBo Nalali (1765-178i) 54 
Gregorio Bflrtltlbfl ChicwClttlOtlt4 (t7Si-17M) 7! 
ViMEmSO MfI8t1i (1784-1815) • 78 
Pielro V Alessandro Batlfi (1816-1817). 80 
GitIBSf1P8 Orl8piflO MaBsotti (1818-tBiO) • 81 
F,.ancesco 111 Canali (18iO-18i7) 81 
F,.fltIC88DO IV Pichl (18!7 .. 1840) 83 
Carlo Gigli (1840-1880) • Qi 

Placido Il .Petflcct (1881.1885) • 9' 
CeleBtmo del JJ'rate (1885-1894) • 94 
Guglielmo M'ana d'AmlwDgi (1896) • 97 

CIILBSTINO PICCOLINI - Lo statuto di Monticelli 
Prefasione 

81a""o . 
VINOENZO PAOIPICI - Un ciclo di affreschi di Melozzo 

da Forli 
BpocG degli flffreschi. Desorimone. L'affresco .coperto. 

Le atlribusiotH. CarallBristichs 8 ,.affro"U. :Le",",a 
della data e dello fintla di MeloslJo. lBcnnoni fra 

99 
106 

le l'rolomi d.lle BibUle 161 
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MATTBO DBLLA CORTE - IMM. Lorei Tiburtini di 
Pompei 

Lof'o- abitGSiotIB. 1 LOf'ei sacerdoti d' lsidG. Lof'Bio 
poeta. Cenno sulle vicende edilizH àeeorative clelIA 
ctJ8a. L6 pitture m1W(lli.-Le iscrielOtl'. Le suppelletU'i. -
Noltaie deUt f'utan" parti e dei f'6&IGnti abilatori 
clell' edificio • • - 1a! 

ITALA TBRZANO - J.Juigi Coccanari 
Parte I. NtJ8cita e st"di. PrimG giovitteS.tJ. 8KG attivilà 

nen' ~BB6mblea CostiCwenfs BotKa"a. Caduta della Be-
pubblica Romana ed mlio • 9!17 

VINCBNZO PACIFICI - Luigi d'Este 
Capo IV. n Cappello f'OlSO • !Si 

~ V. La favola d'Alfarabia i84 
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